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LIBRO PRIMO 

Dei reati in generale. 

TITOLO PRIMO - Della legge penale ­

.,TITOLO SECONDO - Delle pene .. 

CAPO I - Delle pene pl'inci pali ­
CAPO II - Dene pene accessorie ­

TITOLO TERZO - Del peato .. 

CAPO I - Del reato consumato e tentato ­
CAPO II - Delle cirCl stanze del reato ­
CAPO III - Del concorso di reati ­

TITOLO QUARTO - Del reo e della persona offesa dal 
reato .. 

CAPO I - Dell'imputabilità ­
CAPO II - Dcllla recidiva, abitualità e professionalità nel 


reato e della t"ndenza a delinquere ­
CAPO III - Del concorso di persone nel reato .. 

OAPO IV - Della persona offesa dal reato ­

TITOLO QUINTO .. Della modificazione, applicazione ed 
esecuzione delle pelle ­

CAPO I - Della modificazione e appUcazione della pena ­
CAPO II - Della esecuzione della pena ­

TITOLO SESTO .. Della estinzione del reato e della pena ­

CAPO I - Della estinzione del reato ­
CAPO II - Della estinzione della pena·­

CAPO III - Disposizioni comuni ­

TITOLO SETTIMO .. Delle sanzioni civm e delle misure 
amministrative di sicurezza ­

CAPC I - Delle sanzioni civili ­
CAPO II - Delle misure amministrative di sicurezza -


Sez. 1a - Disposizioni generali e comuni -

Sez• .23. - Disposizicni speciali ­

§ lO - Delle misure di sicurezza personali ­
20§ - Delle misure di sicurezza patrimoniali ­
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LIBRO SECONDO 

Dei delitti in ispetie 

TITOLO PRIMO - Dei ·defttti contro lape...onallt6 dello 
Stato ­

OAPO l - Dei delitti contro la personalità internazionale 
dello Stato .... 

OAPO II - Dei delitti contro la personalità interna dello 
Stato ­

OAPO III - Dei delitti contro i diritti politici del cittadino­
OAPO IV - Dei delitti contro gli Stati esteri, i loro Oapi 

e i loro rappresentanti 
OAPO V - Disposizioni generali e comuni ai Oapi prece­

denti ­

TITOLO SECONDO - Del delitti centro la pubblica am­
ministrazione ­

OAPO I - Dei Mlitti dei pubblici ufficiali contro la pub­
blica amministrazione ­

CAPO II - Dei delitti dei privati contro la pubblica am­
ministrazione ­

OAPO III - Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­

TITOLO TERZO - Dei delitti contro l'amministrazione 
della giustizia. 

OAPO r - Dei delitti contro 1'attività giudiziaria ­
CAPO il - Dei delitti contro l' autodtà delle decisioni 

giudiziarie ­
OAPO III - Della tutela arbitraria delle private ragioni ­

TITOLO 	QUARTO - Dei delitti contro l'ordine pubbliCO • 

CAPO I - Dei delitti contro le leggi di ordine pubblico ­
OAPO II - Dei delitti contro la polizia di sicurezza ­

TITOLO QUINTO - Dei delitti contro "incolumità pubblica. 

CAPO I - Dei delitti di comune pericolo mediante violenza­
CAPO II - DAi delitti di comune p2ri~10 Ipediante frode ­
CAPO III - Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­

TITOLO 	SESTO - Dei delitti contro la fede pubbli,ca ­

OAPO I - DeJln falsità in monete, in carte di pubblico 
credito è in valol'j di bollo ­

CAPO II - Della falsità in sigilli, strumenti o segni di au­
tenticazione, certificazione o riconoscimento-

CAPO III - Della falsità in atti ­
CAPO IV - Delle falsità personali ­

TITOLO 	SETTIMO - Dei delitti contro l'economia pubblioa, 
l'industria e il commercio • 

CAPO l - Dei delitti contro l'economia pubblica-
CAPO II - Dei delitti contro 1'industria e il commercio ­
OAPO m 	- Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­
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'TITOLO 	OTTAVO - D.i delitti conI.. la ...opallldl plÌlalllica 
e il lIuo':'l eostume • 

CAPO l - Dei delitti contro la libertà sessuale ­
OAPO Il - Delle offese al pudore e all'onol'e sessuale ­
CAPO III - Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­

'TITOLO 	NONO - Dei delitti contro I culti e Il genti....nto 
religioso. 

OAPO I - Dei delitti contro i, culti ­
CAPO II - Dei delitti contro il sentimento religioso ­

TITOLO DECIMO - Dei delitti contro la fa...lglia • 

OAPO I - Dei delitti contro il matrimonio - ., 
CAPO Il - Dei delitti contro la morale famigliare ­
CAPO III - Dei delitti contro lo stato di famiglia ­
CAPO IV - Dei delitti contro l'assistenza fardgliare ­

TITOLO UNDECIMO • Dei delitti contro la peraona ­

CAPO I - Dei delitti contro la vita e l' incolumità individuale 

CAPO II - Dei delitti contro l'onore ­
CAPO III - Dei delitti contro la libertà individuale -

Sez. la - Del delitti contro la personalità Individuale -

Stz. 2a - Dei delitti contro la libertà personale -

Sez. sa - Dei delitti contro la libertà fisica e morale -

Sez. 4a - DeidelitH contro la inviolabllità del domicilio -

Sez. 5& - Dei delitti contro la inviolabilità dei segreti ­

CAPO IV - Disposizioni comuni ai Capi I e III ­

TITOLO DODICESIMO • Dei delitti contro il patrimonio -

CApO I -	 Dei delitti contro il patrimonio mediante vio­
lenza alle cose o alle persone ­

CAPO II - Dei delitti conteo il patrimonio mediante frode ­
CAPO III - Dei delitti accessori contro il patrimonio ­

-CAPO IV 	 - Disposizioni comuni ai Capi precedenti ­
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LIBRO TERZO 

Delle còntravvenzioni in ispècie,• 
TITOLO PRIMO - Delle contl'avve'l1zioni di pòlizla ­

CAPO I - Delle contravvenzioni concernenti la polizia di 
sicurezza. 

&z. 1.1l. - Delle c:mtravvenzioni co/lcernenti l'ol'dine pubblico e la 
lranquillità pubblica ­

-
§ 10 - Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza sui mezzi di 

pubblicità ­
§ 2 o - Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza su talune In­

dustrie e sugli spettacoli pubblici­
§ 3.0 

- Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza sui mestieri 
girovaghi e la prevenzione dell'accattonaggio· 

Sez. 2.& - Delle contravvenzioni concel'nenti l'incolumilà Pllbblica­

§ 1.0 
- Delle contravve1zioni concernenti la incolumltà delle per­

sone nei luoghi di pubblico transito o nelle abitazioni­
§ 2. 0 

- Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione d' infor­
tuni nelle industrie e r.eUa custodia di materie esplodenti -

Sez. s.a - Delle contravvenzioni concernenti la pl'evenzione di ta­
lune specie di reati­

§ 1.0 
- Delle contravvenzioni concernenti la inviolabilità dei se­

greti ­
§ 2.0 - Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione della de­

linquenza per alcoolismo­
§ 3.0 - Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di delitti' 

contro la fede pubblica ­
§ 4. 0 

- Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di delitti 
contro la vita e la incolumità individuale­

§ 5.0 - Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di delitti 
contro il patrimonio ­

§ 6.0 - Delle contravvenzioni concerr:enti la inosservanza di mi­
sure di sicurezza e la custodia di inferm I di mente-

CAPO Il • Delle contravvenzioni concernenti la polizia am­
ministrativa· sociale. 

Sez. la Delle contr _vvenzioni conce1'llellti la polizia dei costwni­
Sez. 2.a - Delle contravvenzioni ciJllcernenti la polizLG sanìlaria­
Sez. 3a - Delle contravvenzioni concernenti la polizia del lavoro 

della caccia e della pesca ­

TITOLO SECONDO - Delle contra,venzioni concernenti 
l'attività sociale della pubblica Amministrazione. 

CAPO UNICO - Istruzione elementare e avviamento al la­
voro dei minori. Distruzione o deturpamento di bellezze­
naturali. (art. 7e6 a 768) 
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'flTOL6 I. - D,Ila legge penale. 

Reati e pe~e: disposizione espressa di legge • Art.' 1 
Ifretroattività della legge penale :. 2 
Tert"itorialit4 della legge penale ita~iana. IgnoM 

~nu :. 3 
Cittadino italiano. Territorio dello Stato :. 4 
Reato çommeso nel territorio dello Stato. » 5 
Reati commessi all' e~tero . :. 6 
Delitto politico commesso al1'estero :. 7 
Delitto comune del cittadino all' estero :. 8 
Delitto comune del]o straniero aH' estero . » 9 
Rinnovamento del giudizio » l O 
RiconoscimeJ1to delle sentenze penali straniere .» 11 
Estradizione » 12 
Decorrenza e computo di termini :. 13 
Materia rtlgolata da più leggi penali o da più 

disposizioni della medesima leggf;l penale »i4 
Abrogazione e deroga. Leggi penali speciali »15 

'l'lTOLO II. - Delle pene. 

CAPO I:'RIMO. - Delle pene prl.nclpali. 

Distinzione fra pene principali e accessorie. Art. 16 
Pen~ principali: specie » 17 
Denominazione e classificazione » 18 
Pena di morte » 19 
Ergastolo » 20 
Reelusione » ::1 
Multa . :. 22 
Arresto » 23 
Ammenda » 24 
Pene pecu'niade :fisse o proForzionali • :. 25 

CAPO SECONDQ. Delle pene accesso/le. 

Specie • . Art. 26 
Perdita della cittadinanza • » 27 
Confisca generale dei beni del condannato o 

delle rendite. » 28 
Sussidio a favore del coniuge, degli aseendenti 

o dei discendenti del condannato »29 

Biblioteca centrale giuridica



VIII 

Circostanze aggravanti comuni • 

Atti fraudolenti compiuti dal colpevole • Art. 
Interdizione dai pubblici uffici • 
Interdizione da una professione o da un' arte • 
Oasi nei quali alla condannatonsegue la interdi­

zione dai pubblici uffici . • • • •• 33 
Oondanna per delitti commessi con abuso di un 

pubblico ufficio o di una professione o arte 
Interdizione .•.• • . • • • • 

Interdizione legale » 
Oondanna per delitto colposo » 
Oondizione giuridica del condanaato alla pena di 

morte • » 3i 
Perdita della patria potestà o della autorità ma­

ritale o sospe~sione dall'esercizio di esse » 
Sospensione dall' esercizio di una professione o 

di un' arte' » 
Pubblicazione speciale della sentenza penale di 

condanna » 40 
Pene accessorie temporanee: durata • » 41 

TITOLO III. - Del reato 
CAPO PRIMO -;- Del reato consumato e tentato. 

Reato: distinzione fra delitti e contravvenzioni • Art. 
Rapporto di causalità • 
Ooncause 
Responsabilità per dolo, o colpa, o per delitto pre­

terintenzionale. Responsabilità obiettiva. '5 
Elemento psicologico del reato • » 46 
Oondizione obiettiva di punibilità 47 
Oaso fortuito e forza maggiore • » 48 
Costringimento fisico o fisiologico 49 
Errore di fatto . 50 
Errore determinato dall'altrui inganno 51 
Reato supposto erroneamente e reato impossibile. » 52 
Esercizio di un diritto o adempimento di un 

dovere • • 53 
Difesa legittima 54 
Uso legittimo delle armi 55 
Stato di necessità. 
Eccesso co]poso 

• 56­
57 

Delitto tentato 58: 
Responsabilità per reati commess\, a mezzo della 

stampa. • 

CAPO SECONDO - Delle circostanze -del reato. 

Di!<tinzioni • Art. 60, 

Circostanze non conosciute o erroneamente sup­
poste' 

• 6t 
~ 62-63 

Oh'costanze attenuanti comuni ~ 64 
Aumento di pena nel caso di una sola circostanza 

aggravante 65 
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Diminuzione dì pena nel caso di una sola cir ­
costanza attenuante . Art. 66 


Limiti degli aumenti di pena nel caso di concorso 


Limiti delle diminuzioni di pene nel caso di con­
corso di più circostanze attenuanti »68 


ApplicaziQnè degli aumenti e delle diminuzioni di 


di più circostanze aggravanti » 67 


pena » 69 

Oircostanze aggravanti o attf\nuanti complesse • » 70 

Concorso di circostanze aggravanti e attenuanti . » 7t 


CAPO TE~ZO - Del concorso di reati. 

Oondanna per più r€ati con unica sentenza o 

deE:reto • Art. 72 ., 
Concorso di reati che importit1o l'ergastolo e di 

reati che importino pene detentive temporaneE'. » 73 

(. 

t~:j" pecuniarie di specie diversa 75 


COD.corso di pene detentive temporanee o di pene 


,rt;;;":: pecur;ùarie della stessa specie 74 

". Concorso di pene detentive temporanee o di pene 

Limiti degli aumenti di pena nel concorso di 

Determinazione delle pene accessorie 76 


reati 77 


diversi 78 

Più violazioni di legge con unica azione 79 


Ooncorso di pene inflitte con sentenze o decreti 


Reati complessi • 80 


TITOLO IV. - Del reo e della persona Difesa dal reato. 

CAPO P~IMO - Della imputabilità. 

Oapacità d'intendere e di volere • Art. 8i 

Determinazione in altri dflllo stato d'incapacità 


allo scopo di far commettere un reato 82 

Stato volontario o preordinato d'incapacità d'in­

tendere o di volere 83 

Malattia di mente 84 

Grave infermità psichi ca • 85 

Stati em.o.tivi o passionali • ~ 86 

Ubriachezza derivante da caso fortuito o da 


forza maggiore •..• 87 

Ubriachezza volontaria o colposa ovvero preor­


dina;ta . . 88 

Fatto commeSilO lotto l'azione di sostanze stupe­


facootì 89 

U~riach0zza abituale 90 

Oronica intossicazione da alcool o da sostanze 


stupdacentì » 9f 

.Sordomutismo. » 92 

rtJiIlore degli aQni quattordici • » 93 

Minore degli anni diciotto » 94 
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CAPO SECONDO - Della recidiva, abitualità e professio­
nalità nel reato e della tendenza a delinquere. 

Recidiva: condizioni: aumeni0 di pena • Art. 95 
Aggravamento facoltativo della pena • » 96 
Reati della stessa indole . » 97 
Delinquente abituale 1> 98 
Ab;tualità ritenuta dal giudice . » 99 
Contravventore abituale » 100 
Delinquente o contravventore professionale. » fOi 
Estinzione delle pene ppecedentémeute inflitte • » 102 
Conàanna per i vari reati con unica sentenza » 103 
Delinquente per tendenza » 104 
Delinquente per tendenza che commette altro 

delitto » 105 
Effetti della dichiarazione di abitualità, professiona~ 

lità o tendenza a delinquere » 106 

CAPO TERZO - Del concorso di persone nel reato. 

Pena pet' coloro che concorrono nel reato. . Art. f 07 
Determinazione al reato di persona non imputa­

bile o non punibile 
Circostanze aggravanti 
Circostanze attenuanti • 
Cooperazione avente minima importanza 
Cooperazione nel delitto colposo 
Accordo per commettere un reato. Istigazione 
Reato dì verso da quello voluto da taluno dei 

conCot'renti . 
Mutamento del titolo del reato per taluno dei 

concorrenti • 
Valutazione delle circostanze aggravanti o at­

tenuanti 
Valutazione delle dI'costa nze di esclusione della 

pena .. 
CAPO QUARTO - Della persona offesa dal reato. 

:. 108 
» 109 
» HO 

" fH 
» H2 

" H3 

:. tf4 

:. H5 

:. 116 

" 117 

Consenso dell' offeso 
Errore sulla persona dell'offeso 
Offesa di peesona diversa dà quella 

l'azione era diretta 
Diritto di querela 

• Art. 118 
" H9 

contro cui 
» 120 
» 121 

Diritto di querela esercitato da un curatore 
speciale. " 122 

Querela di uno fra più offesi 123lo) 

Estensione della querela :. 124 
Termine per proporre la querela. Rinuncia » f25 
Quere]a del minore o inabilitato nel caso di ri­

nuncia del rappresentante » 126 
Estinzione del diritto di querela " 127 
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Richiesta di procedimento per reati commessi 
a danno della pubblica amministrazione 

Richiesta di procedimento pel' offese al Re, al 
Reggente o a persone della famiglia Reale 

Termine per la richiesta di procedimento 
Il'r8vocabilità della richiesta 
'Reato complesso. Perseguibilità di ufficio 

Art. 

}) 
}) 
» 
}) 

128 

129 
f30 
13t 
132 

TITOLO V. - Della modillcazlone, applicazione ed esecu­
zione delle pene. 

CAPO PRIMO - Della modificazione e applicazione della 
pena. 

.,
Potere discrezionale del giudice nell'applicazione 
della pena: limiti. • Art. 133 

Gl'avità. deI reato: valutllzione agli effetti della 
pena » 134 

Oomputo delle pene .' }) 135­
Ragguaglio fra pene diverse }) 136 
Carcerazione preventiva }) t37 
Pena e carcerazione preventiva per reati com­

messi all'estero » 138 
Cvmputo delle pene accessorie 
Sospensione provvisoria dall'esercizio di pubblici 

• 139 

uffici odi una professione o arte • HO 

CAPO SECONDO - Della esecuzione della pena. 

Esecuzione delle pene detentive,Stabilimenti speciali Art. 14i 
Esecuzione delIe pene detentive inflitte a minori ~ 142 
Ripartizione dei condannati negli stabilimenti 

, penitenziari • ~ 143 
Vigilanza sulla esecuzione delle pene • ·144 
Lavoro e remunerazione dei condannati ~ 145 
Rinvio obbligatorio dellaesec'lzione della pena • • 146
Rinvio fa'loltativo della esecuzione della pena }) 147 
Malattia di mente o infermità psichica soprav­

venuta al condannato • 148 
Consiglio di patronato e Cassa delle ammende • }) 149 

TITOLO VI. - Dell' estinzIone del reafo e della pena. 

CAPO PRIMO - Della estinzione del reato. 

Morte del reo prima della condanna . Art. 150 
Amnistia ~ t5t 
Remiss!one deUa querela ~ 152 
Esercizio del dÌl'itto di l'omissione. Incapaci ~ 153 
Più querelanti, remissione di un solo 154•

Accettazione della remissione » 155 
Estinzione del diritto di l'em issione • 156 
Prescrizione. Tempo a prescrivere » 157 
Decorrenza del termine della prescrizione » 158 
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Sospensione del procedimento e del corso della pre­
scrizione Art. 159 

Oessazione della causa Ili sospensione . 

Interruzione d~l corso dena prescrizione 

Effetto della sospensione e dlHa interruzione . 

Oblazione nene contravvenzIOni prevedute dal 


codice penale 
Oblazione nelle contravvenzioni prevedute da 

leggi speciali 
Sospensione condizionale della pena 
Limiti entro i quali è ammessa la sospensione 

condizionale della pena 
Obblighi del condannato 
Estinzione dAl reato o revoca della sospensione. 
Effetti della sospension~ riguardo alle pene acces­

sorie 
Perdono giudiziaJe per i minori degli anni di­

oiotto 
Estinzione di un reato che sia presupposto o cir ­

costanza aggravante di altro reato 

CAPO SECONDO - Della estinzione della pena. 

Morte del reo dopo la condanna 
InfluIto e grazia • 
Non menziçne della condanna nel certificato 

del casellario. 
Liberazione condizionale 
Revoca d~ìlà liberazione condizionale o estinzione 

della pena 
Riabilitazione 
Riacquisto della cittadinanza 
Casi nei quali la riabilitazione non è consentita 
Revo"f}a della sentenza di riabilitazione 
Riabilitazione agli effetti del casellario giudiziale 
Divieto di nuova riabilitazione 
Ri&bilitazione nel caso di condanna al1'estero 

CAPO TERZO - Disposizioni comuni. 

Eft'etti del1e cause di estinzione del reato o della 
pena 

Ooncorso di cause estintive . 
Estinzione dalla pena di mOl·te, dell'ergatttolo o di 

pene temporanee nel caso di concorso di reati 

• 160 
» 16t 
» 162 

» 164 
lt 165 

» t66 
:I> 167 
» 168 

» 169 

» 170 

» 171 

Art. 172 
lP t73 

» 176 
~ 177 
:. 178 
». 179 
:. 180 
• 181 
~ 182 
» H!3 

Art. 184 
» 185 

:. 186 

TITOLO VII - Delle s8nzioni civili e delle misure ammini­
strative di sicurezza. 

CAPO PRIMO - Delle sanzioni civili. 

Restituzioni e risarcimento del danno • Art. 187 
Riparazione del danno mediante pubblicazione 

della sentenza di condanna • » 188 
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Dbbligazione indivisibile e obbligazione solidale • Art. 189 
Spesa per il mantenimento del condannato. Obbli­

go di rimbol'so :I> 190 
Ipoteca legale; sequestro :I> '19t 
Garanzie sui beni della pel'sona civilmente respon­

sabile :I> 192 
Ordine dei crediti garantiti con ipoteca o se­

questro . » i 93 
Atti a titolo gratuito compiuti dal colpevole dopo 

il reato . » 194 
A t ti a tito'o oneroso compiuti dal colpevole dopo 

iJ reato • » :19l> 
Atti a titolo oneroso o gratuito compiuti dal col­

pevole pl'ima del reato » 196 
Obbligazione civile per le ammende inflitte a .,
persona dipendente :I> 197 
Obbligazione civile delle persone giuridiche per 

il pagamento delle ammende » 198 
Effetti dell' estinzione del reato o della pena sul­

le obbligazioni eivili » 199 

CAPO SECONDO - Delle misure amministrative di sicurezza 

. SEZIONE la - Disposizioni generali e comuni. 

.Sottoposizione a misure di sicurezza; disposizìone 
espressa di legge . Art. 200 

Legge applicabile riguardo ane misure di si ­
curezza . li' 201 

Misure di sicurezza per fatti commessi a11'e­

~~ » -
Applicabilità delle misure di sicurezza: condi­

doni » 208 
Pericolosità sociale • 204 
Provvedimento del giudice » 205 
'Durata indeterminata delle misure di sicurezza: 

riesame della pericolosità .. 206 
Revoca della misura di sicurezza :I> 207 
Esecuzione delle misure di sicurezza aggiunte Il 

pene :. 208 
'Sospensione della 0secuzìone di una misura. di si­

curezza, ne] caso di condanna a pena deten­

tiva » 209 
Riesame d"Ila pericolosità, ne] caso di misure di 

sicurezza non eseguite . » 210 
Persona giu'icata per più fatti .. 2H 
Esecuzione delle misure di sicurezza detentive . ). 21.2 
I nosservanza delle misure di sicurezza detentive. » 21. 3 
Effetti della ei<tinzione del reato o della pena .. 214 
Estinzione del reato per prescrizione: effetti ri ­

guardo alle misure di sicurezza . ). 211S 
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SEZIONE Il'' - Disposizioni speciali. 

§ lO Delle misure di sicurezza personali. 

Specie . . Art. 216; 
Assegnazione a una colonia 41~ricola o a una 

casa di lavoro » 217 
Durata minima .. 2f8 

Esecuzione « 2t9 
Assegnazione a una casa di cura e di custodia » 220 
Esecuzione dell'ordine di ricovero lo 221 
Ubriachi abituali . 

\ 

.. 222 
Ricovero in un manicomio giudiziario .. 223, 
Casi nei quali non è ammessa la presunzione di 

pericolosità » 224 
Ricovero dei minori in un riformatorio giudiziario » 225 
Minore non imputabile. .. 226 
Minore imvutabile » '227 
Minore delinquente abituale, professionale o per ~. 

tendenza ,. 228 
Riformatori speciali » 229 
Libertà. vigilata • .. 230 
Casi nei quali può essere ordinata la libertà. vigilata. » 231 
C asi nei quali deve essere ordinata. la libertà 

vigilata. » 232 
Trasgl'6ssione degli obblighi imposti • .. 233 
Minori o infermi di mente in stato di libertà 

vigilata . .. 284 
Sottoposizione a misure di sicurezza detentive di 

minori in stato di liberta vigilata » 235 
Divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in 

una o più Provincie » 236 
Divieto dl frequentare osterie e pubblici spacoi 

di bevande alcooliche • .. 237 
ChiuSUI'a di un pubblico esercizio .. 238 
E~puJsione dello straniero dallo Stato lO 239 

§ 2° Delle misure di sicurezza patrimoniali... 

Specie • • Art. 240' 
CauzIono di buona condotta .. 241 
Calli nei quali è applicabile la cauzione di buona 

condotta 242' 
InademJ)imbnto dell' obbligo di pJ.;el'ltare cauzione. 243 
Aill' mpimento o trasgressione dell' obbligo 'ai 

buona condotta .. . 244 
Confisca specisle • 24:5. 
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LIBRO SECONDO 

Dei delitti in ispecie. 

TITOLO I. - Dei delitti contro la per50nalitè dello 5tato 

.cAPO PRIMO - Dei delitti contro la personalità inter~ 

nazionale dello Stato. 

Attentato contro l'integrità, 1'indipendenza o l'u­

nità dello Stato . Art. 246 


Dittadino che porta le armi contro lo Stato ita­


I n telligenze con lo straniero a scopo di guerra 


Atti ostili verso unO Stato estero che espongono 


Intelligenze con lo straniero per impegnare 


Favoreggiamento bellico. 252 


Hano. :. 247 


contro ]0 Stato italiano. » 248 


lo Stato italiano al pericolo di guerra. ,. 249 


lo Stato italiano alla neutralità o alla guerra. ,. 250 

. -Corruzione de] cittadino da parte dello straniero. ,. 251 


lO 

Somministrazione al nemico di provvigioni. :. 253 


Divulgazione di notizie, di cui sia vietata la pub-


Spionaggio di notizie di cui il Governo abbia 


Introduzione in luoghi militari a scopo di spio. 

naggio e possesso ingiustificato di cose o di 


Soppressione, falsificazione e sottrazione di atti 


Partecipazione a pl'BSt,iti a favore del nemico. :. 254 

Inadempimento di contratti di forniture militari. :. 255 

Fl'ode in forniture militari. :I> 256 

Commercio col nemico. :. 257 

Rivelazione dei segreti di Stato. :I> 258 


blicazione. :I> 259 

Utilizzazione dei segreti di Stato. :. 260 

Spionaggio politico o mi1itare. . :. 261 


vietata la divulgazione. » 262 


mezzi di spionaggio :. 263 

Agevolazione colposa. :. 264 


o documenti interessanti Ja sicurezza dello 

Stato. • » 265 


Distruzione e sabotaggio di opere militari. :. 266 

Agevolazione colposa. :. 267 

Orcostanze aggravanti. }) 268 

Infedeltà. in affari di Stato. 
 » 269 

Disfattismo politico o militare. . » 270 

Istigazione di militari a disobbedire alle leggi. » 271 

Disfattismo economico. 
 :. 272 

Parificazione degli Stati· alleati. :. 273 

Attività antinazionale del cittadino all' estero. . » 274 

Associazioni sovversive: organiz&azione . » 275 

Partecipazione ad associazioni Sovversive • » 276 
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Apologia e propaganda sovversiva. Art. 271 
Illecita costituzione di associazioni aventi carat­

tere internazionale. ~ 278 
Illecita partecipazione ad associazioni aventi 

carattere internazion61e. » 279 
Accettazione di onorificenze o utilità da uno 

Stato nemico. » 280 

CAPO SECONDO Dei delitti contro la personalità 
interna dello Stato. 

Attentato contro il Re, la Regina, il Pr'incipe 
ereditario,il Reggente e j Principi della Fa­
miglia Reale. Art. 281 

Offes\lll' onore o alla libertà del Re, del Reg­
gente, della Regina, del principe ereditario 
e dei Principi della Famiglia Reale. ~ 282 

Lesa prel'ogati va della irrespDnsabilità del Re. » 283 
Attentato contro il Capo del Govel'no. » 284 
Offesa all' onore o aJJa libertà del Capo del 

Governo. .. 285 
Circostanze aggravanti. '. » 286 
Attentato contro la costituzione dello Stato. »' 287 
Insurrezione contro i poteri dello Stato. .. 286 
Partecipazione a insurrezione. .. 289 
Guerra civile. • ~ 290 
Usurpazione di funzione politica o di comando 

militare. » 291 
Arruolamenti o armamenti non autorizzati a 

servizio di ~tato estero. .. 292 
Attentato contro gli organi costituzionali. » 293 
Vilipendio alle istituzioni costituzionali. .. 294 
Vilipendio alla ban~iera o ad altro emblema 

dello Stato. 295 

CAPO TERZO - Dei delitti contro i diritti politici del 
cittadino. 

Attentato conko i diritti politici del ci4tadino. Art. 296 

CAPO QUARTO - Dei delitti co,-:tro gli Stati esteri,. 
l loro Capi e i loro rappresentanti. 

Attentato. contro i Ca pi di Stati esteri. Art. 297 
Offese contro i Capi rli Stati esteri • » 298 
Offese CQnll'O i )'appres(,ntaati di Stati esteri .. 299 
Orft'sa alla bandiera D ad altro emhJema di uno 

Stato estero. » 300 
Condizione di }'eciprocità. . » 301 

CAPO QUINT0 - Disposizioni generali e comuni ai Capi 
preéé'denti. 

CO 'COI' o di reati. • Art. 302 
18ti5azion.~ a commettere alcuno dei delitti pre­

venuti nei Capi primo. e seco.ndo » 303 
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Istigazione pubblica. Art. 304 
Cospirazione politica mediante accordo » 305 
Cospirazione politica mediante associazione » 306 
Bande armate: formazione e partecipazione » 307 
Assistenza ai partecipi di cospiraz:one . o di 

bande armate . » 308 
. Circostanze aggravanti » 309 
Cospirazione: esenzione dà pena » 310 
Banda armata: esenzione da pena 3H 
Gasi nei quali alla pena di morte o all' ergastolo 

può essere sostituita la reclusione. » 712 
Pene accessorie . Cl> :H3 
Misure di sicurezza » 314 
Autorizzazione o richiesta di procedimento » :HG 

'rUOLO II.· Dsi delitti contro IapufifiIica Hm~ ..ministrazione. 

CAPO PRIMO - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la 


pubblica amministrazione. 


Pe~ulato. Art. :316 

Malversazione a danno di privati. » 317 

Peculato mediante profitto dell'errore altrui. 318
lO 

Concussione. » 319 
Corruzione per un atto di ufficio. )lo :3:20 
Corruzione per un ~tt() contrario ai doveri di 

ufficio. li' :321 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico 

servizio. » 322 
Istigazione alla corruzione. » :323 
Abuso di ufficio in casi non preveduti specifica­

mente dalla legge . » ~324 

Interesse privato in atti di ufficio. » :325 
Utili:zzazione d'invenzioni o scoperte cot1osciu~ 

te per ragione di ufficio .. » :)26 
Rivelazione di segreti di ufficio . li> 327 
Eccitamento al dispregio e vilipenrlio delle isti ­

tuzioni, delle leggi o degli atti dell'L utnrità. 328)lo 

Infedeltà del pubblico ufficiale o impiegato. ~ ;J29 
Omissione o rifiuto di atti d'uffìcìo » i~30 

Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un 
militare o da un ag~l1te dena forza pubblica li> 331 

Sottrazione o dannefrgiamento di cose sottoposte 
,.a pignoramento o a sequestro. P roprietal'io ~n2 

Violazione colposa dei dovel'i di custodia . ì> 333 
Abbandono collettivo di uffici, impieghi, ser­

vizi o altri lavori pubblici :o ~);H 

Interruzione di un servizio pubblico o di pub~ 
blica necessità . :3a:')l> 

(missione di doveri di ufficio in occasione di 
abbandono di un pubblico ufficio o di 
interrmi:Jne di un pubblico servizio 339lO 
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Abbandono individuale di 'un pubblico ufficio 

servizio o lavoro Art. 337 


CAPO SECONDO - Dei delitti dei privati contro la pub­

blica amministrazione .. 

Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale. Art. 338 


Circostanze aggravanti. » :140 

Violenza o minaccia verso un Corpr} politico, 


amministrativo o giudiziario » 34i 

Interruzione di un ufficio o servizio pubblico o 


Rifiuto di obbedienza all' Autorità. » B43 


Oltraggio a un Corpo politico, amministrati ­


Oltraggio a una pubbUca Autorità mediante 


Oltraggio 0 diffamazione contro un pubblico 

impiegato. 


()ffesa all'Autol'ità mediante danneggiamento 


MiIlantato credito. » 35i 


Violazione della:pubblica custodia dì cose » :555 

Smercio di stampati dei quali sia odinato il 


niture 


Danneggiamento al patrimonio archeologico, sto-


Resistenza a un pubblico ufficiale. » 339 


di un servizio di pubblica necessità. :» 342 


Oltraggio a un pubblico ufficiale )} 344 


vo o giudiziario :» 345 


violenza o minaccia ~ 346 

Oltraggio a un magistrato in udienza » 347 

Diffamazione di un pubblico ufficiale » 348 


di affissioni. • » 350 


Usurpazione di funzioni pubbliche. » 352 

Abusivo esercizio di una profeisione. » 353 

Violazione di sigilli » 354 


sequestro » 356 

Turbata libertà degli incanti. » 357 

Astensione dagli incanti » 358 

Inadempimento di. contratti di pubbliche for- » 359 


"Frode nelle pubbliche forniture. » 360 

Emigrazione clandestina: favoreggia~nto » 361 


rico o artistico nazionale. » 362 


CAPO TERZO - Disposizioni comunf ai Capi prece­

denti. 

'Tempo di guerra come circostanza aggravante. Art. 363 


Nozione della persona incaricata di un pubblico 


Persone esercenti un servizio di pubblica . 


Nozione del pubblico ufficiale. » 364 


servizio . » 365 


necessita. » 366 

.csssazione della qualità di pubblico ufficiale. » 367 
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'f ITOLO III Del delitti contro l' amministraziong 
della ginstizia. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro l'attività giudiziaria. 

Omessa denuncia da parte del pubblico ufficiale. 
Omessa denuncia di reato da parte dell'incaricato 

di pubblico servizio. :. 369 
Omessa denuncia aggravata lo> 370 
Onmessa denuncia di reato da parte del cittadino :. 37i 
Omissione di referto. » 372 
Rifiuto di uffici legalmente dovuti. :. 373 
Simulazione di reato. ,. 374 ., 
Calunnia. » 375 
Autocalunnia. ~ 376 
Simulazione o calunnia per un fatto costituente 

contravvenzione » 377 
Falso giuramento della parte. » 378 
FaJsa testimonianza. 379lo> 

Falsa perizia o interpretazione. » 380 
Frode processuale . » 33i 
Circostanze aggravanti 082lo> 

RH rattazione. ,. 383 
Subornazione. » 384 
Favoreggiamento » 38 c) 

Favoreggiamento aggravato. » 386 
Patrocinio infedele. » 387 
Altra infedeltà del patrocinatore o con;:mlente tecnico ,. 388 
Millantato credito del patrocinatore. » 389 
Interdizione dai pubblici uffici e dal1a vrofessio­

ne. " 890 
Esclusione della pena. Prossimi. congiunti ,. 89i 

CAPO SECONDO - Dei delitti contro f autorità delle 

decisioni giudiziarie. 

Evasione Art. 392 
Accordo criminoso fra detenuti :. 393 
Concorso nella evasione » 334 
Colpa del custode ) 395 
Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento 

nel giudice ~ 396 
Inosservanza di pene accessorie » 397 
AsevoJata inosservanza di misure di siCU1'ezza 

detentive. » 308 

CAPO TERZO Della tuteZa arbitraria delle private 
ragioni. 

Esercizio arbitrario delIe proprie r1lg:onì con 
,'iolenza sulle cose Art. 399 
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Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con 
violenza contro le persone 

Sfida a duello. 
Portatori di sfida. 
Uso delle armi in duello. '. 
Casi di applicazione delle pene ordinarie stabilite 

per l'omicidio e per la lesione personale 
Circostanze aggravanti o èsimenti da pena.. 
Duellante estraneo al fatto. 
Offesa per rifiuto di duello e incitamento al 

duello.. 
PI'ovocazione al duello pel' fine di lucro. 

Ad. 400 
» 40f 
» 402 
» 403 

)o 404 
~ 405 
~ 406 

» 407 
~ 408 

TITOLO IV. - Dei delitti contro l'ordine pUfjfjlico. 
. . 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro le leggi di ordine pub­
blico. 

Istigazione a delinquere. Art. 409 
Istigazione a disobbedire alle leggi • » 4fO 
Associazione per delinquere. » 411 
Banda armata. )lo 412 
Misura 'di sicurezza. )o 413 
Assistenza agli associati » 414 

CAPO SECONDO - Dei delitti contro la polizia di sicurezza. 

Devastazione e saccheggio • Art. 415 
Pubblica intimidazione a mezzo di materie espIo· 

denti » 416 
Pubblica intimidazione. » 417 

TITOLO V, - Dei delitti contro l'incolnmità pn5fjlica. 

CAPO PRIMO - Dei delitti di comune pericolo 
violenza. 

Strage 
A ttentati mediante materie esplodenti 
Incendio 
Danneggiamento seguito da incendio 
Circostanze aggravanti 
Inondazione, frane o valanghe . 

• 
... 

Danneggiamento seguito da inondazione, frane 
o valanghe 

Naufragio, sommersione o disastro aviatorio 
Danneggiamento seguito da naufragio 
Disastro ferroviario 
Pericolo di disastro ferroviario causato da dan­

neggiamento. Strade ferrate. 
Attentati alla sicurezza dei trasporti. 
Attentati alla sicurezza degli impianti di energia 

elettrica e del gas ovvero dene pubbliche 
comunicazioni. 

mediante 

Art. 4f8 
»419 
» 420 
» 42t 
» 422 
:. 423 

» ·424 
» 425 
» 426 
» 427 

» 428 
» 419 

» 430 
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C['0110 di costruzioni o altri disastri dolosi. Ar', 431 
Sottrazione, occultamento e guasto di apparecchi 

a pubblica difesa da infortuni. » 432 
Rimozione o omissione doJosa di cautele contro 

infortuni sul lavoro. » 433 
Delitto di eccessiva velocità » 434 
Delitti colposi di danno :IO 435 
D elitti colposi di pericolo . »- 436 
Om issione colposa di cautele o difese contro disa­

stri e infortuni » 437 

CAPO SECONDO - Dei delitti di comune pericolo mediante 
frode. 

.Epidemia 
A vvelenamento di acque o di sostanze alimentari 

Art. 
» 

4:~8 

439 ., 
Adulterazione o contraffazione di sostanze ali­

mentari » 440 
AdultliFazione o contraffazione di altre cose in 

danno della pubblica salute. » 44{ 
Commercio di sostanze alimentari contraffatte () 

adulterate » 442 
Commercio o somministrazione di medicinali guasti » 443 
Commercio di sostanze alimentari.o di CO!l(; nocive. » 444 
Somministrazione di medicinali in modo pericoloso 

per la salute pubblica . » 445 
Delitti colposi contro la salute pubblica » 446 
Commercio clandestino o fraudolento di sostanze 

stupefac~nte • » 447 
Agevolazione dolosa dell' uso di sostanze aventi 

azione stupefacente » 44R 

CAPO TERZO -~ Disposizioni comuni ai Capi precedenti. 

Pene accessorie Art. 449 
Misure di sicurezza " 450 

TITOLO VI. Dei delitti contro la lede putitilica. 

CAPO PRIMO - Della falsità in monete, in carte di pub­

blico credito e in valori di bollo. 

}:'alsificazione di monete, spendita e introduzione 
nello Stato. previo concerto, di monete falsifi­
cate Art. 45:f 

Alterazione di monete )lo 452 
Spendita e introduzione nello Stato, senza con­

certo, di monete falsificate . » 453 
Circostanze aggravanti 7> 454 
Spendita di monete falsificate ricevute in buona 

fede. » 455 

Biblioteca centrale giuridica



XXII 


Parificazione delle carte di pubblico credito alle 
monete Art.. 456 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione 
nello Stato, acquisto, deienzione o messa in 
circolazione di valori di tollo falsificati. . .:. 457 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la 
fabbricazione di carte di pubblico credito e 
di valori di bollo » 458 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o stru­
menti destinati alla falsificazione di monete, 
o di valori di bollo o di carta filigranata » 459 

Falsificazione di biglietti di pubbliche imprese di 
trasporto • :. 460 

Esenzione da pena » 461 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati » 462 
Uso di biglietti falsificati di pubbliche imprese 

di trasporto . , » 463 
Soppressione dei segni nei valori di bollo o nei 

biglietti usati e uso degli oggetti così alterati ~ 464 

CAPO SECONDO - Della falsità in sigilli, o strumenti o segni 
di autenticazione, certificazione o riconoscimento. 

Ooniraffazione del sigillo dello Stato e uso de l 

sigillo contL'affatto. . Art. 465­
Oontraffazione di altri pubblici sigilli o strumenti 

destinati a pubblica autenticazione o certifi­
cazione e uso di tati sigilli o strumenti con~ 
traffatti . « 466 

Oontraffazione delle impronte di una pubblica 
autenticazione o certificazione . » 467 

Vendita acquisto o uso di cose con impronte con­
traffatte di una puhl)1ica autenticazione o cer­
tificazione ,. 468­

Uso abusivo di sigilli e strumenti veri » 469 
Uso o detenzione di miSUl'e o pesi con falsa im­... 

pronta. . . . . . • . » 470· 
Oontraffazione, alterazione o uso di segni d'stin­

. tivi di opere dell'ingegno o di prodotti indu­
striali . :. 471 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti 
con segni falsi. » 472 

Pene accessorie . » 473. 

CAPO Tl!RZO - Della falsifli in atti. 

Falsita materiale crmmessa dal pubblico uffi­
ciale in atti pubblici Art. 474 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale 
in certificati o autorizzazioni amministrative. » 475 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale 
in copie autentiche di atti pubblici o privati 
e in attestati del cantonuto di atti ) 476· 
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Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale 

in atti pu bblici Art. 477 


Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiali~ 

in certificati o in autorizzazioni ammini­
strative » 478 


. Falsità ideologica in certificati commessa da per­

sona esercente una ppofessione sanitaria o 
forense. 	 » 479 


Falsità materiale commessa dal privato » 480 

Falsità ideologica commessa dal privato in fitto 

pubblico 	 » 481 

Falsità in scrittura prhata 	 » 482 

Falsità in registri e notificazioni. 	 » 483 

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato. » 484 

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico » 485 

Falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità 

delle disposizioni sulle falsità materiali. » 486 

Uso 	di atto falso . » 487 

Soppressione, distruzione e occultamento di atti 

veri 	 » 488 

Documenti equiparati agli atti pubblici agli ef­

fetti de]]a pena . 	 » 4H9 
Copie autentiche che tengono luogo degli origi­

nali 	mancan ti » 490 

Parti dell' atto pubblico facenti fede sino a que­

rela di falso 	 » 491 

Persone equiparate ai pubblici ufficiali ag1i~ ef­

fetti della pena 	 » 4H2 

CAPO QUARTO .:.... Della falsUa personale. 

Sostituziom~ di persona 	 Art. 493 

Falsa attestazione o dichiarazione a un pubblico 

ufficiale sulla identità o su qualità personali 
proprie o di altri. 	 » 494 


False indicazioni sulla identità o su qualità per­
sonali proprie o di altri. 	 ,. 495 


Frode nel rilascio e uso indebito dei certificati 
del casellario giudiziale 	 » 496 


Usurpazione di titoli o di onoPi 	 » 497 


TITOLO VII - Dei delitti contro l'economia putifiliclI, nndll­
stria e il commercio. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contlo la economia pubblica . 
• 

Distruzione di materie prime o di prodotti agricoli 
o industriali ovvero di mezzi di produzioni »498 


Rialzo e ribasso fl'audolento di prezzi sul pubblico 

mercato o nelle borse di commercio. :. 499 


Procu1'ata deficienza di sostanze di comune o 


Divulgazione di notizie pericolose per l'economia 

largo consumo. » 500 


nazionale » 501 

Dolosa diffusione di 	 una maJattia delle piante o 


degli animali » 502 
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Serrata e sciopero per fini contrattuali. Art. 503 
Serrata e sciopero per fini non contrattuali ~ 504 
Coazione aUa pubbllica Autòrità mediante serlata 

o sciopero ~ 505 
Serrata e sciopero violenti » 506 
Boicottaggio . » W7 
Arbitraria invasione e occupazione di aziende 

agricole o industriali. :ilbotaggio » 508 
Inosservanza delle decisioni del magistrato del 

lavoro. • » 509 
Circostanze aggravanti. » 510 
Pena per capi, promotori e organizzatori' » 511 

CAPO SECONDO - Dei delitti contro la industria e il com­

mucio. 

'l'Ul'bata libertà dell' industria o del commercio Al't. 512 
Danneggiamento doloso di prodotti nazionali. »513 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come 

~enuine » 514 
Vendita di prodotti industriali con segni men­

daci. }) 515 
Frode nell'esercizio del commercio :I> 516 
I:UvelazlOne a danno dell' industria nazionale di 

scoperte o invenzioni scientifiche o industriali. »517 

CAPO TERZO - Disposizione comune ai Capi precedenti. 

Pubblicazionc speciale della sentenza . Art. 518 

TITOLO VIII - Dei delitti contro la moralita pufifilica e iI 
fiuon costume. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro la libertà sessuale. 

Della violenza carnale. Art. 51 9 
Fatto commesso da un pubblico ufficiale o ifa un 

incaricato di un pubblico servizio » 520 
Atti di libidine violenti . • » 521 
Sottrazione violenta di una donna a fine di ma­

trimonio . » 522 
Soth'azione violenta di una donna a fine di libi· 

dine » 523 
Sottrazione di persona ininore degli anni quat­

tordici o inferma, a fine di libidine o di ma­
trimonio ~ 524 

Seduzione con pronHksa di matrimonio CQmmeS1:-'a 
da peNona coniugata » 525 

Circostanze attenuanti » 526 
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CAPO SECONDO - Delle offese al pudore e all'onore sessuale 

Atti osceni . Ad. 527 

Re'azioni omosessuali lP 528 

Pubblicazioni oscene » 529 

Pubblicazioni o spettacoli osceni lP 530 

Atti' e o3'getti osceni: nozione. lP 531 

Incitamento a pratiche contro ]a procreazione » 5~12 


Oorruzione di minorenni lP 533 

Istigazione di minorenni aUa prostituzione e 


favoreggiamento » 534 

l:::tigazione alla, prostituzione fii una discendente, 


d811a moglie, della sorella o di persona sotto­
posta a tuteJa » 535 


Sfl'uttllmento Ji frostitute » 536 

Tratta di donne e di minot'Ì » 537 

Misura di sicurezza » 538 
 " 

CAPO TERZO - Disposizioni comuni ai Capi precedenti 

Rlpporto di parente]a Art. 539 

Pene accessndo » 540 

Querela di parte . » 541 

A chi spetti il diritto dì querela . » 542 

Oausa speciale di estinzionf) dei reato » 543 


TITOLO IX. - Dei delitti contro i culti e il sentimento 
religioso. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro i culti. 

Turbata libertà dei culti Art. 544 

Ofl'ese al culto mediante vilipendio di persone » 515 

OtTese al culto mediante vilipendio di cose » 556 

Oil'costanza aggravante nei delitti contro iI culto 


cattolico » 547 

Vilipendio alla religione ufficiale dello Stato » 548 


CAPO SECONDO - Dei delitti contro il sentimento religioso 

Violazione di sepolcro . Art. 549 

Turbamento di un funerale o servizio funebre » 550 

Vilipendio di cadavere • » ;: 5t 

llistruzione O soppressione di cadavel'e » 552 

Occultamento di cadavel'e » 553 

S'lttrazione di cadavere. » 554 

Uso illegittimo di cadavere » 555 


n TOLO X - Dei delitti contro la famiglia. 

CAPO PRIMO Dei delitti contro il matrimonio. 

Bigamia Art. 556 

Prescrizione del l'eato » 557 

Jnganno nel matrimonio » 558 
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Adulterio 
 Art. 559 
560 

Inesistlèlnza del reato. Circostanza attenuante 

562 
563 

Concubinato 
 » 

Pena accessOl'ia e sauzione civile 
 » 
Estinzione del reato , " . 
 » 

CAPO SECONDO - Dei delitti contra la morale 

Ince~to 
 Art. 	564 
DiRposizioni speciali per la stampa periodica 

»·561 

famigliare 

565 

CAPO TERZO - Dei delltti contra lo stata di famiglia. 

Su p posizione o soppressione di stato Art. 566 

Alterazione di stato » 567 

Cc"uJtamento rli stato di un fanciullo legittimo 


o naturale riconosciuto » 568 

Pena accessoria » 569 


CAPO QUARTO - Dei delitti contra l'assistenza famigliare. 

Violazione degli nbblighi di assistenza famigliare 
 Art 570 
571 
572 
573 
574 

Abuso di mezzi di corI'ezione o di disciplina 
 ,. 
Malt attamAnti in famiglia o verso fanciulli 
 » 

Ha tto consensuale 
 » 
Sotb'8zione di minorenni 
 » 

TIrOLO XL - Dei delitli contro la persona. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contra la vita e la incalumi­
téi 	 individuale 

Omicidio 
 . Art 575 
576 
577 
578 

Omicidio del consenziente 

580 
581 

Percosse 

583 
584 
585 
586 
587 
588 
589 

Rissa 

591 
592 
593 
594 
595 

Cir00stanze aggravanti. Pena di morte • 
 » 
Circostanze aggravanti. Ergastolo 
 )II 

Infanticidio per causa dì onore 
 :. 

Determinazione o eccitamento al suicidio ... 
 ,. 
Lesione p,~rsonale , 
 ,. 	

Circostanze aggravanti 
 ,. 
Lesioni personali seguite da morte. 
 » 

Circostanze aggl'avanti 
 :P 

Conta.sio di sifilide o di malattia venerea 
 » 

:Moc'te o lesioni preterintenzionali . 
 » 
Omicidio O lesione personale a causa di onore 
 » 
Lesione personale del consenziente. 
 » 

Omicidio colposo 
 » 

Lesioni personali colpose 
 » 
Dell'abbandono di persone minori o incapaci 
 • 	 » 
AbbEilldono di neonato per causa di onore. 
 :. 
Omissione eli soccorso 
 :P 	

» 57H 

ì> 582 

:. 	 5})O 
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Aborto di donna non consenzir,nte Art. 596 

Aborto di donna consenziente » 597 

htigazione all'aborto ~ 598 

Morte o lesione della donna » 599 

Oircostanze aggravanti. » 600 

Causa di onore » 601 

Pene aecessorie » 6!};~ 


CAPO SECONDO. Dei delitti contro l'onore. 

Ingiuria Art. 603 

Diffamazione. » 604 

Esclusione dalla prova liberatoria » 605 

Querela di parte o estinzione del reato » 606 

Offese in scritti e discorsi pronunciati dinanzi 


alle Autorità giudiziarie o amministrativo » 607 
 .,ltitor.sione e provocazione . » 60;:) 

CAPO TERZO - Dei delitti contro la libertà individuale. 

SEZIONE la. - Dei delitti contro la personalità individuale. 

H.lduzione in schiavitù. Art. 609 

Tratta e commel'cio di schiavi » 101 

Alienazione o acquisto di schiavi » 611 

Plagio » 612 


SEZIOlS"E 2a• - Dei delitti contro la libertà personale. 

Sequestro di persona . Art. 613 

Sequestro di persona commesso da pubblico ufo 


ficiale » 614 

Indebita limitazione di libertà peI'sonale » 615 

PerqUisizione e ispezione personale arbitrarie » 616 


SEZ[ON@ 3a • - Dei delitti contro 1<1 libertà fisica e morale. 

Violenza privata. Art. 617 

Viulenza. o minaccia per costringere a commettere 


un reato » 618 


Minaccia :. 61 H 

Stato d'lllcapacità procurato mediante violenza .. 620 

Abuso di autorità contro detenuti » 021 


SEZION!1; 4a• - Dei delitti contro la inviolabilità del domicilio. 

Violazione di domicilio Art. 622 

Viola7.ione di domicilio commessa da un pubblico 


ufficiale » 623 


Dei delitti contro la inviolabità dei segreti. 

Violazione di corrispondenza chiusa Al't. 624 

Violazione di corrispondenza aperta » 625 
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Fraudolenta cognlzlOne di notizie telegrafiche 
o telefoniche Art. 626 


:-(ottrazìone di corrispondenza » 627 

Soppressione di corrispondenza » 628 

Fraudolenta intercettazione di notizie telegra. 


fichtl o telefoniche ,~ » 629 

Rivelazione del contenuto di corrispondenza ap­


preso medi" nte reato , :lo 630 

Riyelazione de) contenuto di cordspondenza ~ 631 

Reati commessi da persona addetta al servizio delle 


poste, dei telegrafi o dei telefoni » 632 

Reati commessi da persona addetta al servizio delle 


poste dei telegrafi o dei telefoni. 
Fraudolenta cognizione di documenti segreti 
Rivelazione di documenti segreti 
R i,elazione di segreto profe:'Riouale 

T l TOLO X lì. - Dei delitti contro il patrimonio. 

CAPO PRIMO - Dei delitti contro il patrimonio 
violenza alle cose o alle persone. 

Rivelazione di segreti scientifici o industriali • 
Circostanze aggl'avantì 
Querela di parte. 
Violenza o minaccia come elementi costitutivi o 

circostanze aggravanti di altro reato 
Armi 
Ful't ' 
Ch'costanze aggravanti 
Casi lEi quali si procede a querela di parte • 
Sottl'azioue di cose comuni 
Rapina 
Estorsione 
SÙ'1uestro di persona a scopo di rapina o di 

.'storsione 
Usul'pazione 
Dtwiazione di acque e modificazione dello stato dei 
Luoghi 
Invasione 
Turbativa violenta dd possesso di cose 
Danneggiamento . 
Introduzione o abbandono di animali 

altrui e pascolo ahusivo 
Ingresso arbitrario nel fondo altrui 
Caccia nel fondo altrui 
Uccisione o danneggiamento di animali 
Deturpamento o imbrattamento di cose 

CAPO SECONDO - Dei delitti contro 
ditmte frode. 

immobili 

nel fondo 

altrui 

» 633 

~ 634 

» 635 

» 636 


mediante 

Art. 637 

» 638 

lO 639 


lO 640 

» 641 

» 642 

» 643 

» 644 

lO 645 

» 646 

» 647 


» 648 

» 649 


» 650 

» 651 

» 652 

» 653 


» 654 

» 655 

,. 656 

~ 6;)7 
)} 658 


il patrimonio me­

Trllffa Art. 65D 

Insolvenza fraudoleuta » 660 
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Fraudolenta distruzione della cosa propl'ia e muti­
lazione frandolenta della propria persona Art. 661 
Circoll venziòne di persone incapaci » oG2 
Usura. ), 663 
Frode in emigrazione . » 664 
Appropriazione indebita ), 665 
r\ ppropriazione di cose smarrite, del tesoro o 

di cose avute per el'rore o caso fort!lito ), Ge6 

CAPO TERZO - Dei delitti accessori contro il patrimonio 

Hicettazi o ne 	 Art. 667 

CAPO QUARTO - Disposizioni comuni ai Capi precedenti 

Non punibililà o querela di parte per fatti 
commessi a danno di congiunti . ), 668 

., 

LIBRO TERZO 

Delle contravvenzioni ili ispecie. 

TITOLO I. - Delle contrauuenzioni di polizia. 

CAPO PRIMO - Delle contravvenzioni concernenti la po­
lizia di sicurezza. 

SEZIONE la - DeIle contravvenzioni concernenti 1 'ordine 
pubblico e la tranquiIlita pubblica. 

§ lO 	 _ Delle contravvenzioni concernenti :a inosservanza dei prov­
vedimenti di polizia e le manifestazioni sediziose e pericolose. 

Inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità Art. 669 
Rifiuto d'indicazinni sulla propria identità per­

sonale - Documenti d'identificazione , .. 670 
Formaziofte di cOt'pi armati non diretti a com­

mettere reati ), o7i 
Grida e manifestazioni sediziose » 672 
Radunat::. sùdizio&'l » 673 
Notizie false, csagerats o tendenziose, atte a tur­

bare l' ordine pubblico » 674 

Grida o n!'tizi!3 atte a turbare la tranquillità 
pubblica o delJe persone » 675 

Procurato alJarme presso l'Autorità . » 676 
Tempo di guerra o . di pericolo pubblico come 

circostanza aggravante ), 677 
Dìstul'bo delle occupazioni o del riposo dene 

persone ), 678 
Molestia o disturbo alle persone ,. 6i9 
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§ 2° - Ddle contravvenzioni concernenti la vi,qilanza slli mezzi 
di pubblicità. 

Esercizio abusivo dell' al'te tipogr'afica 
Distruzione o (letel'ioramento di affls"ioni 
Vendita, distribuzione o aUissione abusiva 

stampati, manoscritti o disegni .' . 
di 

Art. 
» 

» 

680 
681 

682 

§ 30 	 - Delle t'ontralJvenzioni concernenti la vigilanza su lalune in­
dustrie e SUlli spettacolì pubblici. 

Agenzie di affari ed esercizi pubblici non autoriz­
zati o vietati Art. 6~3 

S ettacoli o trattenimenti pubhlicì » 684 
_\zioni destinate a esser'e riprodott~ col cinema­

tografo. » 685 
Rl.ppresentazioni teatrali o cinematografiche 

abusive )o 686 
§ 4° 	- Delle contravvenzioni eoncernentì la vigilanza sui mestieri 

!irovaghì e la prevenzione dell' accallonaggio. 

Mestier'j gil'Ovaghi 
Impiego di m:nori in mestieri git'ovaghi all'estero. 
Mendicità 

. Impiego rli minori nell' acca Ltonaggio 

Art. 687 
» 6R8 
» 689 
» e90 

S~]ZI(,)!>E 2a Delle contravvenzioni concernenti la inco­
Iumità pubblica. 

§ lO 	 - Delle contravvenzioni concernenti la incolumità delle per­
sone nei lnoqhi <ii pu')blieo transilo o ne.le abitazioni. 

Uso 	 nOtl autol'izzato di ';eicoli . 
Dell'omessa custodia e del mal governo di animali. 
Imperiimento alla cÌl'colazione nelle strade e 

aree pubbliche 
Omesso collocamento o rim)ZÌone di segnali. o 

ripari 
Del gett'; pericoloso di cose 
Del collocamento pericoloso di cose 
D''llla rovina di edifLi o dì altre costruzioni . 

, 

Art. 691 
» 692 

» 693 

» 694 
» 695 
» 696 
» 697 

§ 2° - Delle conlravvenzioni concernenti la prevenzione d' infor­
iuni nelle industrie o nella custodia di materie esplodenti. 

Esercizio non autorizzato di industrie 
pericolose 

I mpiego di persoM inesperte in lavori pericolosi 
Fabbr'icazlone o commorcio di materie esplo­

denti 
Omessa ilenuncia di materie esplodenti 
Circ')stanz~ aggravanti 
Omessa custoriia di armi. Sparo di armi in luo­

go ab~tato 
A~cen~ioni e esplosioni pericolose 
Apertura abusiva di luoghi rli pubblico 'pettacolo 

o trattf>nimento 

Art. 6~)8 
'» 699 

» 700 
» 701 
,. 702 

» 703 
» 704 

» 705 
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'SEZIONE sa - Delle contravvenzioni concernenti la pre­

venzione di talune specie di reato. 

§ 1° __ Delle contravvenzioni concernenti la inviolabilità dei segreti 

Ingresso arbitl'al'io in luoghi che interessann la 
difesa militare dello Stato . Art. 70U 

Pubblicazione delle discussioni o deJ!e deHbera* 
zioni segrete di una delle Oamere » 707 

J)i yulga?:ione arbitral'ia di atti ili un procerli­
mento penale :. 708 

Indebite manifestazioni concernenti un proce­
dimento penale in corso » 709 

§ 2° - Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione della delin­
quenza per delinquenza per alcoolismo. 

Oommel'cio di sostanze destinate alla composizio­
ne delle bevande alcooliche Art. 710 

Ve .dita non autorizzata di bevande alcooliche . » 711 
Oonsumo di bevilnde alcocliche in tempo di ven­

dita non consentita » 712 
Dolla ubbriachezza » 713 
Determinazione in altri dello stato di ubbriachez­

za » 714 
Trasgressione del divieto di frequentare osterie 

o spacci di bevande alcooliche; om\*3SO av­

viso delI' esercente all'Autorità » 71;') 


§ 3° - Delle contravvenzioni cOllcernenl i la prevenzione di ùlitti 
contro la fede pubblica. 

Dell' abuso della credulità popolare Art. 716 
Detenzione di misure e pesi illegali » 717 
Rifiu to di monete aventi corso legale » 718 
Imitazione di carte di pubblico credito non a 

scopo di falsificaz:0113 » 719 
Omessa consegna di monete riconosciute contraf. 

fatte » 7'?0 

§ 4.0 - Delle contravvenzioni concernenti la prevenztone di delitti 
contro la vita e l'incolumità indi vidllale. 

Fabbricazione o commercio non autorizzato di armi Art. 721 
Vendita girovaga di armi . » 722 
Detenzione abusiva di armi » 723 
Omessa consegna di armi » 724 
Porto abusivo di armi » 725 
Circostanze aggravanti » 726 
Misure di sicurezza » 727 
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§ 5° - Delle contravvenzioni concernenti: la prevenzione di delitti 
contro il pall'lmon:o. 

Commel'cio non auiOl·jzzato di co~e pl'oziose ,\rt. 728 
Commercio clallde~tin() di cllse autiche . . » 729 
Possesso ingiustificato di chi1vi alterate o di gri ­

manndli » 830 
Possesso inaiustificato di og;etti o valori » 731 
Omessa denuncia di cose provenienti da delitto. » 732 
Venilita o consogna di chiavi O grimalde1li a 

p»,rstìl1a sconosciuta » 733 
Apertul'a arbitl'al'Ìa di luoghi o di oggetti » 734 
Acquisto di cosa rli S0spetta provenienza lO 735 
Llbe1,tà vigilata » 736 

§ GO 	 - Delle conlravvenzioni concernenti la inosservanza di mi­

sure di sicurezza detentive e la custo:iia di infermi di mente. 

Ome8sa o Bon a ',l tori zzata custodia in manicomi 
o in rifOl'matori di infermi (ii mente o di 

minori. Art. 737 
Omessa o non autorizzata custodia privata di in­

fermi di mente o di minori » 738 
Omesso avvis) all' autol'ità deU' evasione o fUJa 

d'iafermi di monte o di minori . » 739 
Omessa 	 denuncia rli malattie di mente o di gra­

vi infermità psichiche pericolose » 740 

CAPO SECONDO - Delle contravvenzioni concernenti la 
polizia amministrativa sociale. 

SE ZIONE 13 
- Delle contravvenzioni concernenti la po­

lizia dei costumi. 

Pr'omovimento o esel'cizio di giuoclli. d'a2ltlardo. Art .741 
Circostanze aggravanti. » 742 
Partecipazione a giuochi d'azzardo. » 743 
Elementi essenziali nel giunco d'azzardo, Case 

da giuoco » 744 
Pene acce~sul'ie e misure di sicurezza, » 745 
Pl'omovimento o esercizio abusivo di un giuoco 

non d'azzardo. » 746­
Della bestemmia e del turpìloq lLÌO oItt'aggioso verso 

la religione dei defunti » 747 
Comm2rcio rli stampati, disegni o altri oggetti 

contrari alla. pubblica decenza. » 748 
Atti contl>ari alla pubblica decenza Turpiloquio. » 749 
Impiego di minori in rappresentazioni teatrali o 

ci Ilematografiche . » 750 
Maltrattameinto di animali . » 751 
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SEZIONE 23 - Delle contravvenzioni conctrnenti la polizia 
sanitaria. 

Vendita di veleni non conforme alle pre~crizioni 


di legge Ad. 752 

Commercio o "emlita. di sostanze stupefacenti: 


omesse registrazioni '» 753 

TrattamentI) idoneo a soppl'imere Ja coscienza o 


la volontà aItru i . » 754 

Abuso di sostanze stupefacenti » 755 

Omessa denuncia dì malattie, per' le quaJi vi sia 


obblIgo di avviso all'Autorità » 756 

Vendita di sostanze alimentari nocive » 757 

Somministraziono a minori di sostanze velenose 


o nocive » 758 

Inosservanza di norme concernenti il seppelli­


mento o il dis~eppellimento di cadaveri » 759 

., 

SEZI0NE 3a - Delle contravvenzioni concernenti la po­

lizia deI lavoro, delIa caccia e della pesca. 

Impiego abusivo nel lavoro di donne o minori. Art. 760 

Caccia e ucceJlagione a),usivo » 761 

Ccnnsca speciaJe » 762 

Pesca abusiva » 763 

Pesca con mezzi vietati » 764 

Con nsca speciale » 765 


TITOLO II. - Delle contravvenzioni concernenti l'attivit3 
sociale della pnfifilica amministrazione. 

Istl'uzione elementare dei minori Art. 766 

A vviamento di minori al lavoro. » 767 

Distruzione o deturpamento di bellezze naturali » 768 
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LIBRO PRIMO. 

Dei reati in generale. 

TITOLO PRIMO. 

DELLA LlmGR PENALE. 

Art. 1. 

(Reati e pene: disposizione espressa di legge). 

Nessuno può essere punito per un fatto che non sia espres­
samente preveduto come reato dalla legge, nà con pene che 

non siano da essa stabi1ite. 

Art. 2. 

(lrretroattività della legge penale). 

Nessuno può essere punilo per un fatto, che, secondo la 
legge del tempo in cui fu com~esso, non costituiva rea.to. 

Nessuno può essere punito per un fatto che, secondo una 

legge posteriore, non costituisca reato; e, se vi sia stata. 

condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti penali. 

Se la legge del tempo in cui fu commesso il reato e la 
posteriore siano diverse, si applica quella, le cui dispo8i~ 
zioni siano più favorevoli al reo, salvo che sia stata pro­

nunciata sentenza divenuta irrevoJabile. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano altresi 

nei casi di decadenza o mancata ratifica di un decreto-legge. 

Nel caso di leggi eccezionali o temporanee, non si appli­

cano le disposizioni dei capoversi precedenti. 
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Art. 3. 

(Territorialità della legge penale italiana. Ignoranza). 

l 
Lft legge penale italiana obbliga tutti coloro, cittadini o 

stranieri, che si trovano nel territorio dello Stato, salvo 
le eccezioni stabilite dal diritt::l pubblico interno o dal di 

ritto internazionale. 

La legge penale italiana obbliga altl'esi tuttico loro, cit­
tadini o stranieri, che si trovano all' ester'o, limitatamente 

ai casi stabiliti dalla legge medesima. 

Nessuno può invocare a. propria scusa l'ignoranza della. 
legge [',male. 

Art. 4. 

(Cittadino italiano. Territorio dello Stato). 

Agli effetti della legge penale, in quanto non sia diver­
samente disposto, sono considerati cittadini italiani coloro 
che siano in possesso di cittadinanza delle colonie, i sudditi 
colonia li, gli appartenenti per origine o elezione ai luoghi 
soggetti alla sovranità deUo Stato e gli apolidi dimoranti nel 
territorio dello Stato. 

È territorio dello Stato il territorio del Regno, quello 
delle colonie o ogni altro luogo soggetto alla sovranità. dello 
Stato. Le navi e le aeronavi italiane sono considerate come 
territorio dello Stato, ovunque si trovino, salvo che siano 
soggette, secondo il diritto internazionale, ad una legge ter­
ritoriale stranier'a. 

Art. 5. 

(Reato commesso nel territorio dello Stato). 

Chiunque commette un reato nel territorio dello Stato è 

punito secondo la legge italiana. 

Il reato si considera commesso nel territorio dello Stato 
quando sia ivi avv~nuta, in tutto O in parte, l'azione o l'o­
missione che lo costituisce, ovvero si sia ivi effettuato l'e­
vento che ne è la conseguenza. 
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Art. 6. 

(Reati commessi al!' estero). 

È punito secondo la legge jt·aliana il cittadino o lo stra· 
niel'o che commette in territorio estero alcuno dei seguenti 
reati : 

1° - delitti contro la personalità dello Stato; 
2° - delitto di contraffazione del sigillo dello Stato; 
30 

- delitti di falsità in monete aventi corso legale 
nel terl'itorio dello Stato o in valori di bollo o in carte di 
pubblico credito itaJiano; 

4° - delitti dolosi commessi con materie esplodenti, ac­
cecanti o asfissianti, a danno di cittadino italiano; 

5(' - delitti contro la persona]ìtà individuale commessi •contro cittadino italiano; 
6° - delitti relativi alla tratta delle donne e dei mi­

nori commessi contro cittadino italiano; 
7° - delitti commessi da pubbJicì ufficiali a servizio dello 

Stato, con abuso delle loro [unzioni; 
8° - ogni altro reato commesso all'estero da cittadino 

o straniero, per il quale speciali disposizioni di legge o 
conv~mzioni internazionali stabi1iscano l'applicabilità della 

legge penale italiana. 

Art. 7. 

(Delitto politico commesso all'estero). 

È punito secondo la legge italiana il cittadino o 
lo straniero che commetta in territorio estero un delitto 
politico, diverso da quelli indicati nel numero lO dell'arti. 

colo precedente. 
Agli effetti della presente disposizione, è delitto politico 

ogni delitto che offenda un diritto o interesse politico dello 
Stato, Ovvero un diritto politico del cittadino. E' altresì con­

siderato delitto politico il delitto comune determinato esclu­
sivamente da motivi politici o sociali, ovvero insieme da 
motivi comuni e da motivi politici o sociali. 

Non si procede che in seguito a richiesta del Ministro 
della Giustizia; ma se si tratti di delitto perseguibiJe a que­
rela di parte, occorre, oltre tale richiesta, anche la que­
rela del1a persona offesa. 
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Art. 8. 

(Delitto comune del cittadino all'estero). 

n cittadino che, fuori dei casi indicati nei due articoli pre­

cedenti, commette in territorio estero un delitto, per il 
quale la legge italiana sta~lisce la pena dì morte o 

l'ergastolo, ovvero la reclusione non inferiore ne] minimo a 
tre anni, è punito secondo la legge medesima, sempre che 

si trovi nel territorio dello Stato. 

Se si tratti di delitto per il quale sia stabilita una. pena 
restrittiva della libertà personale di minore durata, non si 

procede che a richiesta del Ministro della Giustizia, ovvero 
a richiesta o a querela della persona offesa. 

È considerato cittadino italiano anche colui che abbia 
perduto la cittadinanza italiana per effetto di condanna pe­
nale o di provved.imento della autorità amministrativa. 

Art. 9. 

(Delitto comune dello straniero all'estero). 

Lo stran:ero che, fuori dei casi indiciiti negli articoli 6 e 7, 
commette in terrItorio estero, a danno dello Stato o di un 
eittadino, un delitto per il quale la legge italiana stabilisce 

la pena di morte o l'ergastolo, ovvero la reclusione 

non inferiore nel minimo a un anno, è punito secondo 
la legge medesima, sempre che si trovi nel territorio dello 

Stato. 

Non si procede che a richiesta del Ministro della Giu.stizia., 
ovvero a richiesta o a querela dena persona offesa. 

Se il delitto sia commesso a danno di ulftl Stato estero 
o di uno straniero, il colpevole è punito secondo la legge 
italiana, a richiesta del Ministro della Giustizia, sempre che: 

l° - si trovi nel territorio dello Stato; 

2° - si tratti di delitto per il quale sia stabilita la 

pena di morte o dell'ergastolo ovvero della reclusione non 
inferiore nel minimo a tre anni; 

3° - l'estradizione di lui non sia stata domandata o 
accettata dal Governo del luogo in cui egli ha commesso il 
delitto o da queJ10 dello Stato a cui egli appartiene. 
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Art. IO. 

(1?innovamento del giudizio). 

Nei casi indicati negli articoli dal6 al 9, il cittadino, o lo 
iltraniero, che sia stato giudicato aWestero, è nuovamente 
giudicato nello Stato, se il Ministro della Giustizia ne faccia 
riehiesta. 

., 
Art. 1i. 

(Riconoscimento delle sentenze penali straniere). 

Alla sentenza penale straniera pronunciata per un delitto 
può essere dato riconoscimento: 

fo - per stabilire la recidiva o altro effetto penale 
della condanna, ovvero per dichiarare l'abitualità o la pro­
fessionalità nel reato o la tendenza a delinquere; 

20 
- quando la condanna, pronunciata contro il cito 

tadino, importerebbe, secondo la legge italiana, una pena 
,accessoria; 

30 - quando, secondo la legge italiana, si dovrebbe, 
sottoporre la persona condannata o prosciolta., che si trova 
nel territorio dello Stato, a misure di sicurezza. 

4° - quando la sentenza straniera porti condanna alle 
restituzioni o al risarcimento del danno, ovvero debba, co­
munque, esser fatta valere in giudizio, nel territorio dello 
Stato, agli effetti delle restituziol1i e del risarcimento del 
danno, o ad altri effetti civili. 

Per farsi luogo al riconoscimento, la sentenza deve 
essere stata pronunciata dalla autorità giudiziaria di uno 
Stato estero, col quale esista trattato di estradizione. 
Se questo non esista, la sentenza estera può essere egual­
mente ammessa a riconoscimento nello Stato, se il Ministro 
della Giustizia ne faccia richiesta. Tale richiesta non occor­
re, se per il riconoscimento si faccia istanza agli effetti 
indicati ne] numero 4°, 
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Art. 12. 

(Estradizione). 

L'estradizione è regoJata dalla legge penale italiana, dal1e­

convenzioni e dagli usi internazionali. 

L'estradizione non è amtessa, se il fatto che forma og­

getto della domanda di estradizione non sia preveduto Come­

reato dalla legge italiana e dalla legge straniera. 

L'estradizione può essere concessa, o offerta, anche per 

reati non preveduti nelle convenzioni internazionali, purchè 

queste non ne facciano espresso divieto. 

Non è ammessa l'estradizione del cittadino, salvo che essa 

sia espressamente consentita nelle convenzioni internazio­
nali. 

Art. 13. 

(Decorrenza e computo di termini). 

Quando la legge penale faccia dipendere un effetto giuri­

dico dal decorso del tempo, per il computo di questo Sl 

osserva il calendario comune. 

Ogni qual volta la legge penale stabilisce un termine per 

il verificarsi di un effetto giuridico, il giorno della decor­

renza non è computato nel termine. 

Art. 14. 

(Materia regolata da più leggi penali o da più 

disposizioni della medesima legge penale). 

Allorchè più leggi penali o più disposizioni della mede­

sima legge penale regolino contemporaneamente o succes­

sivamente la stessa materia, la legge o la disposizione di leg­

ge speciale deroga alla legge o alla disposizione di legge­
generala, salvo che sia altrimenti stabilito 
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Art. 15. 

(AbrogazionI e deroga. Leggi penali speciali). 

Le disposizioni del presente codice si applicano anche alle 

materie regolate da altre leggi penali, in quanto non sia da 
queste diversamente stabilito. Esse non possono essere abro­
gate o derogate da leggi postel'iori se non per dichiara­
zione espressa del legislatore. 

• 
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TITOLO SECONDO. 

DELLE PENE. 

, 
CAPO I. 

Delle pene principali. 

Art. 16. 

(Distinzione fra pene principali e accessorie). 

Le pene si distinguono in principali e accessorie. Sono 
pene· principali le pene inflitte dal giudice con sentenza di 
condanna; sono pene accessorie quelle che conseguono di 
diritto alla condanna, come effettipenali di essa. 

Art. 17. 

(Pene principali: specie) 

Le pene principali stabilite per i delitti sono: 

io - la morte j 

2° - l'ergastolo; 

3° - la reclusione; 

4° - ]a multa. 

Le pene principali stabilite per le contranenzioni sono: 

iO - l' arresto ; 

2° - l'ammenda. 

Art. 18. 

(Denominazione e classificazione). 

Sotto la denominazione di pene detentive o restfittive 
della libertà personale ]a legge comprende: 1'ergastolo, 
la reclusione e l'arresto. 

Sotto la denominazione di pene pecuniarie la legge com­
prende: la multa e P ammenda 
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Art. 19. 

(Pena di morte). 

La pena di morte si esegue, mediante fucilazione, nell'in. 
terno di uno stabilimento penitenziario o in altro luogo 
designato dal giudice. 

La esecuzione non è pubblica. salvo che il giudice nena 
lentenza disponga diversamente. 

Art. 20. 

(Ergastolo). 

La pena dell' ergastolo è pel'petua, ed è scontata in uno 
stabilimento a ciò dostinato, con isolamento notturno e ob~ 
bligo de] lavoro. 

Il giudice, nella Rentenza di condanna, può aggiungere 
l'isolamento anche diurno per un tempo non inferiore a sei 
mesi e non superiore a due anni. 

n condannato all'ergastolo, che abbia scontato almeno tre 
anni della pena, può essere ammesso al lavoro all' aperto 

Avuto riguardo a11' indole del delitto e alla personalita 
del colpevole, può disporsi che la esecuzione della pena abbia 
luogo in una colonia o in altro possedimento d'oltremare. 

Art. 21. 

(Reclusione). 

La pena della reclusione si estende da tre mesi a venti­
quattro anni, ed è scontata negli stabilimenti a ciò destinati, 
con obbligo del lavoro e con isolamento notturno. 

Il giudice, nella sentenza di condanna, può aggiungere 
l'isolamento ancho diurno, per un tempo non inferiore a 
tre mesi e non superiore a un anno. 

Il condannato alla reclusione, che abbia scontato almeno 
un anno della pena, può essere ammesso al lavoro all'aperto. 

E' applicabile la disposizione dell' ultimo capovel'so del­

l'articolo precedente. 
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Ad. 22. 

(Multa). 

La pena della multa consiste nel pagamento allo Stato 
di una somma non inferiore~ lire cento nè superiore a 
lire centomila. 

Quando, per le condizioni economiche del reo, la multa. 
stabilita dalla legge possa presumersi inefficace, anche se 
applicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla 
fino al doppio, e non oltre lire duecentomila. 

Per i delitti determinati da motivi di lucro, se la legge 
.tabilisca soltanto la pena deUa reclusione, il giudice può 
aggiungere una multa fino a lire centomila. 

Nel caso di non eseguito pagamento del1a multa e d'in­
so]vibilità del condannato, la muìta si converte in reclusione 
per non oltre tre anni. 

II condannato può sempre far cessare la pena sostituita, 
pagando la multa, dedotta la somma corrispondente alla du­
rata della reclusione sofferta. 

Art. 23. 

(Arresto). 

La pena dell' arresto si estend6 da dieci giorni a tre 
Inni. Si sconta negli stabilimenti a ciò destinati o in sezioni 
speciali degli stabilimenti di reclusione, con isolamento not.­
turno e obbligo del lavoro. 

Il condannato all' arresto può essere addetto a lavori an­
che diversi da quelli organizzati nello stabilimento, avuto 
riguardo alle sue attitudini e alle sue precedenti occupazioni. 

• 
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Art. 24 

(Ammenda). 

La pena dell'ammenda consiste nel pagamento allo Stato 
di una somma non inferiore a lire trenta nà superiore .. 
lire ventimila. 

Quando, per le condizioni economiche del reo, l'ammenda 
stabi1ita dalla legge possa presumersi inefficace, anche se ap­
plicata nel massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino 
al doppio. e non oltre Iii-e quarantamila. 

Nel caso di non eseguito pagamento e d'insolvibilità del 
condannato, l'ammenda si converte in arresto per non 
oltre due anni. 

Il condannato può sempre far cessare la pena sostituita, 
pagando l'ammenda, dedrtta la somma corrispondente alla 
durata dell'arresto subito. 

Art. 25 

(Pene pecuniarietlsse o proporzionali). 

La legge determina i casi nei quali le pene pecuniarie 
sono fisse o proporzionali. Le pene pecuniarie proporzionali 
non hanno limite massimo. 

CAPO Il. 

Delle pe lIe accesso..ie. 

Art. 26. 

(Specie). 

Le pene accessorie per i delitti sono: 

lo - la perdita della cittadinanza; 

z> - la confisca generale dei beni del condannato I) 

delle- rendite; 

30 - la interdizione dai pubblici uffici; 

40 - la interdizione da una professione o da un'arte; 
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5° - la interdizione, legale; 

60 
- la perdita della capacità di testare e la nullità 

del testamento fatto prima della condanna; 

7" ~ la perdita o la sospensione dall'esercizio della 
patria potestà O dell'autorità maritale; 

Pena accessoria per le cOltravvenziolli è la sospensione 
dall'esercizio di una professione o di un'arte. 

Pena accessoria comune ai delitti e alle contravvenzioni 
è la pubblicazioDe speciale della sentenza penale di condanna. 

La legge penale determina i casi nei quali al1a condanna per 
contravvenzione consegue taluna delle pene accessorie stabilite 
per i delitti, e i casi nei quali alla condanna per delitto o 
contravvenzione conseguono di diritto altre incapacità. 
giuridiche non indicate nel presente artieolo. 

Art. 27. 

(Perdita della cittadinanza). 

La perdita rlella cittadinanza impol'ta, per tutti gli effetti, 
la interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

Essa non influisce sullo stato di cittadinanza del conluge 
e dei figli del condannato. 

La cittadinanza perduta per effetto di condanna penale non 
può essere riacquistata se non in seguito a riabilitazione, a. 
norma deJl'articolo :178. 

Art. 28. 

(Confisca generale dei beni del condannato o delle rendite). 

La confisca generale dei beni ha per effetto la devolu­
zione allo Stato di tutti i beni del condannato, presenti e 

futuri. 
La confisca generale delle rendite ha per effetto la de­

voluzione allo S1ato delle rendite dei beni predetti, durante 
la vita del condannato. 

In caso di confisca delle sole rendite, i beni del condan­
nato sono sottoposti il. sequestro. 
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Art. 29. 

(Sussidio a favore del coniuge, degli ascendenti o del 

discendenti del condannato). 

Sulle cose confiscate il giudice può assegnare al coniuge, 

-agli ascendenti e ai discendenti del condannato un sussidio 

annuo, quando non siano concorsi nel reato. e sia ricono­
,sciuto che, per le loro condizioni economiche, essi ne ab­

biano bisogno. 

., 
Art, 30. 

(Atti fraudolenti compiuti dal colpevole). 

Si applicano, anche nel caso di confisca genel'ale dei beni 

o delle rendite, ]e disposizioni degli articoli 194, 195 e 196. 

Art. 3i. 

(Interdizione dai pubblici uffici). 

La interdizione dai pubblici uffici è perpetua o tempo­

-l'allea. 

La interdizione perpetua dai pubblici uffici, salvo che dal­

la legge sia altJ'imenti disposto, produce la privazione: 

1° - del diritto di elettore o di eleggibile in qualsiasi 
comizio elettorale e di ogni altro diritto politico; 

2° - di ogni pubblico ufficio, di ogni pubblico servizio non 

obbligatorio e della qualità di pubblico ufficiale o d'incaricato 

di servizi pubblici a essi inerente; 
30 - dell'ufficio di tutore, o di curatore, anche pro,'­

visorio, e dì ogni altro attinente alla tutela o alla cura; 

40 - dei gradi e delle dignità accademiche, dei titoli, 

delle decorazioni o di altre pubbliche insegne onorifiche; 

50 - di ogni diritto lucl'ativo od onorifico, inerente a 

qualunque degli uffici, servizi, gradi o titoli e delle qua­

lità, dignità e decorazioni indicate nei numeri precedenti, e 

del beneficio ecclesiastico di cui il condannato sia investito 
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60 - della capacità. di assumere o di acquistare qualsiasi 
diritto, ufficio, qualità, grado, titolo, dignità, decorazione e in­

. segna onorifica, indicati nei numeri precedenti. 
La interdizione temporanea produce nel condannato la in­

capacità di acquishre o esercitare, durante la interdizione, 
i predetti diritti, uffici, seAizi, qualità, gradi, titoli e onO­
rificenze. 

Essa non può avere una durata inferiore a un anno né 
superiore a cinque. 

La legge determina i casi nei quali la interdizione dai, 
pu bblici uffici è limitata ad alcuni di essi. 

Se si tratti di bervi zio pubblico dato in concessione al pri­
vato, la interdizione, anche se temporanea, produce altreslla 
decadenza dalla concessione. 

Art. 32. 

(Interdizione da una professione o da un' arte). 

La interdizione da una professione o da unfarte produce 
la incapacità nel condannato di esercitare o di acquistare 
il diritto di esercitare, durante la interdizione, una professione, 
arte, industl'ia, o un commercio o mestiere, per i quali sia 
richil3sta una speciale abilitazione, autorizzazione, licenza o 
permesso dell'autorità. ... 

La interdizione determina la decadenza dall'abilitazione, 
autorizzazione, licenza o permesso anzidet:ti. 

Pcll' ogni altra professione, arte, industria e per ogni 
altro commercio o mestiere, la interdizione è limitata sT 
solo esercizio. 

La interdizione da una professione o da un'arte non può 
ave l'e una durata inferiore a un mese nè superiore a cin­
que anni 
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La legge determina i casi nei quali la interdizione ha unà 

durata superiora nel massimo al limite indicato nel capo­

:verso precedente, ovvero è perpetua. 

Art. 33. 

(Casi nei quali alla condanna consegue la interdizione 

dai pubblici uffici). 


La condanna all'ergastolo e la condanna alla reclusione 

per un tempo non inferiore a cinque anni banno per effetto 

l'interdizione perpetua del condannato dai pubbJici uffici; e ..
la condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre 
anni ha per effetto l'interdizione dai pubblici uFfici per una 

durata pari al doppio della reclusione. 
La sentenza che dichiara l'abitualità o la professionalità 

nel delitto ovvero la tendenza a delinquere ha per effetto la 
interdizione perpetua dai pubblici uffici. 

Ad. 34. 

(Condanna per delitti commessi con abuso di un pubblico 

ufficio o di una professione o arte. Interdizione) 


Ogni condanna per delitti commessi con abuso delle qua­
lità o dei poteri o con violazione dei doveri inerenti a una 

pubblica funzione o a un pubblico servizio, o ad alcu~o 

degli uffici indicati nel numero 3° dell' articolo 3f. ovvero con 

abutiO di una professione, industria, arte, o di un commercio 
o mestiere, o con violazione dei doveri a essi inerenti, ha 

per effetto la interdizione dai pubblici uffici o da una profes­

sione o arte 

Art. 35 

(Interdizione legale). 

Il condannato aH'ergastolo è in stato d'interdizione legale, 

e gli si applicano, quanto alla disponibilita e amministra­
zione dei beni e aUa rappresentanza negli atti reJativi alle 

medesime, le norme della legge civile sugli interdetti giu­

dizialmente. 
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La condanna aU'ergastoJo ha anche per effetto la perdita; 

della patrJa potestà, dell'autorità maritale e della capacita 
di testare, e rende nullo il testamento fatto prima della con­

danna. 

Il condannato alla reclusione per un tempo non inferiore 
a cinque anni, è, durante"Ja pena, in stato d'interdizione 

legale; la condanna produce altresì, durante la pena, la 

sospensione dall'esercizio deDa patria potestà e dell'autorità 

maritale, salvo che il giudice disponga diversamente 

Art.--36. 

(Condanna per delitto colposo). 

Le disposizioni dell' articolo 33 e dell' ultima parte de1;... 

l'articolo precedente non si applicano nel caso di condanna 

per delitto colposo. 
Le disposizioni dell'articolo 34 non si applicano nel caso di 

condanna per delitto colposo, se la pena inflitta sia 

inferiore a tre anni di reclusione, -o sia inflitta soltanto 

una pena pecunial'ia. 

Art. 37. 

(Condizione gimidica del condannato alla pena di morte). 

Il condannato alla pena di morte è equiparato al condan-­

nato aU'er,5ast()10, per quanto riguarda la sua condizione 

gÌ't'll·jdica. 

Art. 38. 

(Perdita della patria potestà o dell 'autorità 
maritale, ovvero sospensione dall'esercizio di esse). 

La legge determina i casi, nei quali la condanna ha per 

effetto la perdita della patria potestà o dell'autorità mari­

tale. 

La. condanna per delitti commessi con abuso della patria' 

potestà. o dell' autorità maritale ha pel' effett.o la sospen­
sione dall'esel'cizio di esse per un periodo di tempo pari; 
al doppio della pena inflitta. 
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La perdita della patria potestà o dell'autorità maritale 

importa anche la privazione di ogni diritto che al geùitore 

o al marito spetti, in forza della patria potestà o dell'auto­

rità maritale, s11i beni del figlio o della moglie. 

La sospensione dall'esercizio della patria potestà o del­

. l'autorità maritale importa la incapacità di esercitare, du­

ran te la sospensione; qualsiasi diritto che al genitore o al 

manto spetti, in forza della patria potestà o dell'autorità 

maritale, sui beni del figlio o della moglie 

Art. 39. 

(Sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte). 

La sospensione dall' esercizio di una professione o di 

un'arte produce la incapacità nel condannato di esercitare 

una determinata professione, arte, industria, commercio o 

mestiere. 

Essa non può avere una durata inferiore a quindici 

giorni, nè superiore a due anni. 

La sospensione dall'esercizio dr una professione o di una 

arte consegue a ogni condanna pee contravvenzione che 

sia commeSsa con abuso della professione, arte, industria, 

commercio o mestiere, quando la pena inflitta non sia in­

feriore a tre anni d'arresto. 

Art. 40. 

(Pubblicazione speciale della sentenza penale di condanna). 

La condanna alla pena di morte o all'ergastolo ha per effetto 

la pubblicazione per estratto e l'affissione della sentenza nel 

Oomune OVe è stata pronunciata, in quello ove il delitto fu 

commesso e in quello ove iI condanu ato aveva l'ultima ro­

sidenza. 

La sentenza di condanna è inoltre pubblicata, per una 

soJa volta, in uno o più giornali designati dal giudice. 

La legge determina gli altri casi nei quali la condanna 

ha per effetto la pubblicazione della sentenza. In tali casi, 

la pubblicazione ha luogo nei modi sta.biliti nel capoverso 

precedente. 

La pubblicazione speciale della sentenza penale di con­

danna è eseguita di ufficio e a spese dal condannato. 
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Art. 41 

(Pene accessorie temporanee: durata). 

Quando la legge stabilisca che la condanna abbia per 

effetto una pena accessoria temporanea, e la durata di essa non 

sia espressamente determinata, la pena accessoria ha una dura­

ta eguale a quella dellf pena principale inflitta, o che dovrsb­

be scontarsi per insolvibilità del condannato. Tuttavia, ìn nes­

sun caso, essa può oltrepassare i limiti minimo e massimo 

stabiliti per ciascuna specie di pena accessoria. 
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TITOLO TERZO 

DIliL REATO 

CAPO I. 

Del p'eato consumato e tentato. 

Art. 42. 

(Reato: distinzione fra delitti e contravvenzioni). 

reati si distinguono in delitti e contravvenzioni, secondo 

la diversa specie delle pene per essi rispettivamente stabi­

lite dal presente codice. 

Art. 43. 

(Ra pporto di causalità). 

;';on vi è reato se l'evento dannoso o pericoloso, da cui 
la legge fa dipendere la esistenza. di esso, non sia conse­

guenza di una azione o omissione. 
Non impedire un evento, che si ha obbligo di impedire, 

equivale a cagionarlo. 

Art. 44, 

(Concause). 

II concorso di cause preesistenti o sopravvenute, anche se in­
dipendenti dalla azione o omissione del colpevole, non esclude 
il rapporto di causalità fra l'azione o omissione e l'evento. 

Le cause sopravvenute interrompono il rapporto di ca.usa­

lità soltanto quando siano da sole sufficienti alla determi· 
nazicne dell'evento. In tal caso, se il tatto precedentemente 

commesso costituisca di per sè un reato, si applica la pena 
per qu esto stabilita. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche nel caso, in 
cui la. causa sopravvenuta Gonsista nel fatto illecito altrui 
doloso o colposo. 
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Art. 45 

Responsabilità per dolo, o colpa, o per delitto preterinten­

zionale. Responsabilità obiettiva) 

Nessuno può essere punito per una azione o omissione 

preveduta dalla legge come reato, se non l'abbia commessa. 
con coscienza e volontà. 

Nessuno può esser' punito per un delitto, se non rab­

bia commesso con dolo, salvo i casi di delitto preterinten­

zionale o colposo espressamente preveduti dalla legge. 

La legge determina i casi nei quali l'evento è posto 

altrimenti a carico dell'agente, come conseguenza della sua 

azione o omissione. 

Nelle contravvenzioni ciascuno risponde della propria 

azione o Omissione cosciente e 'Volontaria, siano esse dolose 

o colpose 

Art. 46. 

(Elemento psicologico del reato). 

Il reato: 

è doloso, o intenzionale, quando l'evento dannoso o pe­
ricoloso, che è il risultato della azione o omi~8ione,e da cui la 

legge fa dipendere la esistenza del reato stesso, è dall' agente 

preveduto e voluto come conseguenza della propria azione 

o omissione; 

è preterintenzionale, quando dall'azione ° ,omissione 

derivi un evento dannoso o pericoloso più grave di quello 

voluto dall'agente; 

è colposo, o contro l'intenzione, quando l'evento, anche 

se preveduto, non è voluto dall'agente, e si verifica 8. causa 

di negligenza, ° imprudenza, o imperizia, ovvero di inos­

servanza di leggi, regolamenti, ordini ° discipline . 

.... 

Art. 47. 

(Condizione obiettiva di punibilità). 

Quando la legge richieda per la esistenza del reato, o per 

la sua punibBità. il verificarsi di una condizione, il col­

pevole risponde del reato, ancorché l'evento, da cui dipende 

il verificarsi della condizione, non sia da lui voluto. 
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Art. 4R. 


(Caso fortuito o forza maggiore). 


Non è punibile colui che ha commesso il fatlo per caso 
fortuito o per forza maggiore. 

Art. 49. 

(Costringimento fisico o fisiologico. 

Non è punibile colui che ha commesso il fatto per es­
servi stato da altri costretto mediante UDa violenza fisica, 

alla quale non poteva resistere o comunque sottrarsi. 
l n tal caso, del fatto CommesSo dalla persona necessitata 

risponde colui che, mediante violenza, l'ha costretta ad agire. 

Se il costringimento si eserciti mediante suggestione ipno­ .. 
tica o suggestione in veglia, ovvero mediante l'uso di so­

stanze alcooliche o stupefacenti, si applica la disposizione 
dell'articolo 82. 

Art. 50. 

(Errore di fatto). 

L'errore sul fatto che costituisce il reato esclude la pu­
nibilità dell'agente. l\ondimeno, se si tratti di errore deter·. 
minato da colpa, la punibilità nDn è esclusa, quando il fatto 

sia preveduto dalla legge come delitto colposo. 
'! 

L'enore sul fatto costitutivo di un determinato reato non 
esclude la punibilità per reato diverso. 

L'errore su una legge diversa dalla legge penale non 
esclude la punibilità, se non quando abbia cagionato un 
errore sul fatto che costituisce il reato. 

Art. 51. 

(Errore determinalo dall'altrui inganno). 

Le disposizioni del precedente articolo si app1icano anche 
se l'errore sul fatto che costituisce il reato sia determinato 
dall'altrui inganno; ma, in tal caso, del fatto commesso 
dalla persona ingannata risponde colui che, mediante l'in­
ganno, l'ha determinata ad agire. 
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Art. 52. 

(Reato supposto erroneamente e reato impossibile). 

N on è punibile colui che commette un fatto non costi-· 

tu ente reato, nella supposizione erronea che esso costituisca 

reato. 
]\'0 n vi è reato, all'l'cM, per la inidoneità dell'A­

zione o per la inesistenza dell'oggetto di essa, sia obiet­

th'amente impossibile l'evento dannoso o pericoloso 

Se concorrono nel fatto gli elementi costitutivi di un 

reato diverso da quello erroneamente supposto da1l'agente 

si applica la pena stabilita per il reato effettivamente com­

messo. 
:';el caso indicato nella prima parte del presente art icolo, 

se l'agente abbia creduto di commettere reato per un er­

rore di fatto, il giudice può ordinare che egli sia sottopo­

sto a misura di sicurezza. 

Nei casi indicati nel primo capoverso, il giudice può 

sempre ordinare che l'imputato prosciolto sia sottoposto a 

misura di sicurezza. 

Art. 53. 

(Esercizio di un diritto o adempimento di un dove/e). 

L'esercizio di un diritto, o l'ad8m pimento di un dovere 

imposto da una norma giuridica o da un ordine legittimo 

della pub bEca Autorità, esclude il reato. 

Se un fatto costituente reato sia c~messo per ordine 

della Autorità, del reato risponde sempre il pubblico uffi­

ciale che ha dato l'o l'dine, e si applica la disposizione 

dell'articolo 109, n. 4°. 

Risponde del reato altresÌ colui che ha eseguito l'ordine, 

salvo che, per errore ili fatto, abbia ritenuto di obbedire a 

un ordine legittimo. Si applica, nondimeno, la disposizione 

deJl'articolo 110. 

Non commette reato colui che esegue l'ordine illegittimo, 

quando la legge non gli consente alcun sindacato sulla le­

gittimità dell'ordine. 
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Art. 54. 

(Difesa legittima). 

Non è punibile colui che ha commesso il fatto, per esservi 

stato costretto dalla necessità. di difendere un diritto proprio 

o altrui contro. il pericolo attuale di un'offesa grave e in­

giusta. 

Art. 55. 

(Uso legittimo delle armi). 

Ferme le disposizioni contenute nei due articoli prece­ .,
denti, non è punibile il pubblico ufficiale che, al fine di 

adempiere un dovere del proprio ufficio, faccia uso, ov, ero 

ordini di far uso delle armi o di altro meno di coazione 

fisica, quando vi sia ccstretto dalla necessità di respin­

gere una violenza o di vincere una resistenza all'Autorità.. 

La stessa disposizione si applica Il qualsiasi persona che, 

leg-almente richiesta dal pubblico ufficiale, gli presti assi· 

stenza. ' 

La legge determina gli altri casi, nei quali è autorizzato 

('uso de1Ìe armi o di altro mezzo di coazione fisica. 

Art. 56. 

(Stato di necessità). 

Non è punibile colui che ha commesso il fatto, per esservj 

stato costretto dalla necèssità di salvare sé o altri da. un 

pericolo attuale di un danno grave alla persona, al quale 

non aveva dato volontariamente causa e che non li poteva 

altrimenti evitare. 

Tale disposizione non si applica a colui che abbia un par­

ticolare dovere giuridico di esporsi al pericolo. 

La disposizione della prima parte del presente articolo si 

applica anche se lo stato di necessità sia determinato dal­

l'altrui minaccia; ma, in tal caso, del fatto commesso dalla 

persona necessitaia risponde colui che. mediante la minaccia, 

I'ha costretta ad agire. 
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Art. 57. 

(Eccesso colposo). 

Quando, nel commettere alcuno dei. fatti preveduti negli 

articoli dal 53 al 56, si eccedano colposamente i limiti stabiliti 

dalla legge o dall'ordine dell'Autorità ovvero imposti dalla. 

necessità, si applicano le disposizioni concernenti i delitti col­

posi, se il fatto sia prevtduto dalla legge come delitto col­

poso. 

Art. 58. 

(Delitto tentato). 

Colui che compie atti idonei, diretti al fine di commet. 

tere un delitto, rjsponde di delitto tentato, se l'azione non 

si compia o l'evento non si verifichi. 

Il colpevole di delitto tentato è punito: con la reclusione 

da ventiquattro a trenta anni, se dalla legge sia stabilita per 

il delitto la pena di morte; con la reclusione non inferiore 

a dieci anni, se la pena stabilita sia l'ergastolo; e, negli 

altri casi, con la pena stabilita per il delitto, ridotta. fino a 

un terzo. 

Se il colpevole volontariamente desista· dall'azione, sog­

giace soltanto alla pena per gli atti compiuti, ave questi 

costituiscano di per sè un reato diverso. 

Se volontariamente impedisca l'evento, soggiace alla pena 

stabilita pel' il delitto tentato, di G,inuita da un terzo alla 
metà. 

Art. 59. 

(Responsabilità per reati commessi a mezzo della stampa). 

Per i reati commessi a mezzo della stampa si osservano 

le disposizioni seguenti: 

i" - qualora si tratti di stampa periodica, colui che 

riveste la qualità di dil'ettoq~ ° redattore responsabile ri­
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sponde, per ciò solo, del reato commesso, ferma la respon­

sabilità dell'autore della pubblicazione; 

2° - qualora si tratti di stampa non periodica, del 

reato commesso risponde l'autore della pubblicazione. ov­

vero, se questi s:a ignoto O non sia imputabile, l'editore, ov­

vero, se questi sia ignoto o non sia imputabile, lo stampatore 

CAPO II. 

Delle circostanze del reato. 

Al't. (lO. 

(Distinzioni.) 
.. 

Le circostanze del reato aggravano o diminuiscono o esclu­


dono la pena; e sono oggettive o soggettive. 


Le circostanze oggettive concernono la natura, la spe­


èie, i mezzi, ]e modalità e o.?ni altra circostl'nza dell'azionE', 


1<1 gravità del danno o del pericolo, oyver'o le condizioni (} 


qUlhtà personali delI'offes('. 


Le circostanze soggettive concernono la intensità del 

dolo O il grado della colpa, o le condizioni o qualità per­

sonali de] colpe.o'e, o i rapporti r.'a il colpevole e l'offeso 


ovvero sono inerenti alla persona del colpevole. 


Le circostanze inerenti alla per~ona del colpevole ri ­


guardano la imputabilità, la recidiva e la tendenza a de­


lioquere. 


Art. 61. 

(Circostanze non conosciute o erroneamente supposte). 

Sa;vo che sia altrimenti disposto, le circostanze che aggra­


vano o attenuano la pena sono valutate a carico o a favore 


4~1 colpevole, anche se da lui non conosciute 


Se l'agente ritenga per errore che esistano circostanze 

ti o attenuanti, queste non sono valutate contro o 

'favore di lui. 


Le circostanze che escludono la pena sono valutate a fa· 


dell'agente, anche se da lui non conosciute. Nondime­


il giudice può ordinare una misura di sicurezza. 


Se l'agente ritenga per errore che esistano circostanze di 


;:......l1161ic)llfl della pena, queste sono sempre valutate a favore 
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Al't. 62 

(Circostanze aggravanti comuni) 

Aggravano il reato, quando non ne siano elementi costi. 

tutivi o circoHanze aggravanti speciali, le circostanze sr­

guenti: 

i o - l'avere agjto~er motivi abietti, perversi o futili; 

2° - l' avere adoperato sevizie, o l'aver agito con cru­

deltà o Tiolenza verso ]e persone, o con minaccia o inganno; 

3° - l'avGre approfittato di disastri, calamità. o commo­

zioni pu1b1iche, o di privati infortuni o sventure, ovvero 

dell' errore o delle condizioni di malattia di mente, di infer­

n.ità o di deficienza o, in genere, di infetiorità fisica o psichica 

dell'offeso o di altre persone, o l'avere, comunque, approfittato 

di circostanze tali da osiacolare la lJubblica o privata difesa; 

40 - l'aler commesso iI reato per eseguirne od occul­

tarno un altro, o in occasione di esso; ovvero per conseguire 

(l assicurare a sé o ad altri il prodotto o ìI profitto o il prez~ 

LO OHGl'O la impunità di altro reato; 

50 - rav(èr cagionato un danno o un pericolo di danno 

patrimoniale di rilevante gravità; 

6° - l'avere aggravato o tentato di aggr'avare le con­

seguenze del delitto commesso; 

70 - }, essersi il colpevo'e, durante il procedimento, 

sottratto volontariamente all'esecuzione di un mandato o di 

un ordine di at>rt'sto o di cattura, ovvero, fuori del ca~o 

preveduto nel numero 3° dell'articolo 95, l'aver commesl!o 

il reato durante il t, mpo in cui i:i sia ~ottratto volontaria­

mente alla esecuzione di un mandato o di un ordine di al'~ 

resto o di cattura, spedito per un preceèente reato. 

Art. 63. 

(Circostanze aggravanti. comuni), 

Oltre quanto è disposto nell' articolo precedente, aggra­

vano il reato, quando non 11G siano elementi costitutivi, o 

circostanze aggravanti speciali, le circostanze seguenti: 

i - 1'aver commesso il fatto cnn abuso della qualità 

di pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico servizio, 

o di ministro di un culto ammes~o nello Stato, ovvero con 

abuso dei poteri o violazione dei dovel'i inerenti a tali 

qualità; 

20 - l'aver commesso il fatto contro un pubblico uffi­
ciale o persona incaricata di un pubblico servizio, o l'i­
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vestita della qualità di ministro di u n culto ammesso nello 

Stato, ovvero contro un agente diplomatico o consolare 
di uno Stato estero, a causa o nell'atto (lell'adem pimento 

delle funzioni o del servizio; 
3' - l'aver commesso il fatto su cose esistenti in uffici 

o stabilimentI pubblici, o sottoposte a sequestro o pignora­
mento, o esposte per necessità o per consuetudine o pe r 
destinazione alla pubblica fede, o destinate a scopo di pub­

.blico servizio o di pubblica uti1ìtà, difesa o reYel'enza; 

4° - l'aver commesso il fatto con abuso (ii autorità o di 

relazioni domestiche, OHero Il i relazioni di ufficio, o di pre­
stazione d'rpera, o di coabitazione, o yiolando comunque 
do. eri inerenti al proprio stato, ufficio o professione. 

Art. 64. 

(Cifcostanze attenuanti comuni) 

Attenuano il reato, quando non ne siano elementi costi­

tut:vi, o circostanze attenuanti speciali, le circostanze se­

guenti: 
10 

- l'avere agito per causa di onore o per altri mO­

tivi di particolare valore morale o sociale; 

2° - l'aver reagito in stato di ira, determinata da un fatto 
ingiusto altrui, o l'aver commesso il reato in stato di intensa 
~mozione, determinata da grave sventura; 

3° - l'avere agito per suggestione di una folla in tu­
multo, quando non si tratti di riunioni o assembramenti vie­

tati dalla legge o dall'autorità, e il colpevole non sia delin ... 
quente o contravventore abituale o professionale o delin­

quenti e per tendenza; 

4° - l'aver cagionato un danno o un pericolo di danno 

patr:moniale di speciale tenuità; 
5° - l'avere, prima del giudizio, riparato intel'amente 

il danno, mediante il risareÌmento di esso, e, quando sia 

possibile, mediante Ja restituzione del to?to; o l'essersi~ 

p:'Ìma del giudizio e fuori del caso l reveduto nen'ultimo ca­

ponrso dell'articolo 58, adoperato spontaneamente ed effica­
cemente per elidere o attenuare le conseguenze dannosI'} 

o pericolose del reato; 

6° - l'aver confess~to pienamente il delitto e rivelato 
i colpevoli avanti la scoperta dell'uno o degli altri, ovvero 
avanti il primo interrogatorio del giudice, se la confessione e 

la rivelazione siano determinato da sincero ravvedimento. 
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Art. 65. 

(Aumento di pena nel caso di una sola 

circostanza aggravante). 

Quando ricorra una circostanza aggravante, e l'aumento 

iii pena non sia determinato dalla legge, è aumentata fino 

a due terzi la pena che dovrebbe essere inflitta per il reato 

<:ommesso. , 

Nondimeno la pona da applicare per effetto dell'aumento 

non può superare: 

l° - gli anli trenta, se si tratti deUa reclusione; 

20 - gli anni quattro, se si tratti del1'arresto ; 

3° - e, rispettivamente, lil'e ceutocinquantamila o h'en­

tamila, se si tratti della multa o dell'ammenda; ovvero, ri­

spettivamente, lire trecontomila o ses,:3antamila, se il giudice 

si valga della facoltà indicata nel primo capoverso degli ar­
ticoli 22 e 24. 

Al't. 66. 

(Diminuzione di pena nel caso di una sola 
circostanza attenuante). 

Quando l'icol'I'a una circostanza attenuante, e non sia dalla 

legge detel'minata la diminuzione di pana, si osservano le 
norme seguenti: 

1° - alla pena di morte è sostituita la reclusione da 

"Ventiquattro a trenta anni; 

2° - alla pena deU' ergastolo è sostituita la reclusione 

per un tempo non inferiore a dieci anni; 

3° - le altre pene sono diminuite fino a due terzi. 

Art. 67. 

(Limiti degli aumenti di pena nel caso di concorso di 

più circostanze aggravanti). 

Nel caso di conco l'SO di più circostanze aggravanti, la 

pena da applical'e per effetto degli aumentI non può su­...perare : 

l° - gli anni trenta, se si tl'atti dena reclusione; 

2° - gli anRi cinque, se si tratti dell' arresto; 

3° - e, ri~petdvamente. 1ire duecentomila o quaranta­
mila, se si tratti della multa o dell' ammenda; ovvero, ri­
~petti,amente lire quattrocentomila o ottantamila, se il giu­

òÌce si valga della facoltà indicata nel primo capoverso de­

gli articoli 22 e 24. , 
Se per il delifto la legge stahiJifca la rena della reclu­

sione per un tempo non lnfel'iore a venti anni, a tale 
pqna é 8(lstituito l'ergastolo. 

Biblioteca centrale giuridica



- 31 

AI'f. 61:\. 

(Limiti delle diminuzioni di pena nel caso di concotso 

di più circostanze attenuanti). 


Nel caso di concorso di più dI'costanze attenuanti, ]a 

pena da applicare ppr effetto delle diminuzioni non può 

essere inferiorè ; 

1° - a quindici anni di reclusione, se per il delitto Il 

legge stabilisca la pena di morte; 

2° - a sei anni di reclusione, se pei' il delitto sia 

'Stabilito l'ergastolo. 

Le aItl'c pene sono applicate in misura non inferiore a un 

sesto. 

Art. 69. 
" {Applicazione degli aumfnfi e delle dirrinuzioni di pena) 

Quando la legge disponga elle la pena sia aumentata o di 

minuita entro limiti detOl'minati, l'aumento o la diminuzione 
si opera Bulla quantità di essa che il giudice applicherebbe 

al colpevole, qualora non concorresse la circostanza che la 

fa aumentare o diminuire. 

Se concorrano più circostanze aggravanti, ovvero più cir· 

-eostanze attenuanti, l'aumento o la diminuzione di pena si 

opera sulla quantità di essa risultante dall'aumento o dalla 

diminuzione precedente. Qualora, per alcuna di tali circostanze, 

la legge stabilisca una pena indipendente o diversa. dalla pena 

ordinaria del reato, l'aumento o la diminuzione per le altre 

-circostanze non si opera sulla pena orrlinaria del reato, ma 

:sulla pena stabilita per la. circostanza sud-letta. 

Art. 70. 

(Circostanza aggravante o attenuante complessa) 

Qualora una circostanza aggravante comprenda in sè al­

ira circostanza aggravante, ovvero una circostanza attenuante 

-comprenda in sè altra circostanza attenuante, è valutata a 

-eal'ico o a favore del colpevole soltanto la circoslanza aggra­

vante o attenuante che importa, rispettivamente, il mag­

giore aumento o la maggiore dimiulizione di pena. 

Se le circostanze aggravanti o attenuanti importino lo 

stesso aumento o la stessa diminuzione di Iena, si applica 

un solo aumento o una ~ola diminuzione di pena. 
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(Concorso di circostanze aggravanti e attenuanti). 

Ove concorrano insieme cil'costanze aggravanti e circo­

stanze attenuanti, e le prime siano dal giudice ritenute 

preTalenti, non si tien conto nelle diminuzioni di pena sta­

bilite per le circostanze attenuanti, e si fa luogo soltanto 

agli aumenti di pena stabiliti .er le circostanze aggravanti. 

S~ le circo~tanze nttenuanti siano ritonute prevalenti sulle 

circostanze aggravanti, non si tien conto degli aumenti di pena 

stabiliti per queste ultime, e si fa luogo soltanto alle dimi­

nuzioni di pena stabilite per le circostanze attenuanti. 

Se fra le c: rcostanze aggra vanti e quelle attenuanti il 

giudice ritenga che vi sia equivalenza, si applica la pena che 

sarebbe inflitta se non concorresse alcuna di dette circostanze. 

Le disposizioni precedenti non si applicano riguardo alle 

circostanze per le quali Ja legge stabilisc" una pena indi­

penJente o diver~a della. pena ordinaria del reato, nà riguardo 

alle circostanze inerenti alla persona del colpevole. In tali 

~asi, gli aumenti e le diminuzioni di pena si operano a norma, 

deU'articolo 69, valutate prima, fl'a le circostanze inerenti 

alla persona del colpevole, le circostanze aggravanti. 

CAPO III. 

Del concorso di reati. 

Art. 72. 

(Condanna per più reati con unica sentenza o decreto). 

Quando, con unica sentenza o decreto, si debba pronun .. 

ciare condanna per più reati contro la stessa persona, si 

applicano le disposizioni sul concorso dene pene stabilite­

neg li articoli seguenti. 

Art. 73. 

(Concorso di reati che importino l'ergastolo e di reati 
che importino pene detentive temporanee). 

Al colpevole di due delitti, per ciascuno dei quali sia ad 

infliggere l'ergastolo, si applica la pena di morte. 

Nel caso di concorso di un delitto, che importi ]a pena del­

l'ergastolo, con uno o più delitti che importino pene detentive 

temporanee, si applica la pena dell' ergastolo, ed è sempre 

aggiunto l' isolamento diurno per un periodo di tempo non, 

inferiore a sei mesi e non superiore a quattro anni. 
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Art.. 74. 

(Concorso di pene detentive temporanee o di pene 

pecuniarie della stessa specie). 

Se più reati importhlO pene t{mporanee detentive della 

medesima spedie, si applica una pena unica pel' un tempo 

-eguale aUa durata complessiva delle pene che si dovr( b­

bel'o infliggere per i singoli rea ti. 

Le pene pecuniarie della stfssa specie si applicano tutte 

per intero. 

(Goncorso di pene detentive temporanee o di pene pecuniarie 

di specie diversa). 

Se più reati importino pene temporanee detentive di spe.­

cie diversa, si applica la specie di pena più grave, per un 
tempo pari alla durata complessiva delle varie pene. 

Se, fra più reati, taluni importino la multa e altri l'am­

menda, si applica la multa per 1'ammontare complessivo 

delle varie pene. 

Art. 76. 

(Determinazione delle pene accessorie). 

Per determinare le pene accessorie e ogni altro effetto 

penale della condanna, si ha riguardo ai singoli reati, per 

i quali è pronunciata la condanna, e alle pene principali 

che, se non vi fosse concorso di reati, si dovrebbero inflig­

gere per ciascuno di essi. 

Nel caso di concorso di pene accessorie della stessa spe­

i:lÌe, esse si applicano tutte per intero. 

.. 
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Art. 77. 

(Limiti degli aumenti di pena nel concorso di reatt). 

Nell' applicare le pene risultanli dal concorso di reati &. 

norma degli articoli precedenti, non possono essere superati 

i limiti seguenti: ' 

10 - trenta anni, per]a reclusione; 

20 
- sei anni, per l'arresto; 

3° - lire duerentomila per la multa e lire quarantamila 

per l' ammenda; ovvero lire quattrocentomila per la multa, 

e lire ottantamìla per 1'ammenda, se il giudice si valga 

dena facoltà indicata nel primo capoverso degli articolI 22 e 24. 
Quando la pena pecuniaria debba essere convertita in 

pena detentiva, per insolvibilità del condannato, la durata 

complessiva di tale pena non può superare quattro anni 

per la reclusione e tre a nni per 1'arresto. 

La durata massima dccHe pene accessorie temporanee non 

può superare, nel complesso, i limiti seguenti: 

f o - dieci anni, se si h'atti della interdizione dai 

pubblici uffici o della interdizione da una professione o 

da un' arte; 

2 o - cinque anni, se si tratti della s03pensione dall'eser· 

cizio di una professione o di un' arte. 

Quando concorrano più delitti, per ciascuno dei quali 
d::lbba inftiggersi la pena della reclusione non inferiore a 
venti anni, si applica l'ergastolo. 

Art. 78. 

(Concorso di pene inflitte con sentenze 
o decreti diversi). 

Le disposizioni d egli articoli precedenti si applicano-, 

anche nel caso in cui, dopo LIna sentenza o decreto di 

condanna, si debba giudicare la stes~a pel'sona per U!l altro 

reato commesso anteriormente .) posteriormente alla con-­

danna med'esima, ovvero quando contro la stessa persona si,. 
debbano eseguire più sentenze o decrditli condanna. 
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(Più violazioni di legge con unica azione). 

Colui che, con unica azione o omissione, viola diverse 

disposizioni di legge, o commette più violazioni della mede­

sima disposizione di legge, è punito a norma degli articoli 

precedenti, salvo quanto è disposto nell' articolo 14. 

Ad. 80. 

(Reati complessi). 

Le precedenti disposizioni non si applicano, quando la 

legge consid,era come elementi costitutivi, o come circostanze .. 
aggravanti di un 8010 reato, fatti che costituirebbero per 

sé IItessi reato. 

Qualora la legge, nella determinazione deVa pena per il 

reato complesso, si riferi~ca alle pene 8tabilite per i singoli 

reati che lo costituiSCOto, non p08sono essere superati i li· 
miti massimi indicati nell'articolo 77, 
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TITOLO QUARTO 

DEL REO E DELLA PER80~A OFFESA DAL REATO. 

CjPO I. 

Della imputabilità. 

Art. 81. 

(Capacità d'intendere e di volere). 

:\essuno può essere punito per u n fatto prev.duto dalla 

legge come reato, SEI, al mnmento i n cui lo ha commesso, 

non era imputabile. 

É imputabile colui che ha la capacità d'intendere e di 

'volere. 

Ar·t. 82. 

(Determinazione in altri dello stato d'incapacità, 
allo scopo di far commettere un reato). 

Se taluno cagioni in altI'i lo stato d'incapacità d'inten­

dere o di volere, al fine di fargli commettel'ù un reato ° di 

pI'eparal'gli una scusa, del reato commesso dalla persona 

resa incapace risponde colui che ha cagionato 10 stato d'in­

capacità; e la pena è aumentata. 

Art. 83. 

(Stato volontario o preordinato d'incapacità 

d'intendere o di volere). 

La disposizione della prima parte dell' a~icolo 81 non si 

applica a colui che si sia messo, anche solo colposamente, 

in stato di incapacità. d'intendere o di volere. 

~e lo stato d'incapacità sia stato procUl'ato al fine di com­

mettere il reato, o di prepararsi una scusa, la pena è au­

mentata. 

Ad. 84. 

(Malattia di mente). 

Non è imputabile colui che, nel momento in cui ha com­

messo il fatto, era in;' tale stato di malattia di mente da 

escluderne la capacità di intendere o di volere 
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Art. 85. 

(Grave infermità psichica). 

Colui che, nel momento in cui ha commesso il fatto, era, 

per grave infermità psichica, in tale stato di mente da 

scemar ne la imputabilità senza escluderla, risponde del reato 

commesso; ma la pena è diminuita. 

Art. 86. 

• 
(Stati emotivi o passionaU). 

Gli stati emotivi o passionali non escludono, nè diminui­

scono la imputabilità a termini dei due articoli precedenti .. 

.. 

Art. 87. 

(Ubriachezza derivante da caso fortuito 

o da forza maggiore). 

Non è imputabile colui che, nel momento in cui ha com­

messo il fatto, no.n aveva la capacità di intendere o di vo­

lere a cagione di completa ubriachezza, derivante da caso 

fortuito o da forza maggiore. 

Se la ubriachezza non era completa, ma era tuttavia 

tale da scemare grandemente l'imputabilità, senza esclu­

derla, la pena è diminuita 

Art. 88. 

(Ubriachezza volontaria o colpoia ovvero preordinata) 

U ubriachezza non derivante da caso fortuito o da forza 
maggiore non esclude, nè diminuisce la imputabilità. 

Se 1'ubriachezza sia pI'eordinata al fine di commettere 
il reato, o di prepararsi una scusa, la prna è aumentata. 
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Art 89. 

(Fatto commesso sotto l'azione di sostanze stupefacenti). 

Le disposizioni dei due precedenti articoli si applicano 

anche quando il fatto sia stato ~ommesso sotto l'azione di 

sostanze stupefacenti. 

• Al't. rlO • 

(Ubriachezza abituale). 

Nel caso in cui il reato sia commesso in stato di ubl'Ìa­

chezza, e questa sia abituale, ]a pena è aumentata. 

Per gJi effetti della legge penale, è considerato ubriaco 

abituale chi sia dedito all' uso di bevande alcooliche e in 

stato periodico e frequente di ubriacl:ezza. 

L'aggravamento di pena stabilito nella prima parte del pre­

sente articolo si applica anche quando il reato sia com­

messo sotto l'azione di sostanze stupefacenti da chi sla 

dedito all' uso di tali sost!lnz~. 

Art. 91. 

(Cronica intossicazione da alcool o da altre sostanze 
inebrianti o da sostanze stupefacenti). 

Per i fatti commessi in stato di cronica intossicazione 

pI~odotta da alcool ovvero da sostanze stupefacenti, si applica 

no le disposizioni contenute negli articoli 84 e 85. 

Art. 92. 

(Sordomutismo). 

Non è imputabile colui ch~, nel momento in cui ha com­

messo il fatto, non aveva la capacità di intendere o di vo­

lere a cagione di sordo mutismo. 

Se la imputabilità era grandemente scemata, ma non 

esclusa, la pena è diminUIta. 

Art. 93. 

(Minore degli anni quattordici). 

Non è Imputabile colui che, nel momento in cui Ila COm· 

messo il fatto, non aveva compiuto i quattordici anni. 
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Art. 94. 

(Minore degli anni diciotto). 

A colui che, nel momento in cui ha COmmesso il fatto, aveva 

compiuto i quattordici anni ma non ancora i diciotto, il 
giudice applica la pena o una misura di sicurezza, secondo 

che il minore sia o non imputabile. 

Se il minore sia imputabile, la pena è diminuita a nOl'ma 

dell' articolo 66. 

Quando la pena cletentiva inflitta sia inferiore a cinque anni, 

o si tratti dì pena pecuniaria, in nilln caso la condanna ha per 

~ffetto le pene accessorie. Se si tratti di pena più gl'ave, la 

condanna ha s0ltanto per effetto la interdizione dai puh­

blici uffici per una durata non superiore a cinque an~i, e, nei 

casi stabiliti dalla legge, 1a sospensione dalì'csercizio della 

patria potestà o dell'autorità maritale. 

CAPO Il. 

Della recidiva, abitualità e professionalità 

nel reato e della tendenza a delinquere. 

(Recidiva: condizioni: aumento di pena). 

Ohiunque, dopo essere stato condannato pfr un reato, 

commette un altro reato, soggiacJ a un aumento della pe­

na da infliggere per il nuovo reato fino alla metà. 

La pena è aumentata fino a due terzi: 

{O _ se il nuovo reato sia della stessa indole: 

20 

3

- se il nUOTO reato sia stato commesso non oltre 

-cinque anni dalla precedente condanna; 
0 

- se il nuovo reato sia stato commesso durante o 

dopo l'esecuzione della pena. ovvet'O durante il tempo in cui 

il condannato si sottrae volontariamente aU'esecuzione della 
psna. 
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Qualora concorrano più circostanze fra quelle indicate 

nei numeri precedenti, P aumento di pena è sempre di 

ùue terzi. 

Se il recidivo commetta un altro reato, 1'aumento della 

pena, nel caso preveduto nella prima parte del presenta 

articolo, è sempre della metà, f, nei casi preveduti nei capo­

versi precedenti, è da due terzi al doppio. 

Art. 96. 

(Aggravamento facoltativo della pena). 

In caso di recidiva fra delitti e contravvenzioni,ovvCll'O 

fra delitti dolosi o preterintenzionali e d,elitti colposi, ovvero 
fl'a contravvenzioni che non siano della stessa indol€', il 

giudice ha facoltà di non applicare gH aggravamenti di pena 

stabì1iti nell' articolo precedente. 

Art. 97. 

(Reati della stessa indole). 

Per gli effetti della legge penale, sono considerati reati 

della stessa indole non soltanto quelli che violano una stessa 

disposizione di legge, ma anche quelli che, pure essendo 

preveduti in disposizioni divel'se del codice, ovvero in leggi di~ 

verse, nondimeno, per la natura dei fatti che li costituiscono o 

dei motivi che li determinarono, presentano, nei casi concre-­

ti, caratteri fondamentali comuni. 

Art. 98. 

(Delinquente abituale). 

È dich:al'ato delinquente abi tuale colui che, dopo essere 

stato contiannato a11a reclusione in misura complessivamen­

te superiOl'e a cinque anni, per tre delitti, non colposi, della 

stessa .indole, commessi entro Ull periodo di tempo inferio­

re a dieci anni, e non contestualmente, l'iporti altra condanna 

per un delitto, non colpo:o, che sia egualmente della stessa 

indole. 

Nel termine di dieci anni indicato nella precedente dispo .. 

• izione non si computa il tempo in cui il condannato hbbia 

scontato pene detentive, o sia stato sottoposto a misure di 

sicurezza detentive. 
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A l't. {l9 

(Abitualità ritenuta dal giudice). 

Fuori del caso indicato nell'articolo precedente, la dicbia­

razione di abitualità nel delitto è pl'onunciata anche contro 

colui che, dopo essere stato condannato per due delitti, non 

colposi, riporti altra condanna per delitto, non colposo, se il 

giudice, tenuto conto .della natura dei reati, della con 

dotta e del genel'e di vita del colpevole e delle altre cir­

{)ostauze indicate n81 secondo capoverso d~lI' articolo 134, 
ritenga cbe il colpe"ole sia dedito al delitto . 

• 

.. 
Art. 100 

(Contravventore abituale). 

Colui che, dopo essere stato condannato alla pena dell'ar­

resto per tre contravvenzioni della stessa indole, riporti COll. 

danna pel' altra c0ntravvenzione , che sia ugualmente 

della stessa indole, il dichiarato contravventore abituale, 

se il giudice, tenuto conto della condotta e del genere 

di vita del colpevole e delle altre circostanze indicate nel 

!'Iecondo capoverso dell'articolo 134, ritenga che il colpevole 

sia dedito al reato 

AI't. 101. 

(Delinquente o contravventore professionale). 

Chiunque, trovandosi nelle conrlizioni richieste pei' la di­

chiarazione di abitualità, riporti condanna per altro reato, 

il dichiarato delinquente o cOlltravrentore professionale, qua­

lora, avuto riguardo alla natura dei reati, ovvero alla con­

dotta e al genere di vita del colpevole o alle altre circo­

"!!tanze indicate nel secondo capoverso dell'articolo 134, òebba 

ritenersi che viva abitualmQnte, anche in parte soltanto, dei 

proventi del reato. 

(Estinzione delle pene precedentemente inflitte). 

Agli effetti della recidiva e della dichiarazione di abitualità 

() di professionalità nel reato, si tiene conto aItl'e5Ì delle 

~ondanne per le quali sia intervenuta una causa di estin­

zione del reato o della pena. 

Biblioteca centrale giuridica



- 42­

Art. 108 

(Condanna per i vart reati con unica sentenza). 

Le disposizioni relative alla dichiarazione di abitualità. o 

di professionalità nel reatt si app1icano anche nel caso in 

cui, pei' i yarì reati. non sia pronunciata condanna con ilen­

teme distinte. 

AI't. 104. 

(Delinquente per tendenza). 

Chiunque, ancorchè non l'ecidivo o delinquente abituale 

o professionale, commette un delitto, non colposo, che, di per 

sè, o unitamente a,i alcuna delle circostanze indicate nel­

l'ultimo capoverso dell'al,ticolo 134, riveli nel colpevole una 

istintiva tendenza a delinquere, è dichiarato delinquente per 

tendenza. 

Se la pena da infliggere per il delitto commesso sia la 
reclusione superiore a quindici anni, è sostituito l'ergastolo. 

Le altre pene sono raddoppiate, esclusi gli aumenti di pena 

stabiliti per la recidiva. 

Art. 105. 

(Delinquente per tendenza che commette altro delitto). 

Qualora il delinquente pel' tendenza commetta un altro 

delitto, non colposo, la pena da infliggere per il nuovo delitto 

è sostituita o aumentata secondo le disposizioni dell'articolo 

preclèdente. 

Non si fa luogo, tuttavia, all'applicazione della pena di 

morte a norma della prima parte dell' articolo 73, quand.o 

la pena dell' ergastolo sia inflitta soltanto per effetto della 

sostitmdone stabilita nel pr€CedEnte articolo. 
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Art. 106. 

(Effetti della dichiarazione di abitualità, professionalità 
o tendenza a delinquere). 

Oltre gli aumenti di l'ella stabiliti per la recidiva e 

particolari effetti indicati da altre disposizioni di legge, la 
dichiarazione di abitualità o di professionalità nel reato ha 

per efietto l'applicafl:ione di misure di sicurezza. 

Nondimeno, se l' a bitualità O la professionalità nel reato 

sia dichiarata dal giudice dopo la sentenza di condanna, ri­

mane ferma la pena inflitta. 

La dichiarazione di tendenza a delinqueL'e non può farsi 

che con la sentenza di condanna, e produce, oltre i parti­

colari effetti indicati da altl'e disposizioni di legge, 1'appli­

cazione dì misure di sicurezza. 

C.\.PO III. 

Del concorso di per!ione nel reato. 

Art. 107. 

(Pena per coloro che concorrono nel reato). 

Quando più persone concorrono nel medesimo reato, ciaM 

seuna di esse soggiace alla pena per questo stabilita, salvo 

le disposizioni degli articoli seguenti. 

Art. 108. 

(Determinazione al reato di persona' non imputabile 
o non punibile). 

Colui che ha determinato una persona non imputabile o 

non punibile a commettere un reato, l'isponde del reato da 

questa commeSso; e la pena è aumentata. 

Art. 10~. 

(Circostanze aggravanti). 

La pena da infliggere per il reato commesso è aumen· 

tata: 

- p6r coloro che siano concorsi nel reato pre'Vio 

concerto; 

2° - se il numero dei concor)'enti sja di cinque o più, 

salvo che ]a legge disponga diversamente; 
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3° - per coloro che, anche fuori dei casi preveduti nei 

due numeri seguenti, abbiano promossa o organizzata la 

cooperazione nel reato, ovvero diretta l'attività dei concor­

renti; 

4° - per coloro che, ~ll'esercizio della loro autorità, 

direzione o vigilanza, abbiano determinato persone a esse 
soggette a commettere il reato; 

!')O • per coloro che, fuori del caso preveduto nelI'ar­

ticolo precedente, abbiano determinato a commettere il reato 

un minore degli anni diciotto, o persona in stato d'infermità, 

il eficienza o inferiorità ps;chica. 

Gli aggravamenti di pena stabiLh nei numeri 10 a 4° 

del presente articolo si applicano anche se taluno dei par­

tecipi i'l fatto non sia imputabile o non sia punibile. 

Art. 110. 

(Circostanze attenuanti). 

La pena può essere diminuita per coloro che siano ~tatl 

determinati a concorl'ere nel reato nei casi indicati nei 

numeri 4° e 5° dell'articolo precedente. 

Art. HL 

(Cooperazione avente minima importanza). 

Il giudice, qualora ritenga che l'opera prestata da tal uno 

dei concorrenti abbia avuto minima importanza nena pre­

parazione o nella esecuzione del reato, pu6 diminuire la 

pena. 

Tale disposizione non si applica nei casi "ndicati nel1'ar­

ticolo 109. 

Al't. 112. 

(Cooperazione nel delitto colposo). 

Nel delitto colposo, quando r evento Eia stato cagionato 

dalla cooperazione di più persone, ciascuna di esse sogg\ace 

alle pene stabilite per il delitto stess<'. 

E applicabile la diminuzione di pf'na stabilita nplla pri­

ma parte dell'articolo preceden te. 
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Art. 113. 

(Accordo per commettere un reato. Istigazione). 

Salvo che la legge disponga altrimenti, qualora due o più 
persone si accordino allo scopo di eommettel'e un reato, e 
questo non sia commesso, nessuna di esse è pUllibile per 

il solo fatto dell'accordo. 
Nondimeno, nel caso di accordo per commettere un de­

litto, il giudice può applicare una misura di sicurezza. 
Le stesse disposizioni si applicano nel caso di istigaziollP. 

a commettere un reato, se la istigazione sia accolta, ma 
il reato non sia commesso. 

Qualora la istigazione non sia accolta, e si tratti d'istiga­
zione a un delitto, l'istigatore può essere sottoposto a mi" 

sura dì sicurezza. 

.' 

.. 

Art. 114. 

(Reato diverso da quello voluto da 
dei concorrenti). 

fai uno 

Qualora il reato commesso sia diverso da quello voluto 

da tal uno dei concorrenti, anche questi ne risponde, se l'e­
vento è conseguenza, sia pure soltanto mediata, deJh sua 

. azione o omissione. 

Se il reato Commesso sia più grave di quello voluto, la 
pena è diminuì ta riguarrlo a coloro che vollero il reato 
meno grave. 

Art 115. 

(Mutamento del titolo del reato per. tal uno 
dei concorrenti). 

Se, per condizioni o qualità personali del colpevole, o per 

rapporti fra iI colpevole e l'offe~o, muti il titolo del reato 
per taluno dei loncorrenti, anche gli altri rispondono dello 
stesso reato. Nondimeno, se questo sia più grave, il giudice 

può, rispetto ù cokro peI' i quali non sussistano le condi­
zioni, qualità o rapp(1rti predetti, diminuire la pena. 
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Art. 116. 

(Valutazione delle circostanze aggravanti o attenuantI). 

Le circostanze oggettive che aggr'avano o diminuiscono la 
pena, anche se non conosciute da tutti coloro che concor­

rono nel reato, sono valuta~ a carico o a favore di essi. 

Le circostanze soggettive, non inerenti alla persona del 

colpevole, per le quali sia aggravata la pena per taluno dei 

concorrenti, stanno a carico degli altri concorrenti, ancor­

chè non conosciute, quando abbiano servito ad agevolare 

l'esecuzinne del reato. 

Ogni altra circostanza che aggravi o diminui!':ca la pena è 
valutata soltanto riguardo alla persona cui si riferisce. 

Art. 117. 

(Valutazione delle circostanze di esclusione della pena). 

Le circostanze soggettive, che escludono la pena per ta­
luno di coloro che sono concorsi nel reato, hanno effetto 

soltanto riguardo alla persona cui si riferiscono. 

Le circostanze oggettive, che escludono la pena, hanno ef. 

fetto pel' tutti coloro che sono concorsi nel reato. 

CAPO IV. 

Della persona offesa dal reato. 

Art. 118. 

(Consenso dell' offeso). 

Oltre i casi, nei quali il dissenso della persona offesa è 

richiesto espressamente dalla legge penale, COme elemento 

costitutivo di un determinato reato, la punibiIità è esclusa 

dal consenso validamente manifestato dalla persona stessa, 

quando sia leso o posto in pericolo un diritto, del quale 

essa può legittimamente disporre. 
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Art. 119. 

(Errore sulla persona dell' offeso). 

Nel caso di errore sulla persona offesa da un reato, non 

sono poste a carico dell'agente le circostanze aggravanti che; 
riguardano le condizioni o qualità della persona offesa o i 

rapporti fra offeEO e colpevole. 

Tale disposizione, non si applica, se si tratti di CÌrco6tanze 
agciravallti che rigual'dano J'età o altre condizioni o qualità 
fisiche o psichiche deJJa persona offesa. 

Art. 120. 

(Offesa di persona diversa da quella contro cui 
l'azione era diretta). 

Quando, per errore nell' U30 dei mezzi di esecuzione del 

reato o per altra causa, sia offesa, oltre la persona contro 
cui 1'azione era diretta, anche Ulla persona diversa, il col" 
pevole risponde dell'evento voluto, a titolo di delitto doloso 
consumato o tentato, e gli è posto a carico l'evento non vo~ 

Iuto, come conseguenza della sua azione o omissione. 

Nondimeno, per l'eventa non voluto, gli si applica soltanto 

il terzo della pena, che gli si sarebbe dovuta infliggere sa 
l'evento fosse stato voluto, osservate le disposizioni dell'ar­

ticolo precedente. Se la pena che si sarebbe dovuta inflig r 

gere sia la pena di morte o l'ergastolo, si applica h re­
clusione da otto a quindici anni. 

Art. 1.21. 

(Diritto di querela). 

Ogni persona offesa da un reato, pel' cui non debba pro­
eenersi d'ufficio o dletro richiesta, ha diritto di querela. 

Per i minori di anni quattol'dici e per gli interdetti a 
cagione d'infermità di mente, il diritto di querela è eserci­
tato dal genitore o dal tutore. 

mirori che hanno compiuto gli anni quattor(iici e gli ina­
bilitati possono esercitare il diritto di querela, e possono 
altresì, in loro vece, esercitarlo il genitore, ovvero il tutore 

(, il curatol'e, nonostante ogni contraria dichiarazione 
pressa o tacita, di voJontà del minure o dell'inabilitato. 
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Art. 122. 

(Diritto di querela esercitato da un curatore speciale). 

Se la persona offesa sia minore degli anni quattordici o­

inferma di mente, e non vi si,t chi ne abbia la rappres€ln­
tanza, ovve['o chi la esercita si trovi con la persona mede­
sima in conflitto di iu tel'esl:!i, il didtto di querela è esercì· 

Lato da un CUl'atore speciale. 

Art. 123. 

(Querela di uno fra più offesi). 

Il f'eato commesso in danno di più persone è punibile 
anche se la quel'ela sia pl'oposta da una soltanto di esse. 

Art, i 24 

(Estensione della querela). 

La querela si !'~t('nrlA di diritto a tutti colpevoli del 
reato. 

Art. 125. 

(Termine per proporre la querela. Rinuncia). 

Salvo che la legge disponga diversamente. la persona che 
ha facoltà di esercitare il diritto di querel~ non può più 

esercitarlo decorsi tre mesi dal giorno, in cui ebbe notizia 
del fatto che costituisce il reato, ma, in ogni caso, non ol­
tre un anno riaI giorno in cui il reato fu commesso. 

Il diritto di quel'ela non può essere esercitato da colui, 

&1 quale ne spetta r esercizio, se egli vi abbia espressamente 
o tacitamente rinunciato. 

La rinuncia è tacita, allorchè colui, che ha facoltà di pro­
porre querela, abbia compiuto fatti incompatibili con la vo­

lontà di querelal'si. 

La rinuncia si estende di dlritto a tutti i colpevoli del 

reato. 
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Art, 126. 

(Querela del minore o inabilitato nel caso di rinuncia 

del rappresentante). 


La rinuncia al1a facoltà di esercitare il diritto di querela, 

fatta dal genitore o dal tutore o dal curatore, non priva il 

minore che abbia compiuto gli anni quattordici, o l'inabili­

tato, del diritto di proporre querela. 
" 

Art. 127, 

(Estinzione del diritto di querela). 

Il didtto di querela si estingue con la morte della per· 

gona offesa. 

Se la querela sia stata già proposta, la morte della person:'). 

<lffesa non estingue il reato. 

Art. 128, 

(Richiesta di procedimento per reati commessi a danno della 
pubblica amministrazione). 

Nei reati per i quali nun si può l,rocedere se non a que­

rela di parte, qualora iJ fatto sia commesso a danno di 

un' amministrazione dello Stato, alla querela è sostituita la 

richiesta dell' amministrazwne interessata. 

Art. 129. 

(Richiesta di procedimento per offese al Re, al Reggente 
o a persone della famiglia Reale). 

Salvo quanto ò disposto nel titolo l del libro secondo del 

presente Codice, qualora la persona offesa da un deHtto 

purseguibile a querela di parte sia il Re, o il Reggente, o la 
Regina o il Principe Ereditario o altra persona deUa Fami­

glia Reale, si procede dietro richiesta del Ministro della 

Giustizia. 

Biblioteca centrale giuridica



- flO-

Art. 130. 

(Termine per la richiesta di procedimento). 

Nei reati per i quali non si possa pI'oeodore senza una 
richiesta deU'Autorità o delll persona offesa, la richiesta non 
può farsi quando siano decorsi tre mesi dal giorno in cui 
l'Autorità, o la persona offesa, abbia avuto notizia del fatto 
che costituisce il reato, ma, in ogni caso, non oltre un anno 
dal giorno in cui il reato fu commesso. 

Quando si tratti di reato commesso all'estero e il colpe­
vole sia ivi giudicato, il termine decorre dalla data della 

comunicazione della sentenza straniera al Governo italiano. 

Art. 131. 

(Irrevocabilità della richiesta). 

La richiesta deU' Autorità o della persona offesa dal reato 
è irrevocabile. 

Art. t32. 

(Reato complesso. Perseguibilità di ufficio). 

Nei casi preveduti nell'articolo 80, per il reato compleSSI} 

si procede sempre di ufficio, se per tal uno dei reati. che 
ne sono elementi costitutivi o circostanzo a6"gravanti, si 
debba procedere di ufficio. 

Biblioteca centrale giuridica



-!H ­

TITOLO QUIN10. 

DELLA MODlll'lOAZIONE, APPLICAZJQNE: ED ESECUZIONE DELLE PJIlNE. 

CAPO I. 

.' 
Della modificazibne e applicazione della pena. 

Art. 133, 

(Potere discrezionale del giudice nell' applicazione 


della pena: limiti). 


Nei limiti fissati dalla legge, il giudice applica la pena di­
screzionalmente. Egli non può usare del suo potere discre­
zionale per uno scopo diverso da quello per cui gli è dalla 
legge conferito; e deve indicare i motivi che giustificano 
l'uso Ja lui fatto di tale potere. 

La legge determina i casi nei quali è consentito al giu­
dice di scegliere fra più pene alterna.tivamente da essa 
comminate, o di aggiungere una ad altra pena, o di 
so'tituil'e una pena a un'altra, o di aumentare o diminuire 
la pena, o di astenersi dal giudizio o dalla condanna, o di 
sospemlere l'esecuzione della pena. 

Nell' aumento o nella diminuzione della pena non si pos­
sono oltrepassare i limit; stabiliti per ciascuna specie di 
pena, salvo i casi espressamente determinati dalla legge. 

Art. 134. 

(Gravità del reato: valutazione agli effetti della pena). 

Nell' esercizio delle facoltà indicate nell' articolo prece­
dente, il giudice deve tener conto della gravità del reato. 

La gravità del reato si determina secondo la gravità del 
danno sociale e de] pericolo sociale da esso cagionato, de­
sunta: 

lo - dalla natura, specie, mezzi, modalità e circostanze 
dell'azione; 

- dalla gravità del danno o del pericolo cagionato 
alla pel'sona offesa dal reato; 

3° - dalla int~nsità del dolo o dal grado della colpa. 
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Il giudice deve tener conto altresì della malvagità e della 
pericolosità d~l colpevole, desunte, oltre che dalla gI'avità del 
reato: 

i° - dai motivi a deliniuere; 

2° - dal carattere e, in genere, dalla personalità 
del reo; 

30 - dai precedenti penali e giudiziari e, in genere, 
dalla condotta e dalla vita del colpevole antecedente al rea to ; 

4° - dalla condotta contemporanea o susseguente al 
reato; 

5° - dalle condizioni di vita individuale, famigliare e 
sociale del reo. 

Art. 135. 

(Computo delle pene). 

Le pene temporanee si applicano a giorni, a mesi e ad 

anni. 
Nelle condanne a pene temporanee non si tien conto delle 

frazioni di giorno e, in quelle a pene pecuniarie, delle fra­
zioni di lira. 

Art. 136. 

(Ragguaglio fra pene diverse). 

Quando, per qualsiasi effetto giuridico, si debba eseguire 
un ragguaglio fra pene detentive'e pene pecuniarie, un gior­
no di reclusione o di arresto si computa per lire trenta 
di pena pecuniaria, e non si tien conto delle frazioni di lire 
trenta. 

Ne1 caso di conversione di una pena pecumarla in pena 
detentiva, può essere oltrepassato il limite minimo stabilito 
dalla legge pei' la pena detentiva. 
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Art. 137. 

(Carcerazione preventiva). 

La carcerazione sofferta prima che la sentenza sia dive­

nuta irrevocabile può essere detratta dalla durata comples­

siva della pena temporanea detentiva. 

Se sia inflitta soltanto la multa o l'ammenda la detrazione 
" 

della carcerazione preventiva è obbligatoria. 

Per i delinquenti abituali, professionali o per tendenza con­

dannati alla reclusione, sola "0 congiunta a pena pecuniaria , 
]a carcerazione preventiva non si detrae dalla durata 

della pena. 

Qllando si faccia luogo alla detrazione, dlle giorni di car­ ..
cerazione preventiva si computano per un giorno di 'pena 

detentiva. La carcerazione preventiva à considerata, agli ef­

fetti della detrazione, crme reclusione (\ arresto. 

Art. 138. 

(Pena e carcerazione preventiva per reati commessi 


alt' estero ). 


Quando per un reato commesso all'estero il giudizio s:a 

rinnovato nello Stato, la pena scontata all'estero è sempre 

computata, tenendo conto della specie di essa; e, se vi sia Itata 

all'estero carcerazione preventiva, si applicano le disposizioni 
dell'articolo precedente. 

Art. 139. 

(Computo delle pene accessorie). 

Nel computo delle pene accessorie temporanee non si tien 

conto del tempo i cui il condannato sconta la pena de­

tentiva, o è sottoposto a misure di sicurezza detentive, nà 

del tempo in cui egli si sottragga volontariamente all'esecu­

zione della pena o della misura di sicurezza. 
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Art. 140. 

(Sospensione provvisoria dalI'esercizio di pubblici uffici 

o di una professione o arte) 

Durante la istruzione i\ il giudizio, il giudice può ordi­

nare che 1'imputato sia provvisoriamente sospeso dall' e­

sercizio dei pubblici uffici, o di una professione o art!>, o 

della patria pote.'\tà o dell' autorità maritale, quanrlo, avuto 

l'iguardo alla specie ° alla gl'avità d(·] reato, ritenga che
•possa eSSe['o inflitta condanna, da cui derivi la interdi­

zione dai pubblici uffici, ovvero la interdizione o la so­

spensione dall' esercizio di una professione o arte, ovvero 

la per:dta o la sospensione dall' esercizio della patria po­

test8. o delI'autorità maritale. 

Il tempo della sospensione provvisoria non è computato 

nella durata della pena accessoria. 

CAPO Il. 

Della esecuzione della pena. 

Art. 141. 

(Esecuzione delle pene detentive. Stabilimenti speciali). 

La esecuzione delle pene detentive per delitti ha luogo in 

stabilimenti speciali per ciascuna delle seguenti categorie di 

condannati: 

l° - delinquenti abituali o professionali o per tendenza. 

~o _ condannati a pena diminuita per grave infermi­

tà psichica, o per sordomutismo, o per cronica intossica· 

zione prodotta da alcool o da sostanze stupefacenti; ubria. 

chi abituali e persone dedite aU' uso di sostanze stupefa­

ceati. 

Nrgli stabilimenti indicati al numero 2°, i condannati so· 

no ~ottoposti, ove occorra, anche a regime di cura. 

:::: e concorrano in uno stesso condannato condizioni per­

Iwnali diverse, il giudice stabilisce in quale degli stabilimenti 

~peciaJi debba aver luogo l'esecuzione. La decisione può es­

sere modificata durante l'esecuzione della pena. 

La pena daU' arresto è eseguita, rispetto alle suindieate 

categorie di condannati e ai contravventori abituali o pro 

fessionali, in sezioni speciali degli stabilimenti destinati alla 

esecuzione òe])a pena suddetta. 
Le donne !'contano la p1:na fktentiva in stab!liment.f di­

stinti da quplli destinati agli uomini. 
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Art. 142. 

(Esecuzione delle pene detentive inflitte a minori). 

I minori scontano, fino al compimento degli anni diciotto, 

le pene detentive in stabilimenti distinti da quelli destinati 

agli adulti, OVVel'O in sezioni distinte di tali stabilimenti; 
" 

ed è loro impartita, durante le ore nOl1 destinate al 

lavoro, un' istl'uzione dil'etta in prevalenza alla rieduca­

zione morale. 

Possono essere ammessi ai lavori all' apel'to anche prim 3 

del termine stabilito nel penultimo capoyerso dell'articolo 21. 

Essi sono as"egnati a stabilimenti speciali nei 'cas i i ndi­

20cati nei numeri 1° e dell' articolo precedente. .. 

Quando abbiano compiuti gli anni diciotto, e la pena da 

scontare sia superiore a due annì, essi sono trasferiti negli 

stabilimenti destinati agli adulti. 

Art. 143 

(Ripartizione dei condannati negli stabilimenti penitenziari) 

In ogni iltabilimento penitenziario, ordinario o speciale, si 

tien conto, nella ripartizione dei condannati, della recidiva 

e della indole del reato. 

Art. 144. 

(Vigilanza sulla esecuzione delle vene). 

La esecuzione ( .. la pena detentiva è vigilata dal giu­

dice, il quale delibera circa Je modalità dell'isolamento diurno, 

l'ammission e al lavoro all'aperto, l'assegnazione dei con­

dannati a stabilimenti di pena secondo le norme degli articoli 
. precedenti; e dà parere sull'ammissione a lìberazione con­

dizionaI\?, 
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Art. 145. 

(Lavoro e remunerazione dei condannati). 

Negli stabilimenti penitenziari, ai condannati obbligati al 

lavoro è corl'isposta una reminerazione per il lavo l'O pl'ef'tato. 

Sulla remunerazio~e, saJvo che l'adempimento delle obbli­

gazioni sia altrimenti eseguito, sono prelevate nel seguente 

ordine: 

10 

3

- le somme dovute a titolo di risarcimento del dan no 

2° - le spese che lo Stato sostiene per il manteni­

mento de] eondannato; 

0 - le sCimme dovute a titolo di pene pecuniarie e di 

rim borso delle spese del procedimento. 

In ogni caso, deve essere riservata a favore del condan­

nato una quota papi a un quarto della remunerazione, a 

titolo di peculio per risparmio. 

Art. 146. 

(Rinvio obbligatorio della esecuzione della pena). 

La esecuzione di una pena che non sia pecuniaria, è 

differita: 

10 - se debba aver luogo contro donna incinta; 

2° - se debba aver luogo contro donna che abbia 

partorito da meno di sei mesi; 

3° - se sia presentata domanda di grazia, e si tpatti 

di condanna alla pena di morte. 

Nel caso pl'eyeduto nel numero 2° il provvedimento è 

revocato, Sé il figlio m noia o sia affidato a persona diversa 

dalla madIe, e il parto sia avvenuto da oltre due mesi. 

Art. 147. 

(Rinvio facoltativo della esecuzione della pena). 

L' esecuzione. di una pena può essere dim~l'ita : 

lo - se sia presentata domanda di grazia, e la esecu­

i'ione della pena non debba esser differita a norma dell'ar­

ticolo precedente; 

2° - se una pena restriUiva della libertà personale 

debba essere eseguita contro persona che risulti in condi­

zioni di gl'ave infermità fisica. 
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Nel caso indicato nel numero 1° la esecuzione della pella 

n.::lD può essere differita per un periodo superiore comples­

sivamente a sei mesi, a decorrere dal giorno in cui la sen­

tenza sia divenuta irrevocabile, anche se la domanda di 

grazia sia successivamente rinnovata. 

Al't. 148. 

(Malattia di mente o infermità psichica sopravvenuta 

al condannalo). 

Se prima della esecuzione di una pena restl'ittiva della 

libertà personale, o durante l'esecuzione, sopravvenga al 

condannato una malattia di mente tale da impedire l'ese­

cuzione medesima, il giudice ordina che questa sia differita 

o sospesa e che il condannato sia ricoverato in un mani­

comio giudiziario. Il giudice, tuttavia, può disporre che il 
condannato sia ricoverato in un manicomio comune, se la pena 

inflittagli sia inferiore a tre anni di reclusione o di arresto, 

e non si tratti di delinquente o contravventore abituale 

o 	professionale o di delinquente per tendenza. 
Nel caso di grave infermità psichica sopravvenuta, il 

gIUdice può disporre che l'esecuzione della pena sia sospesa 

e che il condannato s ricoverato in una casa di cura e di 

cu:-todia. 

La disposizione della prima parte del presente articolo 

si applica anche nel caso di malattia di mente sopravvenuta 

alla condanna alla pena di mortr. 

Il provvèdimento di ricovero è revocato dal giudice, e il 
condannato è sottoposto alla esecuzione della pena, quando 

siano venute meno le ragioni che determinarono il provye­

dimento suddetto. 

.' 

., 
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Art. 149. 

(Consiglio di patronato e Cassa delle ammende). 

Presso ciascun Tribunale è costituito un Consiglio di pa­

tronato, al quale seno conferite le attribuzioni seguenti: •

lO - provvedere alla sorveglianza di coloro che sono 

in stato di libertà vigilata; 

20 - plesial'e assistenza ai liberati dal carcere, 8gevo 

Iandoli, se occorra, nel trovare stabile lavoro; 

30 - prestare assistenza alle famiglie di coloro che 

sono detenuti, con ogni forma di soccorso e, ecc0zional~ 

mente, anche con sussidi in denaro. 

Alle spese necessarie per l'opera di assistenza e di 

vigilanza dei CoO!::jgli di patronato provvede la Cassa .delle 

ammende, costituita con pel'sonalità giul'idica presso il Mi· 

llistHO della Giustizia. 
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TITOLO SESTO 

DELL'ESTINZiONE DEL REATO E DBLLA. PENA. 

CAPO I. 

Della estinzione del l'eato. 

Art 150. 

(Morte del reo prima della condanna). 

La morte del reo, avvenuta prima della condanna, estin­
gue il -reato. 

.. 
Art. 151. 

(Amnistia). 

L'amnistia estingue il reato; e, se vi sia stata condanna 
fa cessare l'esecuzione della condanna e le pene accessorie. 

Nel caso di concorso di reati, l'amnistia si applica singo­
larmente ai reati per i quali è conceduta. 

La estinzione del reato per effetto di amnistia è limitata 
ai reati commessi a tutto il giorno precedente la data del 
decreto, salvo che questo stabilisca una data diversa. 

L'amnistia può essere sottoposta a condizioni o a obblighi. 
L'amnistia non si applica ai recidivi, ai delinquenti abi­

tuali, o professionali, o per tendenza, salvo che il decreto di­
sponga diversamente. 

Art. 152. 

(Remissione della querela). 

Nei delitti per i quali non si può procedere che in se­
guito alla querela della persona offesa, '~ remissione estingue 
il reato. 

La remissione è processuale o extraprocessuale. La remis­

sione extraprocessuale é espressa o tacita. È tacita, quando il 
querelante abbia compiuto fatti incompatibili con la querèla 

proposta. 
La remissione non può intervenire se non prima della 

condanna, salvo i casi per • .i quali la legge disponga altri­
menti. 

La remissi one non può essere sottoposta a tel'm ini o con­

dizioni. Nell'atto di remissione può essere fatta rinuncia al­
l'adone civile· per le restituzioni e il risarcimento del danno 
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Art. i 53. 

(Esercizio del diritto di remissione. Incapaci). 

Per i minori degli anni quattordici e per gli interdetti 

a cagione di infermità di ,ente, il diritto di remissione è 

esercitato dal rappresentante. 

I minori che abbiano compiuto gli anni quattordici e gli 

inabilitati possono esercitare il diritto di remissione anche 

quando la querela sia stata proposta dal rappresentante; ma, 

in ogni caso, la remissione non ha effetto senza l'approva" 

zione del rappresentante. 

Il rappresentante può rimettere la querela proposta da 

lui o dal rappresentato, ma la remissione non ha effetto se 

qu~\sti manifesti volontà. contraria. 

Le disposizioni dei precedenti capoversi si applicano an­

che nel caso in cui il minore raggiunga gli anni quattor­

dici, dopo che sia stata proposta la querela. 

Art. 154. 

(Più querelanti: remissione di un solo). 

Se la querela sia stata proposta da più persone, il reato 

non si estingue se non intervenga la remissione di tutti i que­

relanti. 
Se tra più persone offese da un reato alcuna soltanto 

abbia proposto querela, la remissione. che questa abbia fatto, 

non pregiudica il diritto di querela delle altre. 

Art. 155. 

(Accettazione della remissione). 

La remissione non produce effetto, se il querelato l' abbia 

espressamente o tacitamente ricusata. La ricusa è tacita, 

quando il querelato abbia compiuto fatti incompatibili con 

la volontà di accettare la remissione. 
La remissione fatta a favore anche di uno soltanto fra 

più colpevoli di un l'eato si estende a tutti, ma non pro­

duce effetto per coloro che 1'abbiano ricusata. 

Per quanto riguarda la capacità. di accettare la remis­

sione, si osservano le disposizioni dell' articolo 153. 
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Se il querelato sia minore degli anni quattordici o in­
fermo di mente, e non vi sia chi ne abbia la rappresen­

tanza, ovvero chi la eserciti si trovi con esso in conflitto 
di interessi, la facoltà di accettare la remissione è eserci­

tata da un curatore speciale. 

Art. 156. 

(Estinzione del diritto di remissione). 

Il diritto di remissione si estingue con la morte della 

peI'sona offesa dal reato. 

Art. 157. 

(Prescrizione. Tempo a prescrivere). 

La prescrizione estingue il reato, purché il tempO a pre­
scrivere sia decorso prima della chiusura della istruzione, 
ovvero prima del decreto di condanna. 

Il tempo necessario a prescrivere è pari al ro8ssimo della 
pena restrittiva della libertà personale stabilita dalla legge 
per il reato, ma in niun caso può e"sere inferiore a cinque 
anni per i delitti e a due pei' le c travvenzioni. 

Il tempo a prescrivere per i reati punibili con pena pe­
cuniaria si determina avendo riguardo al massimo della pena 
medesima, convertito in pena detentiva: osservati, anche in 
tal caso, i limiti indicati nel capoverso precedente. 

Per determinare la pena stabilita dalla legge per il raa­
to, si ti ene conto, secondo i casi, anche delJ'aumento mas­
simo di pena stabilito per le circostanze aggravanti e della 
diminuzione minima stabilita per le circostanze attenuanti. 
Nel caso di concorso di circostanze aggravanti e di circo­
stanze attenuanti, si applicano, anche a tale effetto, le di­
sp(ì~izioni dell' articolo 71. 

I reati, per i quali la legge stabilisce congiuntamente una 
pena detentiva e una pena pecuniaria, si prescrivono col de­
corso di un tempo pui 8.lIa durata complessiva delle pene. 
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Art. 158. 

(Decorrenza del termine della prescrizione). 

Il termine della prescrizione decorre, per il reato consu­
mato, dal giorno della consumazione, per il reato tenta.to. 
dal giorno in cui sia cessata l,ttività del colpevole, per il 

reato permanente, dal giorno in cui sia cessata la perma­
nenza. 

Nei reati. per i quali non si possa procedere che in se­
guito a querela o richiesta, il termine della prescrizione de­
corre dal giorno in cui sia proposta la querela o sia fatta 
la richiesta. In ogni altro càso in cui la legge faccia dipendere 
l'esistenza del reato o la sua punibilità dal verificarsi di una 

condizione, il termine della prescrizione decorre parimenti 
dal giorno in cui la condizione si è verificata. 

Art. t59. 

(Sospensione del procedimento e del corso della prescrizione). 

Il corso della prescrizione rimane sospeso nei casi di au­
torizzazione a proced,ere, o di questione deferita ad altro 
giudizio, e in ogni caso in cui la sospensione del procedi­
mento penale sia imposta da una particolare disposizione di 
legge. 

Art. 160. 

(Cessazione della causa di sospensione). 

Nei casi preveduti neJl'articol0 precedente, la prescri­
zione riprende il suo corso dal giorno in cui sia ces­
sata la causa di sospensione. 
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Art. 161. 

(Interruzione del corso della prescrizione). 

Il corso della prescrizione è interrotto da qualsiasi atto 
del procedimento. 

La prescrizione interrotta comincia a decorrere nuova­
mente dal giorno della interruzione. Se più siano gli atti 
del procedimento, la prelrerizione decorre dall'ultimo di essi, 
ma il tempo a prescrivere in nessun caso può superare il 
doppio del termine stabilito dalla legge per la prescrizione 
del reato" da computarsi, quanto alla decorrenza, a norma 
dell'articolo 158. 

Art. 162. 

(Effetto della sospensione e della interruzione). 

La sospensione e la interruzione del1a prescrizione hanno 
-effetto per tutti coloro che sono concorsi nel reato. 

Quando per più reati si proceda congiuntamente, la so­
spensione o la interruzione della prescrizione per b?uno 
di essi ha effetto anche per gli altri. 

Art. 163. 

,(Oblazione nelle contravvenzioni prevedute dal codice penale). 

Nelle contravvenzioni per le quali il presente codice sta­
bilisce la sola pena dell'ammenda, non superiore a lire tremila, 
il contravventore è ammesso a pagare, prima della pronuncia 
del decreto penale, una somma corrispondente alla metà del 
massimo della pena stabilita dalla legge per la contra vven­
.zione commessa, oltre le spese del procedimento. 

Il pagamento estingue il reato. 
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Art. 164. 

(Oblazione nelle contravvenzioni prevedute da leggi speciali). 

Nelle contravvenzioni per le quali le leggi speciali stabilisca­

no la sola pena dell'ammen~, il contravventore è ammesso a 

pagare alla pubblica amministrazione, prima del procediment() 

penale, una somma pari alla metà del massimo della pena 

stabilita dalla legge per la contravvenzione commessa. 

Il pagamento deve essere eseguito entro il termine di un 

mese dalla notificazione, fatta al contravventore dalla pub­

blica amministrazione, del processo verbale di accertamont() 

della contravvenzione. 

Il processo verbale deve essere notificato entro il meS9 

dalla data di esso. 

Il pagamento estingue il reato. 

Art. 165. 

(Sospensione condizionale della pena). 

Nel pronunciare sentenza di condanna alla reclusione o 

all'arresto per un tempo non superiore a un anno, ovvero a 

pena pecuniaria che, sola o congiunta a pena restrittiva della 

libertà e convertita a norma di legge, li~iterebbe la libel'tà 

personale per la durata suddetta, il giudice, purchè l'impu­

tato non sia contumace o volontariamente assente, può ordi­

nare che l'esecuzione della pena rimanga sospesa per il ter­

mine di cinque anni, se la condanna sia per delitto, e di 

due anni, se la condanna sia per contravvenzione. 

Se il reato sia stato commeS30 da un minore degli anni 

diciotto, la sospensione può essere ordinata, quando si deb­

ba infliggere una pena restrittiva della libertà pel'sonale non 

superiore a diciotto mesi, ovvero una pena pecuniaria che, sola 

o congiunta alla pena detentiva e convertita a norma di leg­

ge, l,riverebbe della libertà per un tempo nel complesso 

non superiore a diciotto mesi. 
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Art. 166. 

(Limiti entro i quali t ammessa 


la sospensione condizionale della pena). 


La sospensione condizionale delle pena è ammessa soltanto 

se, avuto riguaròo aUe circostanze indicate nell'articolo i33, 
il giudice presuma che il colpevole si asterrà dal commettere 

ulteriori reati. 

La sospensione condizionale della pena non può essere 

conceduta a colui che abbia riportata precedente condanna 

per delitto, anche se sia intervenuta riabilitazione, nà ai 

delinquenti o contl'avventol'Ì abituali o professionali e ai de­
linquenti per tendenza. 

La sospensione condizionale della pena non è consentita 

allorchè "alla pena inflitta debba essere aggiunta una misura 

di sicurezza, tranne che si tratti di condannato a pena di­

minuita per infermità psichica o per sordomutismo o per età 

minore degli anni diciotto. In tali casi, la misura di sicu­

rezza è immediatamente eseguita. 

La sl)spensione condizionale della pena non può eSS6re 

conceduta più di una volta. 

Art. 167. 

(Obblighi del condannato). 

L'L s03pensione con iizionale della peul può 6386ra subor~ 

dinata all'adempimento dell'obbligo delle restituzion i, al pa­

gamento della somma liquidata a titolo di risarcimento del 

danno, o provvisoriamenta assegnata sull'ammontare di esso 

tl alla pubblicazione della sentenza a titolo di riparazione del 

danno. 
Il giudice, nella sentenza, sbbilisoe il termine, entro cui 

gli obblighi debbano essere adempiuti. 
Può, inoltre, essere imposto al condannato taluno degli 

1)bblighi speciali indicati nell'articolo 230. 

Art. 168. 

(Estinzione del reato o revoca della sospensione). 

Se, nei termini stabiliti, il condannato non commetta un 
altro delitto, ovvero altra. contravvenzione della stessa in­

dole, e adempia gli obblighi impostigli, il reato è estinto, e 

non si fa luogo alla e~ecuzione della condanna, nè al paga­
mento delle spese proces8uali. 
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In caso diverso, la sospensione condizionaI e della pena & 
revocata di diritto, e la pena. deve essere eseguita. 

La sospensione è altresì revocata di diritto, se il condan­
nato, durante o dopo i termini suddetti, riporti altra con­
danna per un delitto anteriormente commesso. Qualora egli 

riporti condanna per "Da contravvenzione della stessa in­
dole, il giudice, tenuto conto della indole e della gravità di 
essa, può revocare l'ordine di sospensione condizionale della 
pena, 

Art. 169. 

(Effetti della .ospensione riguardo alle pene accessorie). 

La sospensione condizionale della pena non si estende alle 
pene accessorie e agJi altri effetti penali della condanna, 
nè alle obbligazioni civHi derivanti dal reato. 

Le pene accessorie cessano quando, in conformità dello 
articolo precedente, non abbia luogo l'esecuzione della con­
danna. 

Art. 170. 

(Perdono giudiziale 

per i minori degli anni diciotto). 
Se per il reato commesso dal minore degli allni diciotto 

la legge stabilisca Ulla pena restrittiva della libertà perso­
nale non superiore a sei mesi, ovvero una pena pecuniaria 
non superiore a lire cinquemila, anC!J.e se congiunta a det­
ta pena, il giudice può ast#3nersi dal pronunciare il rinvio 
al giudizio, quando, avuto riguardo alle circostanze indicate 
nell' articolo 134, presuma che il colpevole si asterrà dal com­

mettere ulteriori reati. 

Qualora si proceda a giudizio, il giudice può nella sen­

tenza o nel decreto, per gli stessi motivi, astenersi dal pro­
nunciare condanna. 

Le preoodenti disposizioni non si applicano nei casi pre­
veduti nel primo capoverso dell' articolo 166. 

Il rerdono giudiziale non può essere conceduto più di una 
volta. 
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Art. 171. 

(Estinzione di un reato che sia presupposto o circostanza 
aggravante di altro reato), 

Quando un reato sia presupposto di altro reato, la causa 

che lo estingue non si estende aU'altro reato. 

Nei easi preyeduti nell' articolo 80, la causa estintivàdi 

un reato, che sia elemento costìtutivoo circostanza aggra­

vante di un reato complesso, non si estende al reato com­

plesso. 

L'estinzione di tal uno fra più reati connessi non esclude, 

pe-l' gli altri, l'aggravamento <ii pena ,lerivante dalla con­

nessione .. 

CAPO II. 

Della estinzione della pena. 

Art. 172 

(Morte del reo dopo la condanna) 

La morte del reo, IlVvenuta dopo la condanna, estingue la 


pena. 


Art. 173. 

(Indulto e grazia). 

L'indulto o la grazia condona in tutto o in parte la pena 

inflitta, o la commuta in altra specie di pena stabilita dalla 

legge; ma non estingue le pene accessori~, nè ogni altro­

effetto penale della condanna. 

Nel caso di concorso di reati, l'indulto si applica una sola 

volta, dopo cumulate le pene, secondo le norme concernenti 

il concorso dei reati. 

Si osservano, per l'indulto, le disposizioni contenute nei 

tre ultimi capoversi dell'articolo 151. 
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Art. 174. 

(Non menzione della condanna nel certificato del casellario) 

Se, con una prima condanna, sia inflitta una pena pecu­

niaria non superiore a lire ventimila, ovvero una pena 

detentiva per dlirata nT supel'iore a due anni, sola o con­

giunta a pena pecuniaria non eccedente la misura anzidetta, 

il giudice, avuto riguardo alle circostanze indicate nell'ar­

ticolo 133, pu6 ordinare, nella sentenza, che non sia 

fatta menzione della condanna nel certificato del casellario 

giudiziale, spedito a richiesta di priyati, non per ragione 

di e1ettorato politico o amministrativo. 

Se il condannato, successivamente, commetta un delitto 

l'ordine di non fare menzione della condanna precedente è 

revocato. 

Le disposizi, ni dtl presente articolo non si applicano 

./111orchè alla condanna conseguano pene accessorie. 

Art. 175 

(Liberazione condizionale). 

Il condannato a pena detentiva per un tempo)uperiore a:cin­

que anni, iI quale abbia scontata metà de.ija pena, o almeno tre 

quarti della pena se sia recidivo, e abbia dato prove costanti 

di buona condotta, può es~ere ammessò a liberazione con­

dizionale, se il rimanente della pena non suped i cinque 

anni. 

La concessione della liberazione condizionale è subordinata 

all'adempimento delle ohbligazioni civili derivanti da1 reato, 

salvo chù il condannato dimostri di trovarsi nella impossi­

bilità di adempierle. 

La liberàzione condizionale .non è consentita, se, dopo 

la pena, il condannato debba essere sottoposto a una mi­

sura di sicurezza detentiva. 
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Art. 176 

(Revoca della liberazione condizionai e 
o estinzione della pena). 

La liberazione condizionale è revocata, se la persona li ­
berata commetta un delitto, ovvero una contravvenzione 

della stessa indole, ovvero trasgredisca agli obblighi inerenti 

alla misUl'a di sicurezza ordinata dal giudice. In tal caso, 

il tempo trascorso in libertà condizionale non è computato 

neHa durata della pena, e il condannato non può essere 

riammesso a liberazione condizionale. 

Decorso tutto il tempo della pena inflitta senza che sia 

intervenuta alcuna causa di revoca della liberazione con­

élizionale, la pena rimane estinta. 

Art. 177. 

(Riabilitazione). 

La riabilitazione estingue le pene accessorie e ogni altro 

effetto penale della condanna, che abbiano carattere per­

petuo, salvo che la legge disponga diversamente. 

Art. 178. 

(Riacquisto della cittadinanza). 

La riabilitazione restituisce il condannato nella eapacit~ 

di riacquistare la cittadinanza perduta per effetto di con­

danna penale; ma la cittadinanza non è riacquistata se non 

per decreto reale. 

.' 

.. 
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Art. 179. 

(Casi nei quali la riatiliiazione non è consentita). 

La riabilitazione non può essere con'~eduta: 

t o _ se il condannato abbia commesso, nei dieci anni an­

teriori alla condanna, o successivamente, un delitto doloso, o 

altro delitto colposo, quando per questo la condanna ab­
bia avuto come effetto u~a pena accessoria; 

20 - se non siano decorsi dieci anni dal giorno in cui 

la pan'! principale sia stata eseguita o siasi in altro modo 

~stinta : 

~jO _ se sia in COI'SO di esecuzione altra pena accesso­

ria, 	perpetua o temporanea; 

40 - se, in caso di sottoposizione a misura di sicurezza, 
tale provvedimtnto non sia stato revocato; 

5° - se il condannato non abbia adempiuto le obbli­

gazioni civili derivanti dal reato, salvo che dimostri di es- • 

sersi tl'ovato nel] 'impossibilità di adempierle; 

6° - se il condiillnato non abbia dato prove effettive e 

<Jostanti di buona condotta. 

Art. 180. 

(Revoca della sentenza di riabilitazione). 

La sentenza di riabilitazione è revocata di diritto, se Ja 

persona riabilitata commetta entro cinque anni un delitto 
doloso, per il quale sia inflitta la penl delJa reclusione per 

un tempo non inferiore a tl'e anni. 

Art. 1>B. 

(Riabilitazione agli effetti del casellario giudiziale). 

Fuori dei casi pl'eved uti n~Jl'articolo 177, il giudice, per 

ogni altra condanna, può ordinare che di essa non sia fatta 

più menzione nel certificato del casellario giudiziale, spedito 

a richiesta di privati, non per ragione di elettorato politico 

o amministrativo. Si osservano. anche in tal caso, le dispo­

sizioni dei due articoli precedenti. 
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Pel' la non menzione della condanna pel' contl'avvenzione, 

termini indicati nf'gli i1l'ticoIi suddetti sono ridotti della 

metà. 

Art. 182. 

(Divieto di nuova riabilitazione). 

La riabilitazione n(ln può essere conceduta. più di un 

volta 

Art. 183. 

(Riabilitazione nel caso di condanna all'estero). 

Le disposizioni relative alla riabilitazione si applicano an­

che nel caso di sentenze straniere di condanna riconosciute 

..& norma dell' articolo 11. 

CAPO nL 

Disposizioni comuni. 

Art. 184. 

,(Effetti delle cause di estinzione del 1eato o della pena). 

Salvo che la legge disponga altrimenti, l'estinzione del 

'reato o della. Fena ha effetto soltanto per coloro ai quali 

,la causa di estinzione si riferisce 
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Art 185. 

(Concorso di cause estintive). 

Le cause di estinzione del reato o della pena Operall(}' 

. nel momento in cui esse intervengono. 

Nel concorso di una causa che estingue il reato con una 

causa che estingue la pena, prevl!e la causa che estingue 

il reato, anche se intervenuta successivamente. 

Quando intel'vengano in tempi diversi più cause di estin­

zione del ['€Iato o della pena, ]a causa antecedente estingue 

il reato o la pena, e quelle successive fanno cessare gli 

etff~tti, che non sia 10 aneol'll. estin ti in conseguenza della 

causa ante~edente. 

Se più cause intern ngano contemporaneamente, la causa 

più favo!"evole opera l'estinzione del reato o della pena; ma 

anche in tal caso, per gli effetti che non siano estinti in 

conseguenza della causa più favorevole, si applica il capoverso 

precedente. 

Art. 186. 

(Estinzione della pena di morte dell'ergastolo o di pene 
temporanee nel caso di concorso di reati). 

Quando, pet' effetto di amnistia, indulto o grazia. la 

pena di morte o dell'ergastolo sia estinta, la pena detentiva 

t(}mporanea infiitta per il reato concorrente eseguita per 

intero. Nondimeno, se il condannato abbia già subito intera­

mente l'isolamento diurno, applicato a norma del capoverso 

dell' 8t'tic010 73, la pena per il reato concorrente è ridotta 

di un terzo. 

Se, per effetto di alcuna delle dette cau~e estintive, non 

debba eSEere in tutto scontata la pena detentiva temporanea 

inflitta per il reato concorrente al condannato all'ergastolo, 

non St applica l'isolamento diurno stabilito nel"'capoverso 

del] 'articolo 73. Se la pena detentiva non debba essere in parte 

scontata, il periodo dell'isolamento diurno stabilito in detto 

articolo può essere' ridotto fino a sei mesi 

Biblioteca centrale giuridica



-73 -

TIToLO VII. 

lO.LLII 8.UfIIIONI CIYlLT I!l DELLE 'MISURE UIIllrINI8fR.\TtVIIi DI 81CUl\li:I.U.. 

CAPO I. 

Delle sanzioni civili•. 

Art. 187 

(Restituzioni e risarcimento del danno). 

Ogni reatI) obbliga alle l'estituzioni a norma delle leggi 

-civili. 

Ogni reato che abbia ca~ionato un danno patrimoniale o 

non patrimoniale obbliga al ri1'arcimen10 il colpevole e le 

,persone che, a norma delle le6gi civili, del' boDO risponder. 
,. il fatto di lui. 

Art. 188. 

(Riparazione ciel danno mediante pUbblicazione della 

sentenza di condanna). 

Oltre quanto è prescritto nell'articolo precedente e in 

altre disposizioni di legge, ogni reato obbliga il colpevole 

alla pubblicazione, a sue spese, della sentenza di condann~ 

-quando la pubblicazione costituisca un mezzo per riparare 

il danno non patrimoniale cagionatI) dal reato. 

Art. 189. 


(Obbligazione indivisiblte e obbligazione solidale) 


V obbligo alle restituzioni e .alla pubblicazione della sen­

tenza penale di condanna è indivisibile. 

1 condannati per uno stesso reato sono obbligati in solidD 

.al risarcimento del danno patrimoniale o non patrimoniale. 

.. 


.. 
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Art. 190. 

(Spese per il mantenimento del condannato. Obbligo ai 
rimborso). 

II conrlannato é OiJtJllgato personalmente a rimborsare­

l'erario dello Stato dellt1 spese per il suo mantenimento 

negli stabilimenti di pena, e l'isp~nde di tale obbligazione 

con tutti i suoi beni m0bili e immobili, presenti e futuri, 

a norma delle leggi ci vili. 
Tale obbligazione non si tl'asmette agli eredi del condannato. 

Art. 191. 

(Ipoteca legale; sequestro) 

Lo Stato ha ipoteca leg'ale sui beni dell' imputato a ga­
ranzia delle spese del procedimento, di quelle relative al man-:­

tenimento del condannaLo. n~gli stabilimenti di pena e di 
,. .' 

ogni alti'a somma dovuta all'erario nona titolo di 'pena: 

'l'aIe ipoteca garantisce altreSÌ le somme dovute per la cura. 

della parte lesa e ogni altra somma dovuta a titolo di 

risarcimento di danni, le spese e gli onomri della difesa del 

condannato. 

La ipoteca legale non pregiudica il diritto degli interes­

sati ad iscrivere ipoteca giuJiziale, dopo la sentenza di con­

danna, ancorché non divenuta irrevocabile. 

Se vi sia fondata ragione di temere che manchino, o si 

disperdano le garanzie delle obbligazioni per le quali è am­

messa l'ipoteca legale, può essere ordinato il sequestro dei 

beni mobili dell' imputato. 

Gli effetti dell' ipoteca o del sequestro cessano con la sen­

tenza irrevocabile di proscioglimento. 

Se l'imputato preferisca versare cauzione, può non farsi 

luogo alla iscrizione dell' ipoteca legale o al sequestro . 

... 

Art. 192. 

(Garanzie sui beni della persona civilmente responsabile) 

Le disposizioni contenute nel precedente articolo si appli­

canoanche contro la persona civilmente responsabile, quando 

per la ipoteca legale, sussistano le condizioni richieste por· 

la iscrizione sui beni dell'imputato, e quando, per il sequestro 

concorrano, riguardo alla persona civìlmente responsabile, le 

circostanze indicate nel secondo capoverso dell'articolo Pl'a· 
cedente. 
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Art. 193. 

(Ordine dei crediti garantiti con ipoteca o sequestro). 

Sul prezzo degli immobili ipotecati e dei mobili seque­

strati, a norma dei due artkoli precedenti, e sulle somme 

versate a titolo di cauzione e non devolute alla Cassa delle 

ammend:', sono pagate nell'ordine seguente: 

1° - le speSe per la cura della parte lesa, compresa 

quelle degli alimenti sommin:strati da un pubblico istituto 

sanitar'io, durante l'infermità; 

2° - le Somme dovuta a titolo di risarcimento di danni 

e dì spese processuali alla parte lesa, pUlchè siano richieste 

entro un anno Jal giorno in cui la sentenza penale dì con­

danna sia divenuta irrevocrobile, ovvero, entro tale termina, 

ne sia domandata la liquidazione; 

3° - le spese e gli onorari per la difesa; 

4° - le spese del procedim(;nto; 

5° - le spese per il mantenimento d!'} cor .nnatr. negli 

stabìJi III enti di pena. Se la esecuzione della pena non abbia 

ancora avuto luogo, interamente o ilI parte, è depositata nella 

Cassa delle ammende una somma presu mlbilroente adegu.ata 

alle dette spesI''. 

Art. HM. 

(A ttl a titolo gratuito compiuti dal colpevole dopo il reato) 

Gli atti a titolo gratuito, compiuti dal colpevole dopo il 
reato, non hanno efficacia rispetto allo Stato e alla parte 

danneggiata, per i crediti indicati nell'articolo 19l. 

Art. 195 

(Atti a titolo oneroso compiuti dal colpevole dopo il reato). 

Gìi atti a titolo oneroso, compiuti dal colpevole dopo il 
reato, si presumono fatti in frode dello Stato e della parte 

danneggiata. rispetto ai crerliti indicati nell' articolo 19 J. 
Nondimeno, l'altro contraente può pl'ovare che, al mo­

mento dell' atto, ignol'ava (li contrattare con persona ch'~ 

avesse commesso un reato. 
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Art. '106 

(Atti a titolo oneroso o gratuito compiuti dal 
colpevole prima del reato). 

Gli atti sia a titolo gratuito, t>ia a titolo oneroso, com­

piuti dal colpevole prima del reato, non sono efficaci ri­

spetto ai cI'editi dello Stat~ o della parte danneggiata indi­

cati llell'artieolo Wl, se si provi che furono compiuti in frode 

Per la revoca dell'atto a tittlo oneroso, è necessaria an­
che la prova della mala fede dell'altr'o contraente. 

Art 1!J7. 

(Obbligazione civile per le ammende inflitte 

a persona dipendente). 

Nelle contravvenzioni commesse da chi è soggetto all' al­

trui autorità, direzione o vigilanza, la persona ('ivestita della 

au torità, o incaricata della. direzione o vigilanza è obbligata 

al pagamento, in caso d'insolvibiHà del condannato, di una 

somma pari all'ammontare dell'ammenda inflitta al colpevole, 

se si tratti di contravvenzione a. disposizioni che essa era 

tenuta a far osservare, e per la quale essa non debba rispon­

dere penalmen te. 

iolualora anche la persona preposta ri"ulti insolvibile, si 

applicano al condannato le disposizioni contenute nei capoversi 

secondo e terzo clell'articolo 24. 

Art. 198. 

(Obbligazione civile delle persone giuridiche per ... 
ii pagamento delle ammende). 

Ogni ente flìrnito Iii p(ll'slnalità giuridicl'l, esclusi gli enti 

pubblici, è obbligatI) al pagamento, in caso d'insolvibilità 

del condannato, di una somma p:Jri all'ammontare delle a~· 

mande inflittE', se si tratti dì contravvenzioni comme~se da 

chi abbia la rappresentanza o amministrazione dell'ente; 

ovvero sia con questo in rapporto di tiipendE'nza, e le cnn­

travvE'nzioni costituiscano una violazione dI'gli obblighi ine­

renti aUa qualità rivestita dal colpevole. 

Sono· applicabili ancho in tal caso, le norme indicate nel 

capoverso dell' articolo precenente. 
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Art. 199. 

(Effetti itetp~tinziohe dél "/e(J,fò b -della pèna 
sulle obbligazioni civili). 

La estinzione del reato o della pena noilirhporta la estin­
zione delle obblig'azioni civili dei'iV11hti dal reato. 

CAPO II. .. 
Delle misure amministrative di sicurezz•• 

Sezion r l·. 

Disposizioni -generali e comuni. 

Art. 200. 

(Sottoposizt(jne a misure disiClirezz:o.:disposi­

ztone espressa di legge). 


Nessuno può E''Jsere sottoposto a misura di sicurezza che 
non siano espressamente stabilite dalla legge, e fuori dei 
casi dalla legge stessa preveduti. 

Art. 201 

(Legge applicabile riguardo alle misure ,di sicuFezza). 

Per le misure di sicurezza si ha riguardo alla ~legge in 
vigore al tempo della loro esecuzione. 

Le misure di sicurezza si applicano a tutti coloro, citta. 
dini o stranieri, che si trovino nel territorio dello Stato. 
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Art 202. 
. . 

(Misure di ·sicurezza per fatti commessi all'estero). 

Qllando, per un fatto commesso all'estero, si proceda o si 

i-innovi il giudizio nello Stato, è applicabile la legge ita­

liana anche riguardo alle misur, di sicurezza. 

In ogni altro caso, se il procedimento sia seguito alI' e~ 

staro, e la persona prosciolta o condannata si trovi nel 

territorio dello Stato, il giudice, previo giudizio di ricono­

scimento della sentenza straniera, a norma dell' articolo H, 
applica le misure di sicurezza stabilite dalla legge italiana 

Art. 203. 

(Applicabilità delle misure di sicurezza: condizionI). 

Le misure di sicurezza non possono essere applicate se 

non alle persone socialmente pericolose, che abbiano com­

messo un fatto pr~eduto dalla legge come reato, ancol'chè 

esse non siano imputabili o non siano punibili. 

La legge determina gli altri casi nei quali a persone so­
cialmente pericolose possono essere applicate misure di sicu~ 

rezza. 

Art. 204. 

(Pericolosità sociale). 

Le misure di sicurezza sono ordinate previo accertamento 

della pericolosità di colui che ha commesso il fatto, salvo i 

casi nei quali tale pericolosità sia dalla legge presunta. 

È socialmente pericolosa la persona che ha commesso il 

fatto, quando sia da temere che possa commettere nuovi 
fatti pl'eveduti dalla legge come reati. 

La pericolosità sociale si desume dall'indole e gravità del 

fatto commesso e dalle circostanze indicate nell'ultimo C81)O­

verso dell'articolo 134. 
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Art. 205 • 

. . (Provvedimento del giudice).·· 

Le misure di· sicurezza sono in ogni caso ordinate da 
giudice. 

Quando non siano ordinate nella stessa sentenza· di con..' 

danna o di proscioglimen~o, possono essere ordinate con 
provvedimento successivo. 

Nei casi determinati dalla legge, il giudice può applicare 
una misura di sicurezza anche prima della sentenza di con­
danna o di proscioglimento. 

n giudice ha altresÌ facoltà di sostituire una misura 

di sicurezza detentiva ad altra non detentiva, avuto riguardo 
agli accertamenti sulla pericolosità del condannato compiu­
ti durante l'esecuzione della pena. .. 

Nell' applicazione delle misure di sicurezza si osserva, 
quanto all'uso del potere discrezionale ieJ giudice, la. di­

sposizione della prima parte dell' arl. J10 '133. 

Art. 200. 

(Durata indeterminata delle misure di sicurezza 
Riesame della pericolosità). 

Le misure di sicurezza sono applicate a tempo inde­
terminato, in relazione alla durata della pericolosità de]]e 

persone ad esse sottoposte. 

Nell'ordinare la misura di sicurezza, o successivamen~e, 

il giudice stabilisce un termine non inferiore alla durata 

minima di essa, decorso iI quale egli procede a un riesame 

dello stato di pericolosità. 

Qualora lo stato di pericolosità peràul'j, è dal giudice fis­
sato un nuovo termine per un esame ulteriore. 

Nondimeno, salva la osservanza del limite minimo determi-,' 

nato dalla lei5ge per ciascuna misura di sicurezza, il giudice 
4 uando abbia ragione di ritenere che la pericolosità sia ces­

sata, può in ogni tempo procedere a nuovi accer tamenti. 
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Art. 207. 

(Revdca 'della misurò 'di '~/èU(ezza). 

La misura di sicill<ez.m è tevocràt'a:, se dagli: 'tf.~Cèrta.fuènti 

eseguiti dal giudice a nor'a dell'articolo precederft'è, l'i;. 

8ulti che la perl!!oua che vi è sottoposta non 'l\ ipiù~oeitd­

mente pericolosa. 
Tuttavia, la misura di sicurezza è nuovamehteoroilta:ta, 

quando accel'tam~nti posteriori allarevoea facciàno riten't'lre 

che la perièolositànon 'Sia cessata. 

Si app lie ano , anche in tal caso, le disposizioni dei dUe 

ultimi capoversi dell'articolo prècedente, salvotier qu~nto 

riguarda la durata minima da11a misura di llieure~za. 

Art. 208. 

(Esecuzione delle misure di sicurezza aggiunte a pene). 

Le misure di sicurezza, aggiunte a una pena detentive 

sono eseguite dopo che la pena sia stata scontata. 
Le misure di sicurezza, aggiunte a pena non netentiva, 

sono eseguite dopo che la SRntenza di condanna sia dive-­

nuta irrevocabile. 
Il giudice può, tuttavia, ordinare che la persona con­

dannata o prosciolta non detenuta sia provvisoriamente posta 

in libértà vigilata, 'anche prima 'che la seÌltéiiza "sia dive­

nuta irrevocabile. 

Se si tratti d'infermo di mente o di minore o di u­
. " briaco abituale o di pel>sona dedita all'uso di sostanze stupe­

facenti, ovverO di persona in stato di cronica intossicazione 
prodotta da alcool o da sostanze stupefàcenti, iI giudice può, 
àn'ch'edù'rarite l'istruzione o il 'giudizio,ordinài;e 'iI riCòvero 

provvisorio (falI'impùtato in tùi'acasa di èura o di custodia, 
ovvero in u'n flfòrJnatòrio èiùdrziario, o in una colori ia 'agri­

<nla o casa di lavoro. 

Il tempoàella applrcazione preventiva dè'lta. 'misnra di si. 

curezza non si cÒirÌputa, in tali casi, n~na 'dui~ata 'ì'l:iiniiì:fa 
òiessa. 

La esectlzio'ne deUe Inisu're di sicu'reiia temporati'è'e ìi.éh 
'detentive, !aggiunte alu'iSure di sicurezza :d'ét:ènti\'e,th'a luogo 
dopo la 'eSecuiionedi queste ultim'e. 
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Art. 209. 

(Sospensione della esecuzione di una misura di sicurezza 

nel caso di condanna a pena detentiva). 


Se durante la esecuzione di una misura di sicurezza, ap· 

plicata a persona imputabile, questa debla scontare una 

pena detentiva, la eSE'cuzione della misura di sicurezza è 

sospesa, e riprende il suo corso dopo la esecuzione dolla 

pila; salva l'applicazione del primo e del secondo capoversI) 

dell'articolo 211, nel caso in cui anche a tale pena sia ag­

giunta una misura di sicul'ezza. 

Art. 210. 

(Riesame della pericolosità, nel caso 
di misure di sicure;';m non eseguite). 

La esecuzione, non ancora iniziata, delle misure di SICU­

rezza aggiunte il. pona non detentiva, ovvero concernenti 

imputati pi'osciolti, è sempre subordinata a un riesame della 

pericolosità sociale. se, da'la data del provvedimento con cui 

furono applicate, siano decorsi dieci anni, nei casi preve­

duti nel primo capoverso dell'articolo 220" nel secondo ca­

poverso dell't\rticolo 228, ovvero cinque anni in ogni altro 

caso. 

Art. 211. 

(Persona giudicata per più fatti). 

Quando una persona abbia commesso, anche in tempi di­

"Versi, più fatti che possano o debbano dare luogo all'appli­

cazione di più misure di sicurezza, il giudice procede, nei 

casi stabiliti dalla leggp , a unico accertamento di pericolo­

l)ità e all'applicazione di unica misura di sicurezza. 

Se un fatto, pel quale si possa o si debba applicare una 

misura di sicurezza personale, sia commesso o venga ac­

certato dopo che sia già stata ordinata una misura di sicu­

rezza pei'sonale diversa, il giudice, quando ne sia il caso, 

revoca tale misura di sicurezza, e applica quella che corri­

sponde al nuovo accertamento di pericolosità. 

Tuttavia, nei casi prevecl.uti nelle disposizioni precedenti, 

il giudice può, i~urante la esecuzione della misura di sicu 

rezza, sostituirla con altra, avulo riguardo agli ulteriori 

accertamen ti di pericolosità. 
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AN. 212. 

(Esecuzione delle misure di sicurezza detentive). 

Le misure di sicurezza detelltive sono eseguite negli sta­

biliment.i a ciò destinati. 

Le donne sono l'Ìcovet'ate in stabilimenti distinti da quelli ..
destmati agli uomini. 

Le persolle valide sono obbligate al lavor(l. 

in ciascuno dugli sb bilimenti è adottato un particolare 

regime educativo o curativo e di lavoro, avuto riguardo alle 

tendenze e alle abitudini criminose e, in genere, alla peri ­

colosit~ delle persone ricoverate. 

L'autorità preposta allo stabilimento delibera periodica­

mente intorno allA modit'icazioni che possano oecorrere in 

tale regime. 

Si osservano, in quanto siano applicabili, 10 disposizioni degli 

articoli 145 e 190 riguardo ane spese FeriI mantenimento delle 

[ersone ricoverate, alla remnneraziotlc per il lavoro El alla 

ripal'tizione di essa. Per quanto concerne il mantenimento 

dei ricoverati nei manicomi giudiziarì, si osservano le di­

sposizioni relative al l'Imborso delle spese di spedalità 

Art. 213. 

(Inosservanza delle misure di sicurezza detentive) 

Nel caso in cui la pel.'snna sottoposta a misura di sicu­

rez'a detentiva o a espulsione temporanea dal territorio 

dello Stato si sottl'agga volontariamente alla esecuzione di 

essa, ricomincia a decorI'ere il pel'iodo minimo dI durata 

della misura di sicurezza dal giorno, in cui a questa è data 

nuovamente esecuzione. 

Tale disposizione non si appJica nel caso di persOllll l'i. 

coverata in un manicomio 'giudiziario o in una casa di cura 

e di custodia, 

Art. 214. 

(Efjetti della estinzione del reato o della pena). 

La estinzione dell'eato non impedisce l'accertamento del 

fatto e della p;wicolosità pel' l'applicazìone delle misure di 
sicurezza, né l'esecuzione delle misure di sicurezza ordinate 

prima che la sentenza sia divenuta irl'ev'cabile. Nel ca.so 

di amnistia, tale disposizione si applica, quando il decreto 

di amnistia. non stabilisca diversamente. 
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La estinzione della pena non impedisce l'applicazione 

delle misure di sicurezza, né fa cessare la esecuzione di 

queUe che siano state già. ordinate dal giudice. 

Se, per effetto di amnistia, indulto o grazia, non debba 

essere eseguita la pena di morte, ovvero, in tutto o in 

parte, la pena dell'ergastolo, è sempre ordinata la libertà, 

vigilata per un tempo non inferiore a tre anni. So si 

tratti di delinquente abituale, pl'ofessionale o per tendenza. 
è ordinata l'assegnazione del condannato a una colonia agri­

cola o a una casa di lavoro. 

Art. 215. 

(Estinzione del reaio per prescrizione: effeiti riguardo alle 
misure di sicurezza) 

.,i\el caso di estinzione del reato per effetto di prescrizi one 

l'applicazione di una misura di sicurezza è sempre subordi­

nata arl accertamento ,della pf 'icolosità; e il giudice può 

sostituire alla misura di sicurew('stabilita dal1a legge altra 

meno grave. 

So z i o n e 2& 

Disposizioni speciali. 

DeIIe misure di sicurezza personali. 

Art. 2l6. 

(Specie). 

Le misure di sicurezza personali si distinguono in detentive 

e non detentive. 
Sono misure di sicurezza detentive: 

10 
- l'assegnazione a una colonia agricola o a una casa 

di lavoro; 

2° - il ricovero in una casa di cura e di custodia; 

30 
- il ricovero in un manicomio giudiziario; 

4° - il ricovero in un riformatorio giudiziario. 

Sono misure di sicurezza non detentive: 

10 
- ]a libertà vigilata; 

20 - il divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in 

una o più Provincie. 
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3° - il divieto di frequentare osterie e pubblici spacci 

di bevande alcooliche; 

4° - la chiusura di un pubblico eseroizio; 

5 - l'espulsione dello straniero dallo Stato. 

Art. 217. 

(Assegnazione a una colonia agricola o a una casa 
di lavoro). 

Sono assegnati a una Mlonia agricola o a una casa di 

lavoro: 

:1 ° - coloro che siano dichiarati delinquenti abituali, 

professionali o per tendenza; 

2° - co)oro che, dopo la dichiarazlone di abitualità o 

di professionalità o di tendenza a delinquere, commettano 

un delitto doloso; ; 

3° - i condannati per i quali il giudice, avuto riguardo 

agli accertamenti compiuti durante l'esecuzione della pena, 

ritenga di dover sostituire una misura detentiva ad altra 

non detentiva; 

4° - i condannati in stato di libertà vigilata, i quali 
commettano un delitto doloso, ovvero trasgrediscano agli obbli­

ghi loro imposti, salvo quanto è prescritto nell'articolo 233; 

5° - le persone condannate o prosciolte, negli altri 

casi indicati espressamente nella legge. 

Salvo quanto é disposto nell'articolo 23'1, quando la legge 

stabilisca una misura di sicurezza senza indicarne la specie, 

il giudice dispone l'assegnazione a una colonia agl'Ìcoh o a 

una casa di lavoro, qualora non ritenga di ordinare, in loro 

vece, la libertà vigilata. ... 
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Art. 2i8. 

(Durata minima). 

L'assegnazione a una colonia agricola o a una casa di la­

voro ha una durata minima di tra anni per i delinquenti 

abituali, di quattro anni per i delinquenti professionali, El 

di cinque anni per i delinquenti per tendenza. 

In ogni altro caso, la durata minima è di due anni. 

Art. 219. 

( Esecuzione). 

Nelle colonie agricole e nelle case ii lavoro i delin­

quenti abituali o professionali e i delinquenti per tendenza 

sono a.segnati a sezioni speciali. 

11 giudice stabilisce se la misura di sicurezza debba avere 

esecuzione in una colonia agricola ovvero in una casa di 

lavoro, tenuto conto delle condizioni e attitudini della 

perllflna, cui il provvedimento si riferisce. Il provvedimento pub 

essere modificato nel corso della esecuzione. 

Art. 220. 

(Assegnazione a una casa di cura e di custodia). 

Alla pena per delitto doloso, diminuita a cagione di gra­

ve infermità psichica o di cronica intossicazione da alcool 

o «la sostanze stupefacenti, ovvero a cagione di sordomuti­

smo, é aggiunto l'ordine di ricovero del condannato in una 

casa di cura e di custodia per un tempo non inferiore a un 

anno, quando la pena inflitta superi un anno di reclusione. 
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Se per il delitto commesso sia stabilita dalla legge la pena 
di morte, o dell'ergastolo, ovvero la reclusione non inferiore 

nel minimo a cinque anni, o sUPèrioi'e nel massimo a dieci,la mi. 

sltrll di sicurezza è ordinata per un tempo non inferiore 
Il eioqul! anni. 

Sé si traiti di delitto colpos~, o di altro delitto che importi 

soltallto una pena pecuniaria, o se si tratti di contravven­

zione' il ricovero in una casa di cura e di custodia è or· 

dinatu in seguito ad accertamento della pericolosità, per 

un tempo non inferiore a Eei mesi j tuttavia il giudice può 

sostituire la libertà vigilata. Tale sostituzione non ha lU0go. 

quando si tratti di condannati a pena diminuita per intos­

sicazione cronica da alcool o da sostanze stupefacenti. 

Quando debba essere ordinato il ricovero in una casa di 

cura o di custodia, non si fa luogo all'applicazione di ogni 

altra misura di sicurezza detentiva. 

Art. 221. 

(Esecuzione dell'ordine di ricovero). 

L'ordine di ricovero del condannato nella casa di CU1'a (), 
di custodia è eseguito dopo che la pena restrittiva della li­

bel'tà personale sia stata scontata o sia estinta. 
Il giudice, nondimeno, tenuto conto delle particolari con­

dizioni d'infermità psichica del condannato, può disporre che 

il ricovero venga eseguito prima che sia iniziata o abbia ter­

mine la esecuzione della pena restrittiva della libertà per­

sonale, 

Il provvedimento è revocato quando siano venute meno 
le ragioni che lo determinarono, ma non prima che sia de­
corso il termine minimo stabilito nell'articolo precedente. 

Il condannato, dimesso dalla casa di cura e di custodia, è sot­

topmsto alla. esncuzione della pena. 
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Art. 222. 

(Ubriachi abituali). 

Quando non debba essere ordinata altra misura di sicu­

rezza Jetentiv8,sono ricoverati in una casa di cura e di custodia 

i condannati pe-r delitti' commessi in stato di ubriachezza 

ove questa sia abituale, o per delitti commessi sotto l'azione 

di s03tanze stupefacenti an'uso delle quali siano dediti. 

Se si tratti di condannati per contravvenzione, si applica 

la stessa misura di sicurezza, salvo che il giudice ritenga di 

ordin'1re una misura di sicurezza non detentiva. 

In caso dì inosservan:!a degli obblighi inerenti aJla misura 

di s1curezza non detentiva, il giudice ordina il ricovero in 

una casa di cura e di custodia. .,Il ricovero ha luogo in sezioni speciali, e ha la durata 

minima di sei mesi. 

/ 

Art. 223. 

(Ricovero in un manicomio giudiziario). 

NI31 caso di rroscioglimento per malattia di mente, 

ovvel'o per intossicazione cronica da alccol o da sostanze stu­

pefacenti, ovvero per sordomutismo, è sempre ordinato il rieo­

vero dell'imputato in un manicomio giudiz!ario per un tempo 

non inferiore a tre anni, salvo che si tratti di contravvenzioni 

o di delitti colposi o di altri de1itti, per i quali la legge stabi­

lisca la pena pecuniaria o la reclusione per un tempo non 

superiore nel massimo a due anni. 

In tali casi il giudice, accertata la pericolosità della per­

sona prosciolta, ne dispone il ricovero in una sezione spe­

ciale dei manicomi comuni. 

Quando debba essere ordinato il ricovero nel manicomio 

giudiziario, la durata minima di esso è di dieci anni, se, 

per il fatto commesso, 1a legge stabilisca la penll. di morte, o 

l'ergasto.'o,ovvero la reclusione per un tempo non inferiore nel 

minimo a cinque anni o superiore nel massimo a dieci. 

Nel caso in cui la persona ricoverata in un manicomio 

giudiziario debba scontare una pena restrittiva della libertà 

personale, Ja esecuzione di questa è sospesa fino a che per"­

duri il ricoverò nel manicomio. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 

ai minori degli anni quattordici che, trovandosi in alcuna 

delle condizioni ivi indicate, commettano un t'alto preveduto 

daUa legge come reato. 
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Art. 224. 

(Casi nei quali non è ammessa la presunzione 
di pericolosità). 

Nei casi p"eveduti negli artico~i 220, 222 e 223, se 
la condanna o il prosciogliment. sia pronunciato dopo che 
siano decorsi dieci anni dal giorno in cui il ratto fu com­
messo, la misura di sicurezza non può essere ordinata se 
nou previo accertamento della pericolosità. 

La durata minima di essa può essere abbreviata. 

Art. 225. 

(Ricovero dei minori In un riformatorio giudiziario). 

Il ricovero in un riformatorio giudiziario è misura di si ... 
curezza speciale per i minori, e non può avere durata infe­
riore a un alIno. 

Se tale misura di sicuI'ezza debba essere, in tutto o 
in parte, applicata o eseguita dopo che il minore abbia 
compiuto gli anni :ventuno, a essa è sostituita la libertà vi­
gilata, salvo che il giudice ritenga d'ordinare l'assegnazione 
a una colonia agricola. o a una casa di lavoro. 

Art. 226. 

(Minore non imputabile). 

Qualora il fatto commesso da un minore degli anni quat­

tordici sia preveduto dalla legge come delitto, ed egli sia 
pericoloso, il giudice, tenuto specialmente conto della graM 

vità del fatto e dell' ambiente di famiglia in cui il minore 
è vissuto, ordina che sia l'icoverato nel riformatorio giu... 

diziario o posto i n libertà vigilata. 
Se, per il delitto, la legge stabilisca la pena di morte, o 

l'ergastolo, o la reclusione non inferiore nel minimo a tre 
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anni, e non 'li tratti di delitto colposo, è sempre o\'dinato il 
ricovero del minore MI riformatorio per un tempo non 

inferiore a cinque anni. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche al minore 

che, Del momento in cui ha commesso il fatto, preveduto 

dalla legge come delitto, aveva compiuto gli anni quattor­

dici ma non ancora i qiciotto, se egli sia riconosciuto non 

imp'ì1tabile, a norma deU'articolo 94. 

Art. 227. 

(Minore imputabile). 

Quando il minore che abb jcompiuto gli anni quatt()r­

dici~ ma non ancora i diciotto, sia riconosciuto imputabile, 

iJ giudice può ordinare che, dopo la esecuziona della pena, 

egli sia ricoverato nel riformatorio giudiziario o posto in 

Jihertà vigilata, tenuto conto delle circostanze illdicate nella 

prima parta dell'articolo precedente. 

E' sempre applicata una delle dette misure di sicurezza 

al minore che sia condannato per delitto durante la esecu­

zione di una misura di sicurezza, a lui precedentemente 

applicata in luogo della pena per difetto d'imputabilità. 

Art. 228. 

(Minore delinquente professionale, abituale, 
o per tendenza). 

Il ricovero nel riformatorio giudiziario è sempre ordinato 

per il minore degli anni diciotto che sia dalinquente abituale 

o professionale, ovvero delinquente per tendenza; e non può 

avere durata inferiore a tre annì. Quando egli raggiunga 

gli anni ventuno, il giudice ne ordina l'assegnazione a una 

colonia agricola o a una casa di lavoro. 

La legge determina gli altri casi nei quali deve essere 

ordinato il ricovero nel riformatorio giudiziario 
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Art. 229. 

(Riformatori speciali). 

Quando la legge stabilisca che il ricovero nel riformatorio 

giudiziario sia ordinaio senm che debba precedere l'accer­

tamento della pericolosità d('l. minore, questi è assegnato a 
UriO stabilimento speciale o a una sezione speciale degli sta­

bilimenti ordinari. 

Art. 230. 

(Libertà Vigilata). 

La sorveglianza della persona in stato di libertà vigilata 

è affidata al Consiglio di pateonato, ed è esercitata sotto la 

direzione del giudice. Il Consiglio di patronato può eserci­

tare la vigilanza anche a mezzo dell'Autorità di pubblica 

sicurezza, stabilendone le modalità. 

Alla persona in stato di libertà vigilata sono imposte pre­

scrizioni idonee ad impedire le occasioni di nuovi reati, e, 

in ispeeie, l'obbligo di darsi a stabile lavoro, il divieto di 

trattenersi fuori la propria abitazione nelle ore notturne. di 

frequentare osterie e pubblici spacci di bevande alcooliche, 

di associarsi abitualmente a persone pregiudicate, di sog­

giornare nel Comune in cui il reato fu commesso e in 

q nello ove risiede la persona offt'sa. 

Possono essere imposte congiuntamente tali prescrizioni 

o soltanto alcuna di esse; e possono anche essere succes­

sivamente modificate. 

La sorveglianza deve essere esercitata in modo ra age­

olvare il riadattamento della persona alla vita sociale. 

La libertà vigilata non può avere durata inferiore a un 

anno. 

Per la vigilanza sui minori si osservano 1e disposizioni 

precedenti, :n quanto non provvedano leggi speciali. 

Art. 231. 

(Casi nei quali può essere ordinata la libertà Vigilata). 

Oltre quanto è prescritto da specia'i disposizioni di 1egge, 

la libertà vigila ta può essere ord inata : 

10 
- nel caso di condanna alla reclusione per un tempo 

superiore a un anno; 
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2° - nei casi in cui il presente codice autorizza una 
misura di sicurezza per fatti, nei quali sia escluso il carat­
tere di reato. 

Art. 232. 

(Casi nei quall deve essere ordinata la libertti vigilata). 

La lìbertà vigilata è sempre ordinata: 


i o - ove sia inflitta la pena della reclusione per 
 .. 
non meno di anni dieci: e non può, in tal caso, avere du· 

rata inferiore a tre anni; 

2° - quando il condann, / sia ammesso a libel'azione 
condizionale; 

30 - n~g1i altri casi determinati dalla legge. 
Nel caso in cui sia disposta rassegnazione a una colonia 

agricola o a una casa di Javoro, il giudice, al termine di es­

sa, ordina che la persona da dimettere sia posta in libertà 

vigilata, salvo che ritenga di obbìigarJa a cauzione di buona 
condotta. 

Agli effetti delle disposizioni contenute nella prima parte 
e nel numero 1(I, quando una persona sia giudicata per più 

delitti, si tien conto della pena complessiva inflitta secondo le 

norme riguardanti il concorso di reati. 

Art. 233. 

(Trasgressione degli obblighi imposti). 

Nel caso in cui la persona in stato di libertà vigilata 

trasgredisca agli obblighi prescritti, il giudice può aggilln­
gere una cauzione di buona condotta, qualora non ritenga 
di ordinare l'assegnazione a una colonia agricola o a una 
casa di lavoro. Se si tratti di minore posto in libertà vi­
gilata, il giudice ne ordina il ricovero nel riformatorio giu­

diziario. 
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Art. 234 

(Minori o injlfmi di mente in stato 
di libertà vigilata). 

La persona non imputabile per età minore o per malattia 

di mente e il eon<iannato a pe,a diminuita per età minore 

o per grave infel'mità psichica sono posti in libertà vigilata, 

soltanto nel caso in cui possano essere affidati a congiunti o 
a.d altre persone o a istituti di assil;tenza sociale, 

Qualora tale affidamento non sia possibile, à ordinato, ° 
mantenuto, secondo i casi, rispettivamente, il ricovero nel 

riformatorio, o nel manicomio giudiziario, o nella casa di 

cura e di custodia 

Art. 235. 

(Sottoposizione a misure di sicurezza detentive del minori 
o infermi di mente in stato di libertà vigilata). 

Fuori dei casi preveduti nel precedente articolo, quando 

il minore posto in libertà vigilata non dia prove di ravve­

dimento, il giudic~ ne ordina il ricovero nel l'iformatorio. 

Nel caso in cui sia posta in libertà vigilata una persona 

non imputabile per malattia di mente o cnndannata a pena 

diminuita per grave infermità psichica, il giudice può ordi­

nare il ricovero in un manicomio giudiziario o in una casa 

di cura e di cust,odia, quando, avuto riguardo alla loro 

pericolosità, ritenga opportuno tale provvedimento. 

Art. 236. 

(Divieto di soggiorno in uno o più Comuni o in 
una o più Provincie). ... 

Al colpevole di un delitto contro la personalità dello Stato 

o contro l'ordine pubblico, ovvero di un delitto commesse 

per m0tivi politici o occasionato da particolari condizioni di 

ambiente o d~ luogo, può essel'e imposto il divieto di sog­

giornare in uno o più Comuni o in una o più Provincie 

designati nella sentenza. 

Il divieto di soggiorno ha una durata non inferiore a un 

anno. 

Nel caso di trasgressione, è aggiunta la Iibel'tà vigilata 

e, ove il giudice lo ritenga opportuno, anche la sottoposi zio . 

ne a cauzione di buona condotta. 
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Art. 237. 

(Divieto di frequentare osterie 

e pubblici spacci di bevande alcooliche). 


Il divieto di fl'equentare osterie e pubblici spacci di be­

vand& alcooliche ha la durata minima di un anno. 

Il divieto è sempre aggiunto alla pena, quando si tratti 

di condannati per ubriachezza abituale o per reati com­

messi in stato dì ubriachezza, quando questa sia abituale. 

Nel caso di tl'asgl'essione, può essere aggiunta la libertà 

vigilata o la prestazione di una cauzione di buona COll­

dotta. 

Art. 2B~. .. 
(Chiusura di un pubblico esercizio). 

La chiusura di un pubb:' ì osercizio o negozio, ovvero di 

uno stabi!;mento Ìndustl'iale o commerciale, ha una dura­

ta non inferiore a tre mesi, ed è ordinata nei casi stabiliti 

dalla legge, o quando il prvvvedimento sia ritenuto neces­

sario pel' impedire nuovi reati. 

La chiusura può essere ordinata anche durante la istru­

zione o il giudizio, quando l'imputato abbia riportato una 

precedente condanna pel'reato della stessa indole, o sia 

delInquente abituale, professionale o per tendenza. 

È applicabile la disposizione contenuta nel penultimo ca­

poverso deU'articolo 208. 

Art. 239. 

(Espulsione dello straniero dallo Stato). 

Oltre i casi espressamente preveduti dalla legge, la. 

espulsione dello straniero dal territorio dello Stato può dal 

giudice essere ordinata qua:ldo si tratti di condanna per de­

litto a pena restrittiva della libertà personale. 

La espuJsion~ ha una durata minima di cinque anni. 

La espulsione ha luogo dupo la esecuzione della pena e 

della eventuale misura di sicurezza detentiva, o in vece di 

questa ultima, se ciò il giudice ritenga opportuno. 

La legge determina j casi in cui la espuhdone è perpetua. 

Lo straniero il quale tra.sgredisca ali'ordine di espulsione 

perpetua è assegnato a una colonia agricola o a una casa di 

lavoro per un tempo non inferiore a un anno; e, qua.ndo 

ne sia dimesso, è nuovamente espulso. 
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§ 2". 


Delle misure di sicurezza patrimoniali. 


Art. 240. 

(Speci~. 

Sono misure di sicurèzza patrimoniali, oltre quelle stabi­

bilite ~a particolari disposizioni di legge. 

1. o - la cauzione di buona condotta; 

20 
- la confisca speciale. 

Art. 241. 

(Cauzione di buona condotta). 

La camione di buona condotta consiste nel deposito, da 

eseguirsi presso la Cassa delle ammende, di una somma non 
inferiore a lire mille né superiore a lire ventimila. 

In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una 
garanzia mediante ipoteca, o anche mediante fidejussione 
idonea e solidale. 

Il giudice, avuto riguardo alle condizioni individuali, fa· 

migliari e sociali della persona sottoposta alla cauzion e 

di buona condotta, può imporle gli obblighi speciali indicati 
nel primo capoverso dell'art. 230, o soltanto alcuni di eSBI. 

Art. 242. 

(Casi nei quali è applicabile la cauzione di buona condotta) 

Oltre quanto è prescritto da speciali disposizioni di legge, 

può essere subordinata alla prestazione di una cauzione di 
buona conrlotta l'ammissione a liberazione condizionale, se si 

tratti di con(lailllati recidivi, ferma la sottoposizione a li­
bertà vigilata. 
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Art 2:13· 

(Inadempimento dell'obbligo di prestare cauzione) 

Fuori del caso pt'evedutl) nelI'articolo precedente, se 

il deposito della somma non sia eseguito o la garanzia non 
sia pre&tata, e si tra.tti di cauzione aggiunta a una misura 
di sicurezza non detentiva, il giudice ordina l'assegnazio­
ne della persona inadempiente a una colonia agricola o a 
una casa di lavoro. Se si tratti di cauzione stabilita da sola 
o alternativamente con la libertà vigilata, il giudice sosti­
tuisce alla cauzione la libertà vigilata. 

.,
Ad. 244. 

(Adempimento o trasgressione 

dell'obbligo lì. 'lona condotta). 


Se, nel termine stabilito dal giudice, non sia commesso 
alcun delitto e gli obblighi imposti siano adempiuti, è ordinato 
la restituzione della somma depositata o la cancellazione della 
ipoteca; e la fidejussione si estingue. 

Se, nel detto termine, gli obblighi imposti siano tra­
sgrediti o sia commesso un delitto, la somma depositata o 
per la quale fu data garanzia, è devoluta alla Cassa delle 
ammende; e, nel caso di liberazione condizionale, è applicata 
la disposizione contenuta nella prima parte dell'articolo 176. 

Il termine indicato nelle precedenti disposizioni non può 
essere inferiore a un anno nà superiore a cinque, e decorre 
dal giorno in cui la cauzione fu prestata. 

Art. 245. 

(Confisca speciale). 

Nel caso di oondanna, il giudice può ordinar.:! la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il 
reato e delle cose che ne sono il prodotto o il profitto, se 
non appartenevano a persone estranee al reato. 

È sempre ordinata la confisca: 
1° ~ delle cose che costituiscono il prezzo del reato; 
2° - delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la de­

tenzione o la alienazione delle quali costituisca reato, anche 
se non sia stata pronunciata condanna, e ancorchè le cose 
suddette appa r'tengano a persone estranee al reato. 
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LIBRO Sl~CONDO. 

Dei delitti in ispecie 

TiTOLO PRlMO 

DEI DELITTI CONTRO LA PERSONALITA DELLO STATO. 

CAPO I. 

Dei delitti contro la personalità internazionale 

dello Staio. 

Art. 246 

(art. 104 cod. pen., e art. 2 legge sulla difesa dello Stato). 

Attentato contro la integrità, l'indipendenza 

o l'unità dello Stato. 

Chiunque commette un fa.tto diretto a SJttoporre il terri ­
torio de]o Stato, o una parte di esso, alla sovranità di 

uno Stato stranim'o, ovvero a menomare l'indipendenza 

dello Stato, è punito con la morte. 

Alla stessa pena sOJgiace chiunqne commette un fatto 

diretto a disciogliet'e l'unità dello Stato, o a distaccare dalla 

madre Patria una colonia o altro territorio soggetto, anche 
temporaneamente, aUa sua sovranità. 

Art. 247. 

(art. 10j cod. pen.). 

Cittadino che porta le armi contro lo Stato italiano. 

Il cittadino che porta le armi contro ]0 Stato, o presta 

eervizio nell'esercito di uno Stato in guerra contro lo Stato 

italiano, è punito con l'ergastolo. Se rivesta un comando 

superiore l) una funzione direttiva, è punito con la morte. 
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Le stesse pene si applicano anche quando il colpevole 

aveva perduto la cittadinanza italiana. 

Nondimeno, non è punibile colui che, trovandosi, al tempo 

delle ostilità, nel territorio dello Stato nemico, abbia com­
messo il fatto per esservi stato costretto da un obbligo im­
postog-Ii dalle leggi dello Stato medesimo., 

Per gli effetti della legge penale, sotto la denominazio­

ne di Stato in conflitto o in guerra contro lo Stato itali~:no, 
sono compresi anche gli aggregati politici che, sebbene 

dallo Stato italiano non riconosciuti come Stati, abbiano 

tuttavia il trathmento di belligeranti. 
Sotto la denominazione di esercito sono comprese le forze 

.armate di uno Stato, in terra, in mare e nell'aria. 

Art. 248 

(art. 106, la disposiz., cod. pen). 

Intelligenze con lo straniero a scopo di guerra contro 

lo Stato italiano. 

Chìunque tiene intelligenze con 10 straniero, affincbè nno 
Stato estero muova guerra o compia atti di ostilità contro 
lo Stato italiano, ovvero commette altri fat; diretti allo 
stesso scopo, è punito con la reclusione non in;ériore a dieci 

anni. 
Se la guerra sia dichiarata, si applica la pena di mo de 

se le ostilità si verifichino, si applica l'ergastolo. 

Art. 249. 

(art. 113 cod. pen.). 

Atti ostili verso uno Stato estero che espongono lo 

Stato italiano al pericolo di guerra. 

Chiunque, f:enza l'approvazione del Governo, fa arruolamenti 
() compie altri atti ostili contro uno Stato estero, in modo da 
esporre lo Stato italiano al pericolo di una guerra, è pu­
Lito con la reclusione da cinque a dodici anni; se la 
guerra avvenga, è punito con l'ergastolo. 

Qualora gli atti ostili siano tali da turbare Eùltanto le 

relazioni con un Governo estero, ovvero da esporre lo Stato 
italiano o i suoi cittadini, ovunque residenti, al pel'icolo di 
rappresaglie o di ritol'sioni, la pena è della reclusione da 

due a otto anni. Se segua la rottura elle relazioni diploma­

., 
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°
tiche, o se le rappr(saglie le ritorsioni si verificbino, la 
pena è nella reclusione da tr'o a dieci anni. 

Art. 250 

Intelligenze con lo straniero per impegnare lo Stato 

italiano alla neutralità o alla guerra. 

Ohiunque tiene inteligenze con lo straniero, per impegnare 
o per e,)mpiere atti diretti a impegnare lo Stato italiano alla 

dichiarazione o al manten:mento della neutralità, ovvero 

alla dichiarazione di guel'l'a, è punito con la reclusione da 
cinque a quindici anni. 

La pena è aumentdi1, se le intelligenze abbiano peI~ oggetto 

una propaganda a mezzo della stampa, 

Art. 251 

Corruzione del cittadino da parte dello straniero, 

Il cittadino eh e, anche indirettamente, riceve o si fa pro­

metter..; (hIlo stl'aniero, per sé o per altri, denaro o quaL. 

siasi utilità, o ne accetta la promessa, al fino di compiere 

atti contrarÌ agli interessi nazionali, è punito, se il fatto non 

costituisca rpato più grave, con la reclusione da tre a 

dieci anni p, con la multa da lire cinquemila a ventimila 

La pena è aumentata: 

iO -se il fatto sia commesso in tempo di ~erra; 
20 - se il denaro o r utilità siano dati o promessi peI" 

una propaganda a mezzo della stampa. 
Per gli effetti delle disposizioni del presente Titolo, sotto 

la denominazione di cittadini italiani sono compresi an­
che eoloro che abbiano perduto la cittadinanza italiana 

per effetto di sentenza penale o di provvedimento dell'au­

torità ammìnistL'ativa. 
Per gli effetti della legge penale, sotto la denominazio­

n0 di tempo di guerra è compreso anche il periodo di 

imminente peri'colo di guerra, aRcorchè questa non sia se­

guita. 
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Art. 252 

(art. 106, 2a disposiz. cod. pen.). 

Favoreggiamento bellico 

Chiunque, III tempo di guerra, tiene intelligenze con lo 
straniero, o con agenti di esso, per favorire le operazioni mi­
litari del nemico a danno dello Stato italiano, o per nuocere 
altrimenti alle operazioni militari deJlo Stato italiano, O\'­

vero commette altri fatti diretti agli stessi scopi, è punito 
con la reclusione non inferiore a dieci anni; e, se raggiunga 
!'intento, con l'ergastolo. 

Si applica Ja pena di morte, se il fatto abbia compromesso 
1'esito .lena guel'ra o di una battaglia ., 

Art. 253. 

(art. 114 cod. pen.). 

Somministrazione al nemico di provvigioni. 

Chiunque, in tempo di gu 1'1'8, somministra, anche indiret. 
tamente, allo Stato nemico, provvigioni o altre cose, le 
quali possano essere rivolte a danno dello Stato italiano, è 
punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 

Tale disposizione non si applica allo straniero che com­

mette il fatto all'estero. 

Art. 2~ 4. 

Partecipazione a prestiti a favore del nemico. 

Il cittadino, o lo straniero dimorante nel territorio dello 
Stato, che, in tempo di guerra, partecipa a sottoscrizioni, 
versamenti o prastiti a favore dello Stato nemico, o agevola 
le operazioni ad essi relative, è punito con ]a reclusione 

non inferiore a cinque anni. 
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Art. 255. 

(art . .205 e 206 cod. pen., e R. D. L. 31 ott. 1915, n. 15M). 

Inadempimento di contratti di fornitue militari. 

Chiunque, in tempo di guer., non adempiE", in tutto o 
in parte, gli obblighi derivanti da un contratto di fornitura, 

di cose o di opere, concluso con lo Stato o con altro ente pub­
blico per i bisogni dell'esercito o della popolazione, è punito 
con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa 
non i nferiore a lire trentamila. 

Se l'inadempin'ento, totale o parziale, (~el ccrtIat10 sia do 
vuto a colpa, le pene sono ridotte alla meta. 

Le stesse disposizioni si applicano ai subfornitori, ai me­
diatori e ai rappresentanti dei fornitori, allol'chè essi, vio­
lando i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato l'ina­
dempimento del contratto di fornitura. 

Art. 256. 

(art. 205 e 206 cod. pen., e R. D. L. cit.). 

Frode in forniture militari. 

Chiunque, in tempo di guerra, commette frode nell'esecu­
zione dei contratti di fornitura o nell' adempimento degli 
altri obblighi contrattuali indicati nell' articolo precedente 
è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni e 

con la multa non inferiore a lire cinquantamila. 

'" 

Art. 257. 

(cfr. art. 3 D. L. 8 agosto 1916, n. 960,), 

Commercio col nemico. 

Il éittadino, o 10 straniero dimorante nel territorio dello 
Stato, il quale, in tempo di guerra e fuori dei casi indicati 
nell'articolo 253, commercia, anche indirettamente. con sud­
diti dello Stato nemico, ovunque residenti, ovvet'O con stra­
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nieri residenti nel territorio dello Stato nemico, è punito 

con la reclusione da due a dieci anni e con la multa pari 

al quintuplo del valore della mer'~e e non inferiore a lir& 

diecimila. 

Art. 258. 

(art. 107, p. p., cod. pen.; art. 2 legge sulla difesa dello Stato; 

legge IBM e legge 1903 sulla pubblicaz. degli atti ufficiali 


dello Stato). 


Rivelazione dei segreti di Stalo. 

Chiunque rivela notizie che, nell'int.p'pI'sse della sicurezza 

deno Stato o. comunque, nell'intere~se pùlitico, interno o in­

ternazionale, deDo Stato, de1bano rimanere segrete, o ne a­
gevola in qualsiasi mono la cognizione, è prnito con l'er­

gastolo. 

Fra le notizie che debbono rimanere segrete nell'inte­
resse politico dello Stato, sono comprese quelle conte~ 

nute in atti del Governo, na esso non pubblicati per moti­

vi d'ordine politico, interno o internazionale. 

Si applica la pena di morte: 

lO - quando il segreto sia rivelato a uno Stato in 

gul:wra contro lo Stato italiano, o ai suoi agenti; 

20 \- se il fatto abbia compromesso la efficienza degli 

armamenti o le operazioni militari. 

Art. 259. 

(art. 4, p. p., e lO cap. legge 21 marzo 1915, n. 273). 

Divulgazione di notizie di cui sia vietata la pubblicazione. 

Chiunq ue, in tempo di guerl'a, pubb'ica, diffonde o anclte 

soltanto comunica notizie, delle quali il GO\Terno, nell'inte­

l'e@se deno Stato, abbia vietato la divulgazone, o altrimenti 

ne agevoJa la cognizione, è punito con la reclusione non 
inferiore a cinque anni 
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La pena è aumentata: 

1° - se il fatto abbia tUt'bakl le t'i"llazioni dello Stato ita­

liano con uno Stato estero; 

2° - quando la notizia sia comun:cata a uno Stato in 

guerra contro lo Stato italiano, o ai suoi agenti; 

3° - se il fatto abbia clmpt'omesso l'efficienza degli 

armamenti o le operazioni militat'Ì. 

Si applica la pena di morte, se concorrano insieme le 

circostanze indicate nei numeri 2° e 3°. 

Art. 260. 

Utilizzazione dei segreti di Stato. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servi­

zio, che impiega a proprio o altrui pt'ofitto invenzioni o 

scoperte scientifiche o nuove applicazioni industriali, che 

E'gli conosca per ragione del suo ufficio o servizio, e che 

debbano rimanere segrete nen'intere~se della sicurezza 

dello Stato, è punito con la reclusione non inferiore a cin­

que anni e con la multa non infel'iore a lire diecimila. 

Se il fatto sia commesso nell'interesse di uno Stato in 

gllert'8 contro 10 Stat'l italiano, o se abbia compromesso l'effi­
cienza degli armamenti o le operazioni milìtari dello Stato 

i ta11ano, il colpevole è punito con la morte. 

... 
Art. 261. 

(art. 108, 2"" dispos., art. 1 IO, la diSpos., cod. pen., e art. 2 legge 
sulla difesa dello Stato). 

Spionaggio politico o militare. 

Ohiunque, fuori dei casi di concorso nel delitto preve­

duto nell'articolo 258, si procura in qualsiasi mo,io, al fine 

di rivelarle, notizie che, nell'interesse della sicurezza dello 

Stato o, comunque, nell'interesse politico, interno o inter­

nazionale, dello Stato, debhano rimanere segrete, è punito 

con l'ergastolo. 
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Si applica la pena di morte: 
fO - se il fatto sia commesso nell' interesse di uno 

Stato in guerra contro lo Stato italiano; 
2" - se il fatto abbia compromesso l'efficacia degli ar­

mamenti o le operazioni militaI'i 

Art. 262. 

(art. 3 legge cit). 

Spionaggio di notizie di cui il G" "erno abbia vietata 
la divulgazione. '" 

Ohiunque, in tempo di guerra e fuori dei casi di con­
~orso nel delitto preveùuto nell'art. 259, si procura, al fine 
di divulgarle, notizìe di cui il Governo, nell'intel'esse dello 
Stato, abbia vietato la divulgazione, è punito con la reclu­
sione non il1feriore a cinque anni. 

Art. 268. 

(art. llO cod. peno e art. 3 legge citata). 

Introduzione in luoghi militari a scopo di spionaggio e 
possesso ingiustificato di cose o di mezzi di spionaggio. 

È punito con la reclusione non infel'Ìore a dieci anni, nei 

casi preveduti nell' articolo 261, e con la l'eclusiona non in 
ferlore a tre anni, nei casi llreveduti nell'articolo prece­
dente: 

fl) - chiunque, peI' commettere alcuno dei delitti preve­
'<luti nei detti articoli, s'introduce in località, o zone di terra, 
di acqua o di. aria, nelle quali sia vietato l'accesso; 

2° - chiunque, nelle locahtà o no11e zone indicate nel 

numero precedente, o in prossimità di esse, sia còlto in 

possesso ingiustificato di mezzi idonei a commettere alcuno dei 
delitti preveduti nei detti articoJi; 
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3° - chiunque sia cò1to in possesso ingiustificato di 

documenti, o o,:!;getti, o di qualsiasi matel'iale rap,resenta­

tivo delle notlzie indicate nei dUB articoli precedenti. 

Per il solo fatto di entrar'e clandestinamente, o con in~ 
ganno, nelle località o zone indicate nel numero iO, il col­

pevole è punito con 18 reclusione da sei mesi a due anni t 

e, se il fatto sia commesso in tfmpo di guerra, con Ja reclu­

sione da uno a cinque anni. 

Art 264. 

(art. 109 cod. pen, e art. 8 legge citata). 

Agevolazione colposa. 

Quando alcuna delle notizie indicate negli articoli 261 e 262 

sia conosciuta per colpa di chi el a in possesso o a cogni­

zione della notizia, questi è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni, se si tratti delle notizie indicate nel­

l'articolo 261, e con la reclusione fino 8.. tre anni, se si tratti 

delle notizie indicate nell'articolo 262. 

Le stesse pene si applicano, quando le dette notizie siano 

con~sciute pel' colpa di chi aveva la custodia o la vigilanza. 

delle località o zone indicate nell'articolo precedente. 

Art. 265. 

(art. 6 legge cit), 

Soppressione, falsificazione o sottrazione di atti o docu­
menti interessanti la sicurezza dello Stato. 

Ohiunque sopprime, distrugge () falsifica, in tutto o in 

parte, ovvero carpisce, sottrae o distrae, anche tempora­

neamente, atti o documenti relativi aUa sicurezza dello Stato 

o ad altro interesse politico, interno o internazionale, dello 
Stato, è punito con la reclusione non inferiore a otto anni. 
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Ad. 266. 


(cfr. art. 305 cod. pen.). 


Distruzione o sabotaggio di opere militari. 

Chiunque distrugge, o rende inservibili, in tutto o in parte, 

anche temporaneamente, navi o aeronavi, convogli, strade, sta­

bilimenti, depositi o altre opere militari o adibite al servizio 

dell'esercito, è punito con la reclusione non inferiore a 

otto anni. 

Art. 267. .. 
Agevolazione colpo!>, 

Quando l'esecuzione di alcuno dei delitti preveduti nei 

due articoli precedenti sia stata resa possibile, o anche 

iloltanto agevolata, pel' colpa di chi era in possesso, o aveva 

la custodia O la vigilanza delle cose indicate negli articoli 

stessi, questi è punito con la reclusione da sei meSI a 

dnque anni. 

Art. 268. 


(art. 2 legge sulla difesa dello Stato). 


Circostanze aggravanti. 

Nei casi preveduti negli articoli 262, 263, prima parte, 

265 e 266, la pena è aumentata: 

lO - se il fatto abbia turbato le relazioni dello Stato 

italiano con uno Stato estero; 

2° - se il fatto sia COmmesso nell'interesse di uno 
Stato in guerra contro lo Stato italiano; 

3° - se il fatto abbia compromesso l'efficienza degli arma~ 

menti o le operazioni militari. 

Si applica la pena di morte, S9 concorrano insieme le cir~ 

~ostanze indicate nei nn. 2° e 3° 
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Art. 269. 

(art. 111 cod. pen.). 

Infedeltà in affari di Stato. 

Chiunque, incaricato dal Guverno italiano di trattare con un 

Governo estero affari di St.tto, si rende infedele al mandato, 

è punito, se dal fatto possa flerivare nocumento all'interesse­

pubblico, con la reclusicne non inferiore a cinque anni. 

Al't. 2i O. 

(cfr. art. 2, n. 20, R. D. 23 maggio 191~, n.675, 
e 4 ottobre 1917, n. IMI). 

Disfattismo politico o militare. 

Chiunque, in tempo di guerra, diffonde o comunica voc 

o notizie false, esagerilte, ° tendenziose, che possano destare 

pu bblico allarme o deprimere lo spirito pubblico, ° altri. 

menti menomare la l'esistenza del paese di fronte al nemi­

co, o svolge comunque un 'attività tale da recare nocumento 

agli interessi nazionaJi, è punito con la reclusione non in­

feriore a otto annl. 

La 	 pena è dell'ergastolo: 

10 - se il fatto sia commesso con propaganda o comuni­

cazione dirette a militari; 

2° - se il colpevole abbia agito in seguito a intelligenze 

con lo straniero. 

Art. 271. 

(art. 2 legge 19 luglio 18~4, n. 3t~). 

Istigazione di militari a disobbedire alle leggi. 

Chiunque, in qualsiasi modo, istiga il militare a disobbedire 

alle leggi, o a vio1are il gilll'amento dato o i doveri della 

disciplina militare o altri doveri inerenti al proprio stato, 

ovvero fa l'apologia di fatti contrari alle leggi, al giura­

mento, alla disoiplina o agli altt'i doveri militari, é punito 

con la reclusione da due a dieci anni. 
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La pena è aumentata: 

lO - se il fatto sia commesso in presenza di più mili. 
tari; 

2° - se l'istigazione o 1'apologia siano fatte pubblica­

mente; 

3° - se il fatto sia COmme'lSO in kmpo di guerl'a. 

Per gli effet1i della legge penale, sotto le denominazioni 

d'istigazione pubblica e di pubblica apologia s'inten­

dono l'istigazione e {'apologia commesse a mezzo della 

stampa o con altl'o mezz,) dì p,'opaganda, ovvero in luogo 

pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più per­

sone, ovvero in una riunione che, per il luogo in cui è 
tenuta, o per il numero degli intervenuti, o per lo scopo o 
oggetto di essa, abbia carattere di riunione non privata. 

.. 

Art, 

Disfattismo .economico. 

Chiunque, in t~mpo di guel~ra, adopel'a qualsiasi mezzo di. 

retto a deprimere il corso, dei cambi, o a influire sul mercato 

dei titoli o dei valori, pubblici () privati, in modo da esporre 

a pericolo la resistenza del paese di fronte al nemico, è 
punito con la reclusione non inferiore a cinque anni e con 

la multa non infel'iore a lire trentami!a. 

Se il colpevole abbia agito previa intelligenza con lo stra­

niero, la reclusione non può essere inferiore a dieci anni e 

]a multa a lire sessantamila, 

Art 273. 

(art. 112 cod. pen.). 

Parificazione degli Stati alleati. 

Le pene stabilite negli articoli 252 e seguenti si applicano 

l1Uche quando il delitto sia commesso, in tempo di guerra, a 

danno di uno Stato estero alleato o associato, a fine eli 

guerra, con lo Stato italiano. 
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AI·t. 274. 

(dr. legge 31 genn. 1926, n. lC8, sulla cittadinanza, e 
art. 5 legge sulla difesa dello Stato). 

Attività antinazionale del cittadino ali 'estero. 

Il cittadino che, fuori ~e] territorio dello Stato, diffond. 

o comunica voci o notizie false, esagtlrate o tendenziose 

sulle condizioni interne dello Stato, per modo da meno­

mal'e il credito o il prestigio dello Stato all't'stero, o svolge, 

comunque, un'attività tale da recare nocum('nto agli inte­

ressi nazionali, è punito con la reclusione non inferiore a 

cinque anni 

La pena è aumentata: 

lO - se il fatto sia commesso a mezzo della stampa, o 

<:00 qualsiasi forma di propaganda; 

20 
- 8e abbia turbato le relazioni dello Stato italiano 

con uno Stato estero. 

Art. 275. 

(art. 4 legge sulla difesa dello Stato). 

Associazioni sovversive: organizzazione. 

Obiu nque, ne] territorio elello Stato, prom uovo, costituisce 

o organizza associazioni dirette a stabili l'O violentemente la 

òittatu l'a di una c1ass?' sociale sulle altre, ovvero a soppri­

mere violentemente una classe sociale, o;-comunque, a sov­

vel'tire violentemente gli ordinamenti economici o sociali 

costituiti nello Stato, è· punito con la l'eclu'lione da cinque 

a dodici anni. 

Alla stessa pena soggiaoo chiunque, nel territrrio de1]o 

Stat{), prcmuove, costituisce o organ ;zza associazioni aventj 

per fine la soppressione violenta di ogni ordinamento polifco 

e giuridico della società. 

Le pene Sono aumentate per coloro che ricostituiscono, 

anche sotto falso nome o fOl'ma simulata le a~sociazioni pre· 

dette, (~eIle quali sia stato ordinato lo scioglimento •. 
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Art. 276. 

Partecipazione ad associazioni sovversive. 

Chiunque, partecipa alle aS80ciazL ni indica te nell'arti ­

colo precedente, è punito, quando non ne sia il promotol'6t 

o il capo, con la reclusione da uno a tre anni. 

I capi dell' associazione soggiacciol1o alle pene stabilit~ 

nell' articolo precedente. 

Art. 277. 

(art. 4, cap. ult., legge sulla difesa dello Stato). 
\l) .. . Apologia e propaganda .vversiva. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, fa apologia o pro­

paganda per la instaurazione violenta della ditwtura di una 

su altra classe sociale, o pe!' la soppressione \iolenta cii una 

clnsse sociale, o, comunque, per iJ sovvertimento violento degli 

ordinamenti economici () sociali. costituiti nello Stato, ovvero 

fa apologia o propaganda per la distruzione di ogni 

ol'dinamellto i'0litico e giuridico della società, è punito ~on la 

reclasione da uno a cinque anni. 

Se il fatto sia commesso pubblicamente o a mezzo della 

stampa, la pena è aumentata. 

At't. 278. 

(cfr. art. 1 e 2 legge 26 nove 1925,_n. 2029, 

sulle associazioni). 


/llecità costituzione di associazioni 

aventi carattere internazionale. 


Chiuni}ue, senza autorizzazione del Governo, promuove. 

costituisce o organizza, nel territorio dello Stato, associazioni,. 

enti o istituti aventi carattere internazionale, ° sezioni di 

essi, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la 

multa da lire cinquemila a lire ventimila. 

Se l'autorizzazione siasi ottenuta per effetto di dichiara­

zioni false o reticenti, la pena è della reclusione da uno a 

cinque anni e della multa non inferiore a lire diecimila! 
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AI·t. 279. 

(tlr. art. " legge sulla difesa dellQ StàtO). 

Illecita partecipazione od associaziolli 
aventi carattere intérnazionale . 

•Chiunque partecipa, nel territorio dello Stato, ad 2$0­

ciazioni, enti o istituti, o sezioni di essi, aventi carattere 
internazionale, per i quali non sia stata concessa ]' autoriz­

zazio ne del Governo, è punito con la multa da lire duemila 
a diecimila. 

La stessa pena si applica al cittadino, residente nel ter­

ritorio dello Stato, che, senza l'autorizzazione del Governo, 

partecipi ad associazioni, enti o istituti di carattere interna­
zionale, aventi sede all'ester'o. 

Art. 280. 

(art. 116 cod. pen.). 

Accettazione di onorificenze o utilità 
da uno Stato nemico 

Il cittadino che, da uno Stato in guerra con lo stato 
i taliallo, accetta gradi o cl i gnità accadem iche, titoli, decora­
zioni o altre pubbliche insegne onorifiche, pensioni o altre 
utilità, inerenti ai predetti gradi, dignità, titoli, decorazioni 

o onorificenze, è punito con la m ulta da lire mille a lire 

diecimila. 
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CAPO II. 

tlè1 delitti cOhtro la personalifà interna dello Stato. 

Art 281 

(art. 117 e 127 cod. pen., e art. 1 legge sulla difesa dello Stato). 

Attentato contro il Re, la Regina, il Principe Ereditario, 
il Reggente e i Principi deila Famiglia Reale. 

Chiunque attenta alla dia, alla incolumita o alla Iiber:à 

personale del Re o del Reggente, è punito con la. morte. 

La stessa pena si applica, se il fatto sia dir'etto contro 

]a. vita, la incolumità o :a II b,-l'tà pel'~onale della Heginn o 

del Principe Eredital'Ìo. 

Chiunque attenta alla vita. alla incolumità o alla libel'U\ 

personale di altra persona della Famiglia Heale, è puni1o, 

nel caso di attentato alla vita, con la reclusione non infe­

riore a venti anni, e. altri casi, con la l'eclusione non 

inferiore a dieci anni. Se dal fatto derivi la morte, si ap­

plica ]a pella di morte, nel caso di attentato alla '\ ita; e si 

applica l'ergastolo, negli altri casi. 

Art. 282. 

(art. 122 e 127 cod. pen., e art. 19 Editto sulla stampa). 

Offesa all'onore o alla libertà del Re, del Reggente, 
della Regina, del Principe Ereditario e dei Principi 

della Famiglia Reale. 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articol() precedente, 

con parole o atti, offende l'onore o il prestigio, ovvel'O 

attenta alla liberta del Re o del Reggente, è punito con la 

re.cIusÌ1me da due a qLlindici anni. 

Se il fatto sia comme,so conlro la Regina o il Principe 

Ereditarie., il colpevole è punilo con la reciusione da uno a 

-dodici anni. 

.. 
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Se il fatto sia commesso conteo altt'a persona della Fa­

miglia Reale, o contro la mem(wia di un ascendente o di un. 

discendente o di altro plossimo congiunto del Re, della~e· 

gina o del Reggente, il colpevole è punito con la reclusione­

da t:I no a dieci anni 

Art. 283. 

(art 125 cod, pen., e art. 20 Editto sulla stampa). 

Lesa prerogativa della irresponsabilità del Re, 

Chiunque, pubblicamente, fa risalire al Re o al Reggente il 
biasimo o la responsabilità degli atti del Governo, è punito 

cun la reclusione da due a cin(iUO anni. 

Art. 284. 

(art. 9, p. p., legge 24 dico 1925, n. 2263, sul Primo Ministro, 
e art. 1, cap., legge sulla difesa dello Stato) 

Attentato contro il Capo del Governo. 

Chiunque attenta alla. vita, alla incolumità o alla libertà 

personale dAl Capo del Governo, è punito con la morte.. 

Art. 285 


(art. 9 legge 24 dico 192~, n. 2263, sul Primo Ministro). 


Offesa all'onore o alla libertà del Capo del Governo. 
I 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo pl'ecEtdent6 t . 

con parole o atti, 0ffende l'onore o il pl'estigio, ovvero 

attenta alb lihertà del Capo del Governo, è punito con la. 

recl usione da uno a dodici anni. 
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Art. 286. 

(cfr art. 122 e 124 cod. pen.; art. 19 Editto sulla stampa 

e art. 9 legge 24 dic.1925, n. 2263~ 


Circostanze aggravanti. 

La pena per i delitti preveduti negli articoli 282 e 285 è 

..aumentata, se il fatto :::ia commesso in presenza llell' offeso, 

-ovvero pubblicamente o per mezzo della stampa. 

Art. 287. 	
" 

(art. 118, n. 3. cod, pen.) . ... 
Attentato contro la cr ',uzione dello Stato, '" 

Chiunque climmette un fatto diretto a mutare la costituzione 

dello Stato, o la forma del Governo; o l'ordine di successione 

al trono, con mezzi non consentiti dall'ordinamento costitu­

:zionale dello Stato, è punito con l'ergastolo. 

Art. 288. 


(art. 120 cod. pen., e art, 2 legge sulla difesa dello Stato). 


Insurrezione contro i 	poteri dello Stato. 

Chiunque promuove un'insurrezione armata contro i poter 

·dello Stato è punito con l'ergastolo, a, se ]'insurrezione av­

venga, con la morte. 

La insurrezione si considera. i.lrmata, anche se le armi 

siano soltanto tenute in luogo di deposito. 

Art. 289 

(art. 120, cap. 10. e 2Q
., 	cod. pen., e art. 2 legge sulla difesa 


dello Stato). 


Partecipazione a insurrezione. 

Chiunque partecipa a una insurrezione aI'mata contro i 

poteri dello Stato è punito con la reclusione da tre a quin­

dici anni. 

Coloro che dirigono l'insurrezione sono puniti con la 

.morte. 
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Art. 290. 

(art. 232 cod. peno e art.. 2 legge sulla difesa dello Stato). 

Guerra civile. 

Chiunque commette un fatto diretto a suscitare la guerra 

civile nel territorio dello Stato ì punito con la reclusione, 

non inferiore a cinque anni. 

Se la guel'ra civile sia seguita, il colpevole è punito con 

la morte. 

La stessa pena si applica a coloro che, nella guerra civile, 

esel'citano un comando o una fUlllÌone direttiva. 

.P l't. 291. 

(art. 121 e l8!:> cod. pen.l. 

Usurpazione di funzione politica o di comando militare. 

Chiunque usurpa un potere politico, ovvero persiste nel­

l'esercita do indebitame:lte, è punito con la reclusione da 

seli a quindici anni. 

Alla stessa pena soggiace çhiunqlle. indebitamente, assume 

un alto comando militare, ovver·) persiste nell"esercitarlo in­

debitamente. 

8e il fatto sia commesso in tempo di guerra, il colpevole è 

pallito con l'ergastolo; arl è punito 0011 la morte, se il fatto 

abbia compromesso l'esito della guerra o di una battaglia. 

Art. 292 

(art. 119 cod. pen.). 

Arruolamenti o armamenti non autorizzati a servizio 
di uno Stato estero. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, e senza approvazione del 

Governo, arruola o arma cittadini, perohè militino al servi­

zio o a favore dello stra.niero, è punito oon la reclusione 

da tre a sei anni. 

La pena è aumentata, se fra gli arruolati vi siano mili­

bri in 8Jrvizi.o, o pel'sone tu ttora sog5ette agli obblig hi de l 

servizio 
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Art. 293. 

(art. 118, nn. 10 e 2,>, e 188 cod. pen., e legge 24 dico 1925, 
n. 2263, sul Primo Ministro). 

Attentato contro gli organi costituzionali. 

E' punito con la reclusione non inferiore a dieci anni, 
quando non si tratti di delitto più grave, chiunque' commet­
te un fatto diretto a impedire, in tutto o in parte, anche 
temporaneamente: 

10 
- al Re o al Reggente l'esercizio della sovranità.; 

2° - al Governo del Re o al Capo del Governo l'esercizio 
delle attribuzioni o delle prerogativA conferite dalla legge; 

30 - al Senato o alla Camera dei Deputati l'esercizio 
delle loro funzioni. .;. .. 

La pena è della reclusione da tre a dieci anni, se il 
fatto sia diretto soltanto a turbare l'esercizio della sovra­
nità, o delle attribuzioni, prerogative o funzioni suddef~e. 

Art. 294. 

(art. 123 e 126 cod. pen.; art. 21 Editto stampa; art. 2 

legge 19 IlIgllo 1924 sulla stampa, in relaz. ad art. 197 cod. pen.). 


Vilipendio alle istituzioni costituzionali. 

Ohiunque, pubblicamente, vilipende la Corona, il Governo 
del Re o il Parlamento, o anche soltanto una delle Camere, 
~ punito con la reclusione da uno a dieci anni. 

La iiltessa pena si applica a colui che, pubblioamente, vili­
pende l'(>sercito o il potere giudiziario. 

Se il fatto sia commesso a mezzo della stampa, la pena 
è aumentata. 

Art. 295. 

(trt. 115 cod. pen'J e R. D. 24 setto 1923, n. 2072. sull'uso 

della bandiera nazionale). 


Vilipendio alla bandiera o ad altro emblema dello Stato. 

Chiunque vilipende la bandi&ra nazionale, o altro emblema 
dello Stato, ò punito con la reclusione da uno a tre anni, 
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Agli effetti della legge penale. per bandiera nazionale s·in· 
tende la bandiera ufficiale dello Stato e ogni altra bandiera 

portante i colori nazionali. 

CAPO III. 

Dei delitti contro i diritti politici del cittadino. 

Art. 296. 

(art. 139 cod. pen.). 

Attentato contro i diritti politici del cittadino .. 

Chiunque, con violenza,minaccia o inganno, impedisce, in tutto 
o in parte, l'esercizio di un diritto politico, o determina ta­
luno a esel'citare un diritto politico, ovvero lo determina 
• esercitarlo in senso difforme dalla sua volonta, è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 

CAPO IV. 

Dei delitti contro gli Stati esteri, i loro Capi 

e i loro rappresentanti 


Art, 297, 


(art. 128, cap. lO, cod. pen.). 


Attentato contro i Capi di Stati esteri. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, attenta alla vita, alla. in­
eolumità () alla libertà personale del Capo di uno Stato estero, 
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~ punito, nel caso di attentato alla vita, con la l'oolusione 

per anni ventiquattro, e, negli altri casi, con la reclusione 

non inferiore a quindici anni. Se dal fatto sia derivata la 

morte del Capo dello Stato estero, il colpevole è punito con 

la morte, nel caso di attentato alla vita; e, negli altri casi, 

è punito con 1'ergalltol0. 

Art. 298. 

(art. 128, p. p. e cap. ull, cod. pen.'; art. 25 Editto sulla stampa). 

Offese contro i Capi di Sfati esteri. 

Ohiunque, fuori dei ca.<;>i prevedu'" ,òll' articolo precedente .. 
nel territorio dello Stato, offende l'onore o il presti15io, ov~ 

vero attenta alla libertà de] Capo di uno Stato estero, è 

punito co n la reclusione da due a dodici anni; 

Art. 299. 

(art. 130 cod. pen., e art. 26 Editto sulla stampa). 

Offese contro i rappresentanti di Sfati esteri. 

Le disposizioni dei due articoli precedenti si applicano an­

che se i fatti, ivi preveduti, siano commessi contro rappre­

sentanti di Stati esteri, accreditati presso il Governo del Re, 

in qualita di Capi di missione diplomatica, a causa o nell'eser­

.izio del1e loro funzioni. 

Art. 300. 

(art. 129 cod. pen.), 

Offesa alla bandiera o ad altro emblema di uno Stato estero. 

Chiunque, nel territorio dello Stato, vilipende, in luogo pub­

blioo o aperto o esposto al pubblico, la bandiera ufficiale o altro 

f)mblema di uno Stato estero, dei quali sia fatto uso in con­

formità del diritto interno dello Stato italiano, è punito con 

la reclusiono da sei mesi a tre anni. 
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Art. 301. 

Condizione di reciprocita:. 

Le disposizioni degli articoli 297,298 e 300 sì appJicano solo 

I n quante, la legge straniera garantisca, reciprocamente, al 
Oapo dello Stato italiano ~ alla bandiera italiana parità di 

trattamento penale. 

La equiparazione dei Capi di missione diplomatica ai Capi 

di Stati esteri, stabilita nell'articolo 299, è condizionata alla 

parità di trattamento che la legge penale straniera faccia 

ai Capi di missione diplomatica italiana. 

Qualora non esista parità di tutela penale, si applicanQ, 
• 

per i fatti preveduti negli articoli 297 e 298, le disposizionì 

del Titolo Xl; ma la pena è aumentata a norma dell' arti- . 

colo 63, n. 2.° 

CAPO V. 

Disposizioni gene!!'ali e comuni ai Capi precedenti. 

Art. 302. 

Concorso di reati 

Quando l'offesa alla vita, alla incolumità, alla libertà o al. 

l'onore, indicata negli articoli 281, 282, 284, 285, 297, 298 e 

299 sia considerata dalla legge come elemento costitutivo o 

oircostanl'la aggravante di un reato diverso da quelli in tali 
articoli preveduti, il colpevole soggiace alle pene stabilite 

per i singoE reati, secondo le norme sul concorso di reati. 

Art, 303. 

Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti 
nei Capi primo e secondo, 

Ohiunque istiga taluno a commettere alcuno dei delitti 

prltveduti nei Capi primo e secondo del presente Titolo, per 

quali la legge stabilisca la pena di morte, o }tergastolo, o la 

reclusione, è punito, se la istigazione non sia accolta, con la 

reclusione da uno a otto anni. 
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Tutta.via, la pena da applicare è sempre inferiore alla meta 

della pena stabilita per il delitto, al quale si riferisce la 

istigazione. 

Art. 304. 

(art. 135 cod. pen., art. 13, 14, 22 E .0 sulla stampa, e art. 3, 
cap., legge sulla difesa dello Stato). 1 

Istigazione pubblica. 

Chiunque istjga il pubblico a commettere uno O più fra i 

delitti indicati nell' articolo precedente, è punito, per il solo 

fatto dell' istigazione, con la reclusione da tre a dodici anni 

la stessa pena si applica a chiunque, pubblicamente, fa 

1'apologia di uno o più fra i deJ.ìtti indicati nell' articolo 

precedente. 

Art. 305. 
(art. 134, p. p., cod. pen.), 

Cospirazione politica mediante accordo 

Quando più persone si 30cordino al fine di commetter. 

alcuno dei delitti indicati nell'articolo 303, coloro che par­

tecipano all'accordo sono puniti, per ciò solo, con la reclusione 

da uno a cinque anni. 

Per i promotori la pena è aumentata. 
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Art. 306. 

(dr. art. 134, p. p., cod. pen., e art. 3, p. p., legge sulla difesa dello Stator 

Cospirazione politica mediante associazione. 

Quando tre o più persone si associno al fine di commettere 

alcuno dei delitti indicati nell'a~ticolo 303, coloro che promuo­

vono, costituiscono o organizzano la associazione sono puniti,. 

per ciò solo, con la reclusione da cinque a dodici anni, 

Per il solo fatto di partecipare alla associazione, la pena è 

della reclusione da due a otto anni. 

I capi della associazione soggiacciono alla stessa pena sta­

bilita per i promotori. 

Le pene sono aumentate, nel caso di associazioD9 a com­

mettere due o più dei delitti sopra indicati. 

Art. 307. 


(art. 131 cod. pen.). 


Bande armate: formazione e partecipazione. 

Quando, per commettere alcuno dei delitti indicati nell'arti-· 

colo 59, si formi una banda armata, coloro che la promuovono, 

o costituiscono, o organizzano, soggiacciono, per ciò solo, al­

la pena della reclusione da cinque a quindici anni. 

Per il solo fatto di partecipare alla banda armata, la pe­

na è della recltillione da tre a nove anni. 

I capi o i sovventori della banda armata soggìacciono alla 

stessa pena stabilita 	per i promotori. 

Si applica il capoverso dell' articolo 288. 

Art. 308. 


(art 132 cod. pen). 


Assistenza ai partecipi di cospirazione o di bande armalt. 

Chiunque, fUMi dei casi di concorso nel reato o di favo­

reggiamento, dà rifugio, o fornisce vettovaglie, o presta as­

sistenza alle pCl'sone ehe partecipano all'acco rdo, o all'as­

soci.azione o al1a banda, indicate nei tre articoli precedenti, 

è punito con la reclusione fino a quattro annì, 

La pena è aumentata, se il rifugio, le vettovaglie o l'a8-· 

sistenza siano pr(;'stati continuativamente. 
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Art. 309. 

(cfr. art. 3 legge sulla difesa dello Stato). 

Circostanze aggravanti 

Nei casi preveduti negli articoli 305, 306 e 307, la pena 
'(\ aumentata, se il numero dei partecipanti sia di cinque o 
più. 

.. 
Art. 310. 

(art. 134, cap. ult,cod. pen.). 

Cospirazione: esenzione da pena. 

Nei casi preveduti negli articoli 305, 306 e 308, vanno 
esenti da pena coloro i quali, prima che sia commesso il 
delitto, per cui l'accordo è intervenuto o l'associazione è co­
stituita, e anteriormente all'arresto, ovvero al procedimento: 

10 - disciolgano o, comnnql'.e, determinino lo sciogli­
mento' dell' associazione; 

20 - non essendo promotori o capi, recedano dall' ac­
cordo o dall'associazione. 

Vanno parimenti esenti da pena coloro i quali impedisca­
no, comunque, che sia compiuta l'esecuzione del delitto~ per 
lUi l'accordo è intervenuto o 1'associazione è costituita. 

Art. 311. 

(art. 133, cod. pen). 

Banda armata: esenzione da pena. 

Nei casi preveduti negli articoli 307 e 308, vanno esenti 
da pena coloro ì quali, prima che sia commesso il delitto 

per cui la banda armata venne formata, e prima dell'in­
giunzione dell'autorità o della forza pubblica, o immedia. 

tamente dopo tale ingiunzione: 
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J o - discioJgano o, comunque, determinino lo scioglimen­
to della banda; 

2° - non essendo promotori o capi del1a banda, si riti­
rino daJla banda stessa, ovvero si arrendano. senza opporre 

resistenza, e consegnando o abbandonando le armi. 

Vanno parimenti esentf da pena coloro i quali impedi­

8cano, comunque, che sia compiuta l'esecuzione del deHtto, 
per cui la banda venne formata. 

Art. 3:12. 

(art. 6 legge sulla difesa dello Stato). 

Casi nei quali alla pena di morte o all' ergastolo 
può essere sostituita la reclusione. 

Nei delitti preveduti nel presente Titolo, per i quali sia da 
iafliggere la pena di morte o l'ergastolo, se, tenuto conto 

della natura, specie, mezzi, modalità o.circostanze dell' azio­
ne, ovvero della particolare tenuita del danno o del peri­
colo, il fatto appaia di lieve entita, il giudice ha facoltà di 
sostituire alla pena di morte o aU' ergastolo la reclusione 

da quindici a trenta anni. 

Art. 3:13. 

Pene accessorie. 

Al1a condanna alla pena di morte, o all' ergai3tol0, o a 
pena superiore a dieci anni di reclusione, per alcuno dei 
delitti preveduti nel Capo p' imo del presente Titolo, cunse­
gue la perdita delJa cittadinanza. 

Alla condanna alla pena di morte o all' ergastoJo, pel' al. 
cuno dei delitti preveduti nei Capi primo e secondo, conse­
gue la confisca generale dei beni del condannato; alla con­

danna a pena superiore a venti anni di recJu~ioIle, per al­
cuno dei delitti prev')duti negli stessi Capi, consegue la con­
fisca generale delle rendite. 

Biblioteca centrale giuridica



- 123­

Art. 314. 

(art. l, cap ult" e art. 12, cap. ult., legge 21 Maf'Zo 191~, n. 213). 

Misure di sicurezza 

Nel caso di condanna deHo straniero a pena restrittiva 
della libertà personale, per alcuno dei delitti preveduti nel 
presente Titolo, è sempre ordinata l'espulsione perpetua di. 
lui dallo Stato. 

Art. 315. 

(cfr. art. 56 Editto sulla stampai legge 26 febbraio 1852, n. 1337, 

e art. 124, 127, 129, cap. ult.) 129, cap .130, cap., cod. pen). 

Autorizzazione o richiesta di procedimento. 

Non si procede che in seguito ad autorizzazione del 
Ministro della Giustizia per i delitti preveduti negli arti­
coli 249, 250, 270, 278, 279, 282, 283, 285 e 292. 

Per i delitti preveduti negli articoli 272, 274, 291, 
2G8,299,in relazione all'articolo 298, e 300, non si procede 
che su richiesta del Ministro della Giustizia. 

Per i delitti preveduti negli articoli dal 253 al 257, quando 
siano commessi in tempo di guerra, a danno di uno Stato 
estero alJeato o associato a fine di guet'ra allo Stato italia­
no, non si procede che su richiesta del Ministro della giu­
stizia. 

Per il delitto preveduto nell'arHcolo 294, quando sia sta­
to commesso contro il Senato o la Camera dei Deputati, 
non si procede che su richiesta di quella delle due Came­
re, contro la quale il vihpendio è dÌl'etto. 

.. 
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TITOLO SECONDO 

DEI DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 

CAPO I. 

Dei delitti dei pubblici ufficiali contro 
la pubblica ,mmini.trazione. 

Art. 316. 

(art. 168 cod. pen.) 

Peculato. 

Il pubblico ufficiale o !'incaricato di un pubblico sel'vii 

zio che avendo, per ragione del suo ufficio o servizio, 

il possesso di danaro o di altra cosa mobile, appar­

tenenti alla pubblica amministrazione, se ne appropria, 

ovvero li distrae a profitto proprio o di altri, è pUllito 

con la reclusione da tra a quindici anni e con la multa 

non inferiore a lire cinquemila. 

La stessa pena si applica quando il fatto, sebbene com­

messo su danaro o su altra cosa mobile appartenente a priva­

ti, cagioni un danno patrimoniale alla pubblica amministra­

zione. 

La condanna ha per effetto la interdizione perpetua dai 

pubblici uffici. 

Se il danaro o la cosa mobile sia di lieve valore, o il 

danno sia interamente riparato prima del giudizio, e la pena 

inflitta sia inferiore a cinque anni di ree I usione, all'inter­

dizione perpetua è sostituita la interdizione temporanea. 

Qualora sia fatto soltanto uso privato della cosa mobile, 

la pena è della reclusione fino a tre anni e della multa 

fino a lire tremìla. 

Ad.. 317. 

Malversazione a danno di privati. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato d'un servizio pubblico 

che, fuori dei casi preveduti nell'articolo precedente, SI ap~ 

propria, 0, comunque, distrae, a profitto proprio o di un 

terzo, danaro o qualsiasi cosa mobile altrui, di cui egli 

abbia ilpos;:;esso, per l'agiolle del suo ufficio o S81'­
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VIZIO, è punito con la reclusione da tre a dieci an ni 

con la multa non inferiore a lire tremila. 

Sono applicabili le disposizioni degli ultimi tl'e capoversi 
dell'articolo precedente. 

Art. 318. 

(art. 170, l° cap., cod. p ., 
Peculato mediante profitto dell'errore altrUi. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un servizio pubblico 

che, nell'esercizio delle sue funzioni o del servizio, giovan­

dosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per 

sè o per un terzo, danaro o altra utilità, è punito con la 
reclusione da sei mesi 1\ tre anni e con la multa da lire 

cinquecento a diecimila. 

Art. 319. 

(art. 169 e 170, p. p. e ult. cap., cod. pen.), 

Concussione. 

Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o delle 

sue funzinni, costringe o induce alcuno a dare o a prome­
tere, indebitamente, a sè o ad un terzo, danaro o altra utilità, 

punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con 

la multa non inferiore a lire cinquemila. 

La condanna ha per effetto la interdizione perpetua dai 

pubblicI uffici. 
Se la somma o l'utilità, indebitamente data o promessa, sia 

di lieve valore, o il danno sia interamente riparato prima 
del giudizio, e la pena inflitta sia inferiore a cinQue anni 

di reclusione, all' i nterdizione perpetua è sostituita l'intel'­

dizione temporanea. 
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Art. 320 

(art, 171 cod. pen.) 

Corruzione per un atto d'ufficio . 

• 

Il pubblico ufficiale che, per compiere un atto del suo 

ufficio, riceve, pei' sé o per un tel'zo, in danaro o altra u­

tilità, una retl'ibuzione che non gli è dovuta, o ne accetta 

la promessa, è punito con la reclusione da lino a tre anni e 

con la multa da lire mille a ventimila. 

Se il pubblico ufficiale riceva la retribuzione per un atto 

d'ufficio da lui già compiuto, la pena è della reclusione fino 

a due anni e della multa fino a lire cinquemila. 

Art. 321. 

(art. 172 cod. pen.) 

Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare un atto 

del suo ufficio, o per fare un atto contrario ai doveri di uffi­

cio, riceve, per sè o per un terzo, danaro o altra utilità, ovvel'O 

ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da tl'e a 

sett,e anni e con la multa da lire tremila a cinquantamih.. 

La pena è aumentata, se il fatto abbia 1*' effetto: 

p - il conferimento di pubblici impieghi, stipendi, pen­

sioni, o norificenze, o la stipulazione di contratti, nei quali 

sia intere.:!sata l'amministrazione, di cui fa parte il pubb]ico 

ufficiale; 

2° - il favore o il danno di una parte in un pl'ocesso 

civile, penale o amministrativo. 

Si applica la pena della reclusione da sei a venti anni e 

d@lla multa non inferiore a lire ventlcinquemila, se il fatto 

abbia per effetto una sentenza dì condanna all'el'gasto~o 

o alla reclusione. Si applica la pena dell' ergastolo, se il 

fatto abbia per effetto una sentenza di condanna alla 

pena di morte. 
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a~er agito contro i doveri de~ suo ufficio, o per aver ome$SO 

ritardato un atto dell' ufficio, la pena è della reclusione 

da uno a cinque anni e della multa da lire mille a 

diecimila. 

Art. 322. 

C )ffuzione di persona incaricata di un pubblico servizio 

Le disposizioni dell'articolo 320 si applicano anche se il 

fatro sia comme~so da chi :eserciti un pubblico servizio, 

(iUando rh'esta la qualità di pubblico impiegato. 

Le (ljsposizioni della prima e della ultima parte delrlirti­

colo precedente si applicano a qualsiasi persona incaricata 

d'un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in mlSUl'a non supe· 

dore a un terzo. 

Art. 323. 

(art. 173 cod. pen,), 

Istigazione alla corruzionè, 

Chiunque offre o promette danaro o altra utilità, come 

retribuzione non dovuta, a un pubblico ufficiale o a persona 
incaricata di un servizio pubblico, che rivesta la qualità 

di pubblico impiegato, per indurIi a compiere un atto 

dell' ufficio o servizio, soggiace, qualora la offerta o ]a 

pl'omessa non sia accettata, alla pena stabilita nella prima 

parte dell'articolo 320, ridotta di un terzo. 

Se il d~lllaro o la utilità non dovuti siano ofeel,ti o pro­

messi per indul'l'e un pubblico ufficiale o un incaricato da 

un servizio pubblico a omettere o a ritardare un atto del­

l' ufficio o servizio, ovvero a fare un atto contrario ai loro 

dov8ri, il colpevole soggiace, qualora la offerta la pro­

messa non :;:Ìa accettata, alla pena stabilita nolla prima 

parta dell'articolo 321, ridotta di un terzo, 
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Art. 324. 

(art. 175, p. p., cod. pen.). 

Abuso di ufficio in 	casi non"preveduti specificamente 
dalla legge. 

Il pubblico ufficiale che, usurpando un potere a lui llon 

conferito dana legge, o eccedendo i limiti clella propria com­

petenza, o abusando de] proprio potere, o agendo fuori dei 

casi dalla legge stabiliti, ovvero non osservando le formalità 

da essa prescritte, ordina di commettere o commette, per 
recare ad altri un danno o per procurargH un vantaggio, 

qualsiasi fatto non preveduto come reato da una parti­

colare disposizione di legge, è punito con la reclusione 
fino a due anni o con la multa da ]ire cinquecento· a 

diecimila. 

Art. 325. 

(art. 176 cod. pen.). 

Interesse privato in atti di ufficio. 

Il pubblico ufficiale che, direttamente o per interposta 
persona, o con atti simulati, prende un interesse privato in 

qualsiasi atto della pubblica amministrazione, presso la quale 

esercita il proprio ufficio è punito con la reclusione da sei 

mesi a cinque anni e con la multa da lire mme a ventimila. 

Art. 326. 

Utilizzazione d'invenzioni o scoperte conosciute per ragione 
di ufficio. 

Il pubblico ufficiab o 1'incaricato di un pubblico servizio 
che impiega a proprio o altrui profitto invenzioni o scoperte 

scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca 

per ragione delP ufficio o st1rvizio, e che debbano rimanere 

segrete, è punite con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa non inferiore a lire cinquemila. 
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Art. 327. 

(art. 177 cod. pen.). 

Rivelazione di segreti di ufficio. 

Il pubblico uffi"ia]e che, abusando della sua qualità, ri­

vela notizie di ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o 

ne agevola in qualsiasi modo la cognizione, è punito con la 

. reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è aumentata, se la divulgazione sia commessa a 
mezzo della stampa. 

Qualora le notizie siano conosciute per colpa del pubblico uffi­

ciale, questi è punito con la reclusione fino ad un anno. 

Le stesse pene si applicano, se il vVlpevole sia una per­

sona incaricata di un pubblico servizio 

Art. 328. 

(art. 175, cap., 182 e 183 cod. pen.). 

Eccitamento al dispregio e vilipendio delle istituzioni. 
delle leggi o degli atti dell'Autorità. 

Il pubblico ufficiale che, nell'esercizio delle sue funzioni, 

eccita al dispregio delle istituzioni, o alla inosservanza delle 

leggi, delle disposizioni dell'Autorità o dei doveri inerenti a 

un p~bblico ufficio o servizio, ovvero fa l'apologia di fatti 

contrari alle le3gi, alle disposizioni dell' Autorità o dei do­

veri predetti, è punito, quando il fatto non costituisca de­

litto più grave, con la reclusione fino a tre .'lnni. 

Alla stessa pena soggiace il pubblico ufficiale, che, fuori 

dei casi preveduti nel1'articol0 .294, nell'esercizio delle sue 
funzioni, vilipende le istituzioni o le leggi dello Stato o ]e 

disposizioni dell'Autorità. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche al pubblico 

impiegato che eserciti un servizio pubblico e al ministro 

di un culto. 
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Art. 329. 

Injedeltà del pubbUco ufficiale o impiegato 

Il pubblico ufficiale, o il pubblico impiegato esercente un 

servizio pubblico, che si rende infedele nell'adempimento dei 
do.ed dell'ufficiu o servizio, in modo da cc.mpl'omettere il 

prestigio o gli interessi &iella. pubblica amministrazione, è 
punito, qualora iI fatto non sia ~preveduto come reato da 

particolare disposizione di legge, con la reclusione fino a 
tre anni. 

Art. 330. 

(art. 178 cod. pen.). 

Omissione o rifiuto di atti di ufficio. 

Il pubblico ufficiale ° l'incaricato di un pubblico servizio 

che, indebitamente, rifiuta, omette o ritarda un atto del­

l'ufficio o servizio, è punito con la reclusione fino a un 

anno o con la multa fino a lire diecimila. 

La pena è aumentata, se dal fatto derivi un danno patri ­

moniale alla pubblica amministrazione o al privato. 

Se il pubblico ufficiale sia un giudice o un funzionario 

del Pubblico Ministero, vi ha omissione, rifiuto o rltar,lo, 

quando concorrano le condizioni richieste dalla legge per 

esercitare contro di essi l'azione civile. 

Art. 331. 


(art. 179 cod. pen.). 


Rifiuto O ritardo di obbedienza commesso da un milita re 

o da un agente della forza pubblica. 

Il militare o l'agente della forza pubblica, il quale rifiuta 

o ritarda indebitamente di eseguire una richiesta fattagli 

dall'Autorità competente nelle forme sta~ite dalla legge, 

è punito con la reclusione fino a due anni. 

Art. 332. 

(art. 203 cod. pen.) 

Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte 
a pignoramento o a sequestro. Proprietario. 

II proprietario di una cosa sottoposta a pignoramento o !'l, 

sequestro e affidata alla Sua custodia, il quale Ja sottrae, 

sopprime, distrugge, disperde o deteriora, per eludere gli 
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effetti del pignoramento o del sequestl'o, ovvero per recar 

danno ai diritti altrui, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni e con la multa non inferiol'e a lire mille 

Se il colpevole commetta il fatto su cose non affidate alla 

sua custodia, è punito con la reclusione fino a un anno e 

con la multa non inferiol'e a lire cinquecento. 

Art. 383. 

(art. 203 cod. pen.). 

Violazione colposa dei doveri di custodia. 

Il pubblico ufficiale () l'incaricato di servizio pubblico 'l 

che, per colpa, cagiona la distruzione () la soppressione o la 

dispersione di una cosa, riguardo alla quale abbia un par­

ticolare dovere di custodia, è punito con la l'eclusione fino a un 

anno o con la multa fino a lire diecimila. 

La stessa pena si applica al pubblico ufficiale o all'inca­

ricato di un pubblico servizio, quando, per sua colpa, la cosa 

sia da altri sottratta, soppressa, distrutta o dispersa. 

Art. 334. 

(art. 19 legge 3 aprile 1926, n. 563). 

Abbandono collettivo di ufjici, impieghi, servizi o altri 
lavori pubblici. 

I pubblici ufficiali, gli impiegati e agenti dello Stato o 

di altro. ente pubblico esercente pubblici servizi, i privati 

esercenti servizi pubblici o di pubblica necessità, non orga­

nizzati in imprese, e i dipendenti da imprese di servizi pub­

blici o di pubblica necef'sità, i quali, in Ihlmero di tre o 

più, allbandonano collettivamente l'ufficio, 1'impiego, il ser­

vizio ° il lavoro, ovvero lì prestano in modo da turbarne la con­

tinuità o la regolarità, sono pùniti con la reclusione fino a 

due anni. 

I capi, promotori o organizzatol'i sono puniti con la re­

clusione da due a cinque anni. 

Le pene sono aumentate, se il fatto: 


10 
 _ sia commesso per fine politico; 


20 
 - abbia determinato dimostrazioni, tumulti o Som­

mosse popolari. 
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Art. 335. 

(art. 19, 3° cap., legge 3 Aprile 1926 cit .l. 

Interruzione d'un servizio pubblico o di pubblica necessita. 

Gli esercenti imprese 'di servizi pubblici o di pubblica 
necessità, che interrompono iI servizio, ovvero sospendono il 

lavoro nei loro stabi1imenti, uffici o aziende, in modo da 
turbare la regolarità del servizio, sono puniti con la reclu­
sione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore 

a lire cinquemila. 

I capi, promotori o organizzatori sono puniti con la re­

clusione da tre a sette anni e con la multa non inferiore a 

lire trentamila. 

Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo 
precedente. 

Art. 336. 

(art. 20 legge 3 aprile 1926, cit.). 

Omissione di doveri di ufficio in occasione di abbandono di un 
pubblico ufficio o di interruzione di un pubblico servizio. 

I pubblici ufficiali e i dirigenti servizi pubblici o di pub. 
blica necessità, ch<" in occasione di alcuno dei delitti preve­
duti nei due articoli precedenti, ai quali non abbiano preso 

parte. rifiutano o omettono di adoperarsi per la ripresa 
del servizio, cui sono addetti o preposti, ovvero di com­
piere ciò che sia necessario per la regolare continuazione 

del servizio sono puniti con la multa fino a lire cinquemila. 

Art. :137. 

(art. 181, cap., cod. pen.). 

Abbandono individuale di un pubblico ufficio, 
servizio o lavoro. 

Il pubblico ufficiale, l'impiegato o agente dello Stato, o 
di altro ente pubblico esercente pubblici servizi, il pri­
vato esercente serviz: pubbl:ci o di pubblica necessità, non 

organizzati m imprese, o il dipendente da imprese di servizi 
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pubblici o di pubblica necessità, che abbandona l'ufficio, il 
sel'vizio o il lavoro, al fine di tUI'barne la continuità o la 

regolarità, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con 

la multa fino a lire cinquemila. 
La pena è aumentata, se dal fatto det'jvi pubblico o pri­

vato nocumento. 

Si applica la pena stabilita nella prima parte del presente 

articolo anche a colui che, con il fine ivi indicato, senza 

abbandonal'e l'ufficio, il servizio o il lavoro, li presta in 

modo da turbarne la continuità o la regolarità. 

.. 
CAPO II. 

Dei delitti dei privati coniro la pubhlica 

amministrazione. 


Art. 338. 

(art. 187 cod. pen.) 

Violenza o minaccia a un pubblico ufficiale. 

Chiunque usa violenza o minacci<l verEO UD pubbLco uf": 

fidale, o veiSO llD incaricato di servizi pubblici o di pub­

blica necessità, per costringerlo a fare un atto contrario ai 

propri doveri, o a omettere un atto dell'ufficio o del servi­

zio, è punito con la reclusione da uno a sette anni. 

La pena è della reclusione;; fino a tl'e anni, se il 

fatto sia commesso per costringere alcuna delle persone 

anzidette a compiere un atto del proprio ufficio o del ser­ •vizio, o per influire, comunque, su di esso. 

Art. 339. 
,j) 

(art. 190 cod. pen.) 

Resistenza a un pubblico ufficiale. 

Chiunque usa violenza o minaccia per opporsi a un pub­

blico ufficiale o a un incaricato di servizi pubblici o di 

pubblica necessità, mentre compie un atto di ufficio o di 

servizio, o a coloro che, richiesti, gli prestano assistenza, è 

punito con la reclusione da unI' a sette anni. 
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Art. 340. 

Circostanze aggravanti. 

Le pene stabilite nei due articoli precedenti sono aumen­

tate, se concorra alcuna del' circostanze prevedute nel ciipo­

verso dell'articolo 617. 

Qualora alcuno dei delitti di violenza o di resistenza sia 

commesso con armi da più di cinque persone riunite, ov­

vero, anche sellz'armi, da piu di dieci, ]a pena è, nei casi 

preveduti nella prima parte dell'articolo 338 e nell' articolo 

precedente, della reclusione da tre a quindici annì, e, nel 

caso preveduto nel cap0verso dell'articolo 338, della reclu­

sione da due a otto anni. 

Art. 341. 

(art. 188 cod. pen.) 

Violenza o minac<ia verso un Corpo politico, amministrativo 
o giudiziario. 

Chiunque usa violenza o minaccia verso un Corpo poli­

tico, amministrativo o giudiziario, o una sua rappresentanza, 

o verso qualsiasi pubblica Autorità costit~ta in collegio, 

per impedirne, in tutto o in parte, anche temporaneamente, 

o per turbarne comunque l'attività, è punito con la reclusio­

ne da uno a sette anni. 

Alla stessa pena soggiace colul che commette il fatto, per 

influire sulle deliberazioni collegiali di imprese esercenti, 

servizi pubblici o di pubblica necessità, che abbiano per og­

getto l'organizzazione o esecuzione dei. servizi. 

Le pene sono aumentate a norma dell'articolo precedente 

se concot:'ra alcuna delle circostanze aggl'avanti in esso indi. 

cate. 
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Art. 342. 

Interruzione di un ufficio o servlzio pubblico o di un 
servizio di pubblica necessità. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti da particolari disposizioni 

di legge, cagiona una interruzione o turba la regolarità di 

un ufficio o servizio pubblico o di un servizio di pubbJica 

nece~sità, è punito con la reclusione fino a un anno e con la 

multa da lire tremila a ventimila. 

J capi, promotori e organizzatori sono puniti con la re­

clusione da uno a cinque anni e con la multa da ][;'e (lie­

cimila a cinquantamila. 

Le pene sono aumentate, se si tratti dei servizi indicati 

nel primo capoverso dell' articolo 359. 

Art 343. 

(cfr. art. 434 e 435 cod. pen). 

Rifiuto di obbedienza. all' Autorità. 

Ohiunque, a fine dì disprezzo, l'enza violenza o minaccia 

resistendo all' Autorità, rifiuta di obbedire a un ordine le­

gittimo da essa rivoltogli, è punito con la reclusione fmo a 

un anno o con la multa fino a lire cinquemila. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, in occasione di un tu~ 

multo o di un pubblico infortunio o di un comune pericolo, 

ovvero nella flagranza di reati, rifiuta, senza giusto motivo, 

di prestare il proprio aiuto o la propria opera, ovvero di 

dare le informazioni o indicazioni che gli siano richieste da 

un pubblico ufficiale o da persona incaricata di un servizio 

pubblico, nell'esercizio delle sue funzioni o del servizio; ed 

é punito con la reclusione da sei mesi a due anni o con 

la multa da lire cinquecento a diecimila, se dia infor­

mazioni o indicazioni mendaci. 

Art. 344. 

(art. 194 e 199 cod. pen.). 

Oltraggio a un pubblico uffièiale. 

Chiunque, con parole o atti, ()ffende l'onore o il prestigio 

di un pubblico ufficiale, in sua presenza e a causa o nel, 

l'esercizio delle sue funzioni, è punito cùn la reclusione da 

ilei mesi a un anno. 

, 
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La stessa pena si applica a colui che commette il fat:o· 

mediante comunicazione telegrafica o telefonica, o con scritto 

o disegno, diretti al pubblico ufficiale, a causa delle sue 

funzioni. 

La pena è de1la reclusione da uno a due anni, se l'offesa: 

consista nell'attribuzione di un fatto determina.to. 

Le pene sono aumentate, qlalora l'offesa sia commessa in 

presenza di una o più persone. 

Art. 345. 


(Art. 197 cod. pen.). 


Oltraggio a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario. 

Chiunque, con parole o atti, offende l'onore o il prestigio 

di un Corpo qolitico, amministrativo o giudiziario, o di una 

sua rappresentanza, o di una pubblica Autorità costituita in 

collegio, al suo cospetto, è punito con la reclusione da sei 

mesi a due anni. 

La stessa pena si applica a colui che commette il fatto 

mediante comunicazione telegrafica, o con scritto o disegno 

diretti a] Corpo, aUa rappresentanza o al collegio, a causa 

delle loro funzioni. 

La pena è della l'eclusione da uno a tre anni, se l'offesa 

consista nen'attribuzione di un fatto determinato. 

Le pene sono aumentate qualora l'offesa sia commeSda 

in presenza eli ulla o piu persone. 

Art. 346. 


(Art. 195 e 197 cod. pen.) 


Oltraggio a una pubblica Autorità mediante violenza 
o minaccia 

Chiunque, al fine di offendere un pubblico ufficiale, usa 

contro di lui, in sua presenza e a causa o nell'esercizio delle .. 
sue funzioni, violer1za o minaccia, é punito con la reclusione 

da uno a tre anni. 

Se il fatto sia commesso contro un Corpo politico, am­

ministrativo o giudiziario, o una sua rappresentanza, o una 

pubblica Autorità costituita in collegio, la pena è della re­

clusione da due a quattro anni. 

Le stesse pene si applicano, Ile la minaccia sia commessa,. 

a causa delle funzioni, con alcuno dei mezzi indicati nel 

primo capoverso dei due articoli precedenti. 

Le pene sono aumentate, se il fatto sia commesso in pre­

senza di una o più persone. 
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Art. 347. 

(art. 197, p. p., cod. pen.\. 

Oltraggio a un magistrato in udienza. 

Ohiunque, con parole o atti, offende l'onore o il prestigio 

di un magistrato in udienza, è punito con la reclusione da 

uno a tre anni. 

La pena' è della reclusione da due a quattro anni, se l'offesa 

sia commessa mediante attribuzione di un fatto determinato; 

e della reclusione da tre a sei anni, se la offesa consista 

llell'uso di violenza o minaccia. 

Art. 348. 

Diffamazione di un pubblico ufficiale. 

Chiunque, comunicando con più persone, fuori la pre­

senza di un pubblico ufficiale, ne offende la reputazione, 

.con parole, scritti o disegni, che si riferiscano alle sue fun­

zioni, é punito con la reclusione da sei mesi a un anno. 

La pena è della reclusione da uno a due anni, se la 

offesa sia commessa mediante l'attribùzione di un fatto de­

terminato. 

Ove sia offeso un Oorpo politico, amministrativo o giudizia­

rio, o una sua rappresentanza, o una pubblica Autorità co­

stituita in collegio, si applicano le pene suddette, aumen­

tate di un terzo. 

In ogni caso, le pene sono aumentate a norma dell' arti­

colo 65 qualora il fatto sia commesso pubblicamente o a 

mezzo della stampa. 

.. 
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Art. 349. 

Oltraggio o diffamazione contro un pubblico impiegato. 

Le disposizioni degli articoli 344,346 e 347, concernenti le 

offese a pubblici ufficiali, si applicano anche nel caso in cui 

l'offesa sia commessa contro un pubblico impiegato che 

eserciti un servizio pubblico; ma le pene sono ridotte di 

un terzo. 

Art, 350. 

(cfr. art. 446, p. p., cod. pen.). 

Offesa ali' Autorità mediante danneggiamento di affissioni 

Chiunque, a fine di disprezzo vèrso l' Autol'ità, rimuove,. 

lacera o, altrimenti, rende ilJrggibili o, comunque, inservi­

bili stampati, manoscritti ° disegni affissi o esposti al pub­
blico, per ordine dell'Autoritlì. stessa, è punito con la multa 

fino a lire cinquem ila. 

Art. 351. 

(Art. 204 cod. pen.). 

Millantafo credito. 
~ 

Chiunque, millanlando credito presso nn pubblico uf­

ficiale, o un pubblico impiegato che eserciti un servizio 
pubblico, riceve o fa dare o promettere, a sè O a un tet'zo, 
danaro o altr·a utilità, come prezzo della propria media­

zione verso di esso, è punito con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa da lire tremila a ventimila. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della 

multa da lire cinquflmila a trentamila, se il colpevole riceva 

o) faccia dare o promettere, a sé o a un terzo, danaro o altra 

utilità, col pretesto di dover comprare il favore di un pub­

blico ufficiale o impiegato, o di dovernelo rimunerare. 
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Art. 352. 

(Art. 185 cod. pen.). 

Usurpazione di funzioni pubbliche. 

Chiunque usurpa una funzione pubhlica o le attribuzion i 

inerenti a un pubblico impiego, é punito con la reclusione 

Hno a due anni. 
Alla stessa pena soggiace il pubblico ufficiale o impiegato, i} 

quale, avendo ricevuta partecipazione del provvedimen~, che 

fa cessare o sospende le sue runzioni o le sue attribuzioni~ 

continua a esercitarle. 

La condanna ha per effetto la pubblicazione spec del­.,Q 

la sentenza. 

.. 

Art. 353. 

Abusivo esercizio di una professione. 

Chiunque abusivamente esercita una professione, per la 

quale sia richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è 

punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da 

lirè mille a cinquemila. 

Art. 354. 

(art. 201 cod. pen.). ,Violazione di sigilli. 

Chiunque viola i sigilli, per disposizione della legge {} 

per ordine dell' Autorità apposti al fine di assicurare 

la conservazione o la identità di una cosa, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da lire 
mille a lire diecimila. 

Se il colpevole sia colui che ha in custodia la cosa, la 

pena è della reclusione da tre a cinque anni e della multa 

da lire tremila a trentamila. 

Qualora la violazione dei sigilli avvenga per colpa di chi ab­

bia in custodia la cosa, questi è punito con la multa da lire 
cinquecento a lire diecimila. 

Biblioteca centrale giuridica



- 140­

Art. 355. 

(art. 202 cod. pen.). 

Viol1zione della pubblica custodia di cose. 

Chiunque sottrae, soppt'ime, distrugge, disperde o deteriora 

corpi di reato, atti, documenti, ovvero altra cosa mobile 

particolarmente custodita in un pubblico ufficio, o presso un 

pubblico ufficiale o impiegato esercente un servizio pubblico, 

è punito, qualora il fatto non costituisca delitto più gra­

ve, con la reclusione da uno a cinque anni. 

Art. 356. 


(art. 443, cap., cod. pen.). 


Smercio di stampati dei quali sia ordinato il sequestro. 

Chiunque smercia, distribuisce o affigge, in luogo pubblico 

o aperto al pubbJico, EtampaH, scritti o dhE'gni, dei quali 

l'autorità abbia ordinato il sequE'stro, è punito con la multa 

fino a lire cinquemila. 

Art. 357. 

(Art. 299, p. p. e lO cap., cod. pen.). 

Turbata libertà degli incanti 

Chiunque, con -riolenza o minaccia, o con doni, promessE', 

. collusioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara 

nei pubblici incanti O nelle licitazioni private per conto di 

pubbliche amministrazioni, ov'VelO ne ~Iontana gli offerenti, 

è punito con la reclusione sino a due::: nni e con la multa 

da lire mille a diecimila. 

Se il colpeyole sia rer~ona pl'eposta dalla legge o dal­

l'autorità agli incanti o a'le lidtazjrni suddette, la reclu­

siono è da uno a cinque ~mni e la n uHa da lire cinquemila 

a ventimila. 

Le rene stabilite nel presente articolo si applicano anche 

npl caso di licitazioni priyate per conto privati, dirette da 

un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzatai 

ma sono ridotte al1a metà. 
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Art. 358. 


(Art. 299, ult. cap., cod. pen.) 


Astensione dagli incanti 

Chiunque, per danaro o altra uti1ìtà, dati o promessi a 

lui o ad altri, si astiene dal concorrere agli incanti o alle 
licitazioni indicati nel precedente articolo, è punito con la 

reclusione sino a sei mesi o con la multa sino a lire cin­

quemila. 

Art. 369. 

(Art. 20~ cod. pen.). 

Inadempimento di contratti di pubbliche forniture. 

Chiunque non ariempie. in tutto o in parte, gli obblighi deri ­

vanti da un contratto di fornitUl'a, di cose o di opere, conclus<Y 
con lo Staio o con altro ente pubblico, o con un' impresa 
esel'cente servizi pubblici o di pubblica necessità, è punito­
con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa 

non inferiore a lire mille. 
La pena è aumentata, se la fornitura concerna: 

l° - sostanze alimenta l'i di prima neces~ità, o sostanz& 
medicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni 
per terra, per acqua o per aria, o alle comunicazioni tele­
grafiche o telefoniche; 

2° - cose o opere diverse da quelle indicate nel llU­

mero precedente, quando siano destinate ai bisogni dell'e­

sercito; 

HO - cose o opere destinate a ovviare a un comune pe­
ricolo o II. un pubblico infortunio. 

Se l'inadempimento, totale o parziale, del contratto sia do­

vuto a colpa, le pene sono ridotte alla metà. 
Le stesse disposizioni si applh:ano ai subfornitori, ai me­

diatori o ai rappresentanti dei fornitori, allorcM essi, vio­
lando i loro obblighi contrattuali, abbiano cagionato l'ina­

dempimento del contratto di pubblica fornitura. 
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Art. 3eO. 

(Art. 206 cod. pen.). 

Frode nelle pubbliche forniture. 

Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti 

di· fornitura o nell'adempimento degli altri obblighi contrat­

tuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclu­
sione da tre a dieci anni e con la multa non inferiore a 

lire ventimila. 

La pena è aumentata nei casi preveduti nel primo capo­

verso del detto articolo. 

Art 361. 

(Art. 68, lett. a, legge 13 nov. 1919, 220!1). 

Emigrazione clandestina: favoreggiamento. 

Chiunque promuove 0, in qualsiasi modo, agevo!a l'emi­
gl'azione clandestina di alcuno, è punito con la reclusione fino 

a due anni. 

La stessa pena si applica a colui che, eludendo un divieto 

di emigrazione t avvia 1'emigrante a pae~ diverso da quel­
lo, per il quale era stato concesso il permesso di espatriare. 

La pena è aumentata: 

10 - se il colpevole abbia agito per' motivi di lucro; 

2° - se il fatto si rifel'isca a due o più persone; 

30 
- se il fatto si riferisca a persone minori di età 

o a donne, quando il loro espatrio sia vietato dalla legge 

o non sia stato permesso dall'Autorità. 
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Art 362 

Danneggiamento al patrimonio archeologico, 
storico o artistico nazionale. 

Chiunque distrugge, r\eteriora o comunque danneggia un 

monumento o altra cosa l'ropria, di cui gli sia noto il rile­

vante pregio, è punito, se dal fatto derivi un nocumento al 

patrimonio archeologico, storico o artistico nazionale, con la 

reclusione fino a un anno o con la multa da lire mille ai 

diecimila. 

Può essere ordinata la confisca della cosa deteriorata o 

comunque danneggiata. 

., 
CAPO IlI. 

D isposizioni com uni ai Capi preoedenti. 

Art. 363. 

Tempo di guerra come circostanza aggravante. 

Le pene per i delitti preveduti nel presente Titolo sono 

aumentate, se il fatto sia commesso in tempo di guerra, e ne 

sia derivato danno o pericolo per la resIstenza interna dello 

Stato di fronte al nemico. 

Art. 364. 

(art. 207 cod. pen.). 

Nozione del pubblico ut{lciale. 

Per gli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali: 

lO _ gli impiegati dello Stato o di altro ente pub­

bhco, che esercitano, permanentemente o temporaneamente, 

una pubblica fUllzione, llgislativa, amministrativa o giudi­

ziaria; 

2° - ogni a.ltra persona che esercita, permanentemente 

o temporaneamente, gratuitamente o con retrìbuzione, vo­

lontariamente o per obb1igo, una publilica funzione, legisla­

tiva, amministrativa o giudiziaria. 
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Art. 365. 

Nozione della persona incaricata di un pubblico servizio~ 

Per gli effetti della legge p~nale, sono persone incaricate 

di un pubblico servizio: 

i o - gli impiegati e 8genti dello Stato, ° di altro-

ente pubblico, che esercitano, permanentemente o tempon-, 

neamente, un pubblico servizio; 
2° - ogni altra persona che esercita, permanentemente­

o temporaneamente, gratuitamente o con retribuzione, vo-­

lontariamen te o per obbllgo, un pubblico servizio. 

Art. 366. 

(cfr. art. 98 reg. per la Esec. della legge 3 aprile Hì~6, n. 563}: 

Persone esercenti un servizio di pubblica necessità. 

Per gli effetti della legge penale, sono persone esercenti 

un servizio di pubblica necessità: 

l° - i privati che esercitano professioni forensi o sa­

nitarie, ovvero altra professione, il cui esercizio sia per legge­

vietato senza una speciale abilitazione dello Stato; 
2°_ i privati che adempiono un servizio dichiarato 

di pubblica cessità mediante un atto della pubblica ammi-­
strazione. 

Art. 367. ... 
fart. 208 cod. pen.). 

Cessazione della qualità di pubblico ufficiale. 

Quando la legge considera la qualità di pubblico ufficiale l 

o d'incaricato di un servizio pubblico, o di esercente un 8er-­

vizio di pubblica necessità, come elemento costitutim, o· 

BOme circostanza aggravante di un -reato, la cessazione di: 

taJe qualità, nel momento in cui il reato è commesso, nOIl 

esclude la esistenza del medesimo, nè Ja circostanzI!. 'aggra­

vante. se il fatto si riferisca aH' ufficio o al servizio e8er-­
citato. 
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TITOLO I1[ 

DEI DELITTI CONTRO L'AMM1NISIRAZIONE DELLA GIUSTIZIA. 

CAPO I 

Dei delitti contro l'attività giudiziaria. 

Art. 36K. 

(art. 180 cod. pen., e art. 150, I~I e 190 cod. proc. pen.) 

Omessa denuncia di reato da parte del pubbl. ufficialeJ 

•11 pubblico ufficiale, che omette o ritarda di denunciare 

all'Autorità giudiziaria, o ad altra Autorità che abbia obbligo .,
di riferirne alla medesima, un reato, del quale abbia avuto 

notizia nell'esercizio o a Ciusa clel1e sue funzioni, è punito 

con la multa da lire cinquecento a diecimi a. 

La pena è della reclusione fino a un anno, se il colpe­

vole sia un ufficiale o agente eli pulizia giudiziaria, il quale 

abbia avuto, comunque, notizia di un reato. 

Le precedenti disposizioni non si applicano, se si tratti di 

reato persegui bile a querela di parte. 

Al't. 369. 

Omessa denuncia da parte di un incaricato 

di pubblico servizio. 


L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o rHar­

-da di denunciare all' Autorità indicata nell'articolo precedente 

un reato, del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o a 

causa del servizio, è punito con la multa fino a lire mille. 

Tale disposizione non si applica nel caso preveduto nell'ul~ 

-timo capoverso dell'articolo precedente. 

Biblioteca centrale giuridica



- 146­

Al't. 370. 

Omessa denuncia aggravata. 

Nei casi preveduti nei due articoli precedenti, se la omego.. 
Ila o ritardata denuncia dguardi un delitto contro la per­

sona.lità. dello Stato, la pena è della rec1uf"ione da uno a tre 

anni; ed è da due a cinque anni, se il colpevole sia un uffì-· 

dale o agente dì polizia giudizi<lria. 

Art, 371. 

Omessa denuncia di reato da parte del cittadino. 

II cittadino che, avendo avuto notizia di un delitto con­

tro la personalità. dello Stato, per il quale la legge stabili­

sca la pena di morta o l'ergastolo, omette o ritarda di far­

ne denuncia all'Autorità. indicata nell'articolo 368, è punito 
con la reclusione fino a un anno o con la multa di lire 

mme a diecimila. 

Art. 372. 

(art. 439 cod, peno e art. 152 cod. proc ,Pen). 

Omissione di referto. 

Chiunque, aveado, nell'esercizio di una professione sani­

taria, prestato la propria assistenza o opera in casi, che 

possano presentare i caratteri di un delitto, per cui si debba 
procedere d'ufficio, omette o ritarda di riferirne all'Au­

torità. indicata nell'articolo 368, è ,punito con la multa fino 
a lir,) cinquemila. 

La presente disposizione non si applica, quando il refertI> 

esporrebbe la persona assistita a procedimento penale. 
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Art. 373. 

(art. 210 e 434, in parte, cod. pen.; art. 177, 178, 232, 24~, e 394 

cod. proc. pen). 


Rifiuto di uffici legalmente dovuti. 

Chiunque, nominato dall'Autorità giudiziaria perito, inter­

prete o custode di cose sottoposte a sequestro dal giudice 

penale, ovvero, chiamato a deporre come testimone, ottie­
ne, con mezzi fraudolenti, la esenzione dall' obbligo di 

comparire o di prestare il suo ufficio, OVTero, essendosi pre­ ,sentato, rifiuta di assumere o di adempiere le s'Je funzioni, 

è panito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa 

da lire cinquecento a diecimila. .. 
La stessa di'3posizione si applica anche al giurato. 

Se il colpevole sia un perito, la condanna ha per effetto 

la interdizione dalla professione o dall'arte. 

art. 374. 

(art. 2ll cod. pen), 

Simulazione di reato. 

Chiunque, con denuneia, querela o richiesta, ancorché a­
nonima o sotto falso nome, diretta all'Autorità giudiziaria, 

o ad altra Autorità, che sia, per legge, obbligata a riferirne 

alla medesima, afferma falsamente essere avvenuto un reato, 

ovvero simula le tracce di un reato, in modo che si possa 

n:ziare un procedimento penale per accertarlo, è punito con 

ia reclusione da uno a tre anni. 

Biblioteca centrale giuridica



- 148­

Art. 375. 


(art. 212 cod. pen.). 


Calunnia 

Chiunque, con denunzi!',. querela o richiesta, ancnrchè 
anonima o sotto falso nome, diretta a11'Autorità giudiziaria, 

o ad altra Autorità che sia, per legge, obbligata a riferirne 

alla medesima, incoJpa di un reato taluno che egli sa essere 

innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce di un 

reato, è punito con la reclusione da due a sei anni. 

Si applicano le disposizioni del secondo capoverso dell'ar­

ticolo 321. 

Art. 376. 

(art. 211, cap., cod. pen.). 

Autocalunnia 

Chiunquo, mediante denunzia, querela o richiesta, an­

corché anonima o sotto falso nome, ovvero mediante con­

fessione innanzi all'Autorità giudiziaria, o ai altra Autorità, 

che sia, per legge, obbligata a riferirne alla medesima, in­
colpa sé stesso di un reato, che egli sa non essere avvenuto, 

o di un reato commalllO da altri, è punito con la reclusione 

da uno a tre anni. 

Art. 377. 

(art. 213 cod. pen.). 

Simulazione o calunnia per un l'atto costituente contrav­
venzione. 

Le pene stabilite negli articoli precedenti sono dìminuite, 
se la siIr\ulazione o la calunnia concerna un fatto cO!'lti. 

tuante contravvenzione. 
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Art 378. 

(art. 221 r.od: pen.). 

Falso giuramento della parte. 

Ohiunque, come parte in giudizio civile, giura il falso è 

punito con la reclusione da uno a tre anni. 
Nel caso di giuramento deferito di ufficio, il colpevole va 

esente da pena, se ritratti il falso prima che sulla domanda 

giudiziale sÌa pronunciata sentenza definitiva. 
La condanna ha per effetto la interdizione dai pubblici 

uffici. 

Art. 379. 

(art. 214 e 216 cod. pen.). 

Falsa testimonianza. 

Ohiunque, deponendo come testimone innanzi all'Autorità 

giudiziaria, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in 

tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti sui quali è 
interrogato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. 

Art. 380. 

(art. 217 cod. pen.). 

Falsa perizia o interpretazione. 

Il perito o l'interprete che dà. parere o interpretazioni 
mendaci, o afferma fatti non conformi al vero, soggiace alle 

peno stabilite nell'articolo precedente. 
Se il colpeTole sia un perito, la condanna ha per effetto, 

oltre la interdizione dai pubblici uffici, anche la interdizione 

dall' esercizio deUa professione o dell' arte. 

Il 
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Art. 381 

Frode processuale 

Chiunque, nel corso di un procedimento civile am­(I 

ministrativo, al fine di tràrre in inganno il giudice, in un 

atto d'ispezione o di esperimento giudiziale, ovvero il perito 

nella esecuzione di una perizia, immuta artificiosamente lo 

stato dei luoghi o delle cose o deHe persone, è punito, qualora 

il fatto nOll sia preveduto da una particolare disposizione di 

legge, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
La ftessa disposizione si applica, se il fatto sia commesso 

nel corso di un procedimento penale, o anteriormente a es­

so; ma in tal caso la punibìJità è esclusa, se si tratti di 
reato per cui non si possa precedere che in· seguito a que· 

rela o richiesta, e questa non sia stata presentata. 

Art. 382. 

Circostanze aggravanti. 

Nei casi preveduti nei tre articoli precedenti, la pena è 

della recJusione da uno a cinque anni, se dal fatto derivi 
una condanna alla reclusione non sup~riore a cinque anni; 
è della reclusione da tre a dodici anni, se dal fatto del'Ì vi 

una condanna superiore a cinque anni; ed è della l'eelu­

sione da sei a venti anni, se dal fatto derivi una conclilnna... 
all'ergastolo. 

Si applica l'ergastolo, se dal fatto derivi una condanna 

aUa pena di morte. 
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Art. 383. 

(art. 216 cod. pen.). 

Ritrattazione. 

Nei casi preveduti negli articoli dal 379, 380 e 382, va esen­

te da pena il colpevole che, nel procedimento penale in cui ha 

prima che l'istruzione sia chiusa con sentenza di non do­

vel'si procedere, ovvero prima che il dibattimento sia chiuso 

o sia rimandato a cagione della falsità. 

Qualora la falsità sia intervenuta in una causa civile, il 
colpevole va esente da pena, se ritratti il falso e manifesti 

il vero prima che suna domanda giudiziale sia pronunciata " sentenza definitiva. 

.. 

Art. 384. 

(art. 2l8, 21 9 e 220 cod. pen.). 

Subornazione. 
Chiunque offre o promette denaro o altra utilità a un 

testimone, perito o interprete, per inclurlo a una falsa 

testimonianza, perizia o interpretazione, o a una frode pro~ 
cessuale, soggiace, qualora la offerta o la promessa non sia 

accettata, alle pene stabilite negli articoli dal 379 al 381, 

ridotte dalla metà ai due terzi. 

La condanna ha per effetto la interdizione dai pubblici 
uffici. 
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Art. 385. 

(art. 225 , p. p. , cod. pen.). 

Favoreggiamento. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, aiuta l'au­
tore di un delitto, per il quale la legge stabilisca la pena 
di morte o l'ergastolo o la reclusione, a eludere le investi­

gazioni delJ' Autorità, o a sottrarsi aJIe ricerche della medesi­
ma, è punito con la reclusione fmo a cinque anni. 

Qualora si tratti di delitti per i quali la legge stabilisce 
una pena diversa, m'vero di contravvenzioni, la pena è della 
multa ft110 a lire diecimila. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche 
quimdo· la persona aiutata non sia imputabile o non sia 
pUllibile. 

Art. 386. 

(art. 225. p. p. , cod. pen.) 

Favoreggiamento aggravato. ~ 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e del C8.S0 pre­
veduto nell' articolo 667 aiuta taluno a:1 assicurare il prodotto, 
o il profitto, o il prezzo di un reato, ovvero a sottrarsi all'ese­
cuzione della pena, soggiace alle pAne stabilite nel precedente 

articolo, aumentate di un terzo. 
Si applica la disposizione dell'ultimo capoverso dell'articolo 

precedente. 
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Art. 387 

(art. 222 e 223 cod. pen.). 

Patrocinio o consulenza infedele. 

Il patrocinatore, o il consulente tecnico, che, rendendosi infe· 

dele ai suoi doveri professionali,arreca nocumento agli interes· 

si della parte da lui difesa, assistita o rappresentata dinanzi a un 

giudice ordinario o speciale, è punito con la reclusione da uno 

a tre anni e con la multa non inferiore a lire cinquemila. 

La pena è aumentata: 

10 
_ se il colpevole abbia commesso il fatto colludendo •con la parte avversaria; 

20 
- se il fatto sia commesso a danno di un imputato. .. 

Si applicano la reclusione da tJ'e a dieci anni e la multa 

non inferiol'e a lire diecimila, se il fatto sia commesso a 

danno di persona imputata di un delitto, per il quale la 

legge stabilisca la pena di morte o l' ergastolo ovvero la 

reclusione superiore a cinque anni. 

Art, 388. 

(Art. 222 e 223 cod. pen.). 

Altra infedeltà del patrocinatore o consulente tecnico. 

Il patrocinatore, o il con:mlente tecnico, che, in un procedi­

mento dinanzi a un giudice ordinario o speciale, presta contem. 

poraneamente ,anche per interposta persona, il suo patrocinio 

o la sua c(Jllsulenza a favore di l'arti contrarie, è punito con la 

reclusione da sei mesi a <.Iue anni e con la multa da lire 
cinquemila a ventimila. 

La pena è della reclusione fino a un anno e della multa da 

lire tl'emila a quil1dicimila, se il patrocinatore, o il consulente, 

dopo aver difeso, assistito o rappresentato una parte, assuma, 

senza il consenso di questa, ne110 stesso procedimento, il 

patrocinio o la consulenza della parte avversaria. 
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Art. 389 

[(Art. 224 cod. pen.). 

Millantato credito del patrocinatore. 

Il patl'ocinatore, che, millanti!.ndo credito presso il giudi­

ce o il pu bblico ministero che deve concludere, ovvero presso 

il testimone, il perito o !'interprete, riceve o fa dare 

o promettere dal suo cliente, a sè o a. un terzo, danaro 

o altra utilità, col pretesto di doversi procurare il favore 

del giudice o del pubblico ministero, o del testimone, perito 

o interprete, ovvero di dovel'neli rimunerare, è punito con 

la reclusione da due a otto anni e con la multa non infe­

riore a lire diecimila. 

Art. 390. 

(Art. 222, 223 e 224 cod. pen.). 

Interdizione dai pubblici uffici o dalla professione. 

La condanna per i delitti preveduti nei tre articoli pre­
cedenti ha per effetto la interdizione dai ·pubblici uffici e 

dalla professione. 

Art. 391. 

(art. 215 e 217 cod. pen.). 

Esclusione della pena. Prossimi congiunti. 

Nei casi preveduti negli articoli dal 368 al 373, 376, dal 

379 al 381 e 385, non è punibile colui che ha commesso il 

fatto per esservi stato costretto dalla necessità di salvare 

sè medesimo o un prossimo congiunto da un grave e ine­

vitabile nocumento nella libertà o nell' ~nore. 
Nei casi preve iuti negli articoli 379 e 380 non vi è rea­

to, se il fatto sia commesso da chi, per legge, non avrebbe 

dovuto essere assunto come testimone, perito o interprete , 
ovvero avrebbe dovuto essere avvertito della facoltà di 

astenersi dal rendere testimonianza, perizia o interpreta­

zione. 

Agli effetti della legg0 penale, s'intendono per prossimi 
congiunti gli ascendenti, i discendenti, il coniuge, i frat&lli, 

le sorelle, gli affini nello stesso grado, gli zii e i nipoti. 

L'affinità :::i considera cessata per la morte deJ coniuge, 

quando non vi ~ia prole. 
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CAPO Il 

Dei delitti contro l'autorità delle decisioni 

giudiziarie.. 

Art. 392. 

(Art. 226, 227, 230 e,232 cod. pen.). 

Evasione. 

Chiunque, essendo legalmente arrestato o detenuto per un 

reato, evade, è punito con In reclusione fino a sei mesi. 

La pena è del1a reclusione fino a diciotto mesi, se il colpe­

vole commetta il fatto usando vioJenza verso le persone, ov­

vero mediante effrazione; ed è da due a cinque anni, :$e 

la violenza sia Commessa con armi, o da più persone 

riunite. 

Le precedenti disposizioni si applicano anche al condan· 

nato ammeSEO a lavorare fuori dello stabilimento penale. 

Quando l'evaso si costituisca in carcere prima della con­

danna, la pena può essere diminuita fino a un ferzo. 

Art. 393. 

Accordo criminoso fra detenuti. 

Quando più persone, legalmente arrestate o detenute per 

un reato, si accordino per evadere in alcuno dei modi indi­

cati nel IJrimo capoverso dell'articolo precedente, e l'evasio­

ne non avvenga, ciascuna di esse è punita, per il solo fatto 

dell'accordol con la reclusione fino a sei mesi. 

#I 
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Art. i394. 

(art. 228 e 229 cod. pen.) 

Concorso nella evasione, 

Chiunque procura o agevola l'evasione di una persona le­
galmente arrestata o detenuta per un reato, è punito con 
]a reclusione da sei mesi a cinque anni. 

Si applica la reclusione da tre a dieci anni, se il fatto sia 
commesso a favore di un condannato alla pena di morte o 
all' ergastolo; 

La pena è aumentata, se il colpevole, per commettere il 
fatto, adoperi alcuno dei mezzi indicati nel primo capoverso 

dell' al'ticolo 392. 

Se il colpevole, nel termine di tl'e mesi dall'evasione, pro­
curi la cattura della per~ona evasa o la presentazione di lei 
all'Autorità, il giudice può diminuire la pena fino a un terzo. 

La condanna ha in ogni caso per effetto l. interdizione 
dai pubblici uffici. 

Art. 395 

(art. 229, Z' cap., 231 e 233 cod. pen.). 

Colpa del custode. 

Chiunque, preposto per ragione del suo ufficio alla custo-. 
dia, anche temporanea, di una persona arrestata o detenuta 
per un reato, ne cagiona, per colpa, l'evasione. è punito 

con la reclusione fino a tre anni. 

Va esente da pena il colpevole, se, nel termine di tre 

mesi dall'evasione, procuri la cattura della persona evasa o 

la presentazione di lei all' Autorità. 
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Art. 396. 

Manca ta esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice 

Chiunque, per sottrarsi all'adempimento degli obblighi 
civili n!l.SC(~ nti da una sentenza di condanna, o dei quali 

sia Ìn corso l'accertamento dinanzi l'Autorità giudiziaria. eom pie 
sui 	propri o sugli altrui beni, atti simulati o fraudolenti, 

o COml1H"tte altri fatti fraudolenti che rendano in tutto o in 

parte inefficace l'esecuzione della sentenza, è punito, qua­
lora i l fatto non costituisca delitto più grave, con ]a reclu­

. siono fino 	 a tre anni. 

La stessa pena si applica a colui che elude l'esecuzioni 

.lì ogni altro provvedimento del giudice civile, che concer­

na 1'affidamento di minori o di altre persone incapaci, ovvero 
misure cautelari a difesa della proprietà, del possesso o del 

eredito. 

Art. 397. 

(art. 234 cod. pen.) 

Inosservanza di pene accessorie. 

Chiunque, avendo riportato una condanna, da cui conlSe­

gua la interdizioné dai pubblici uftici, ovvero la inter­

dilio ne o la sospensione da una professione o da un' arti, 

trasgredisce agli obblighi inerenti a tali pene, è pUDito con 
la reclusione sino a un anno o con ]a multa da lire cinque­

oento a diecimila. 

Il 
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Art. 398. 

Agevolata inosservanza di misure di sicurezza detentive 

Chiunque rrocura o agevola la evasione di persona Bat­

topo-ta a misura di sicurezza detentiva, ovvero nasconde o 

comunque favorisce la persona evasa nel sottrarsi aHe ri­

cerche dell'autorità, è punito con la reclusione fiuo a due 

anni. 

Se la evasione avvenga per colpa di chi, per ragione del 

suo ufficio, abbia la custodia anche temporanea del1a 11e1'­

sona sottoposta a misura di sicurezza, il custode è punito 

con la multa fino a lire diecimila. 

Si applicano le disposizioni del tt'I'ZO capoverso don' arti­

colo 394 e del capoverso dell' articolo 395. 

CAPO III. 

Della tutela arbitraria delle private ragioni. 

Art 399. 

(art. 235, p. p., cod. pen.) 

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con... 
violenza sulle cose. 

Chiunque, al fine di esercitare li n preteso diritto, nei 

casi in cui potrebbe ricorrere al giudice, si fa arbitraria­

mente ragione da sè medesimo, mediante violenza sulle cose, 

è punito, a querela di parte, con la multa lino a lire 

cinquemila. 

Si ha violenza sulle cose, allorchè siano commessi atti il i 

danneggiamento sulla cosa, o questa sia trasformata, o no 

sia mutata Ja destinazione. 
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Art. 400. 


(art. 235, IO e 20 cap., cod. pen.) 


Esercizio arbitrario delle proprie ragioni con violenza 

contro le persone. 


Chiunque, al fine inàicato nell'articolo precedente, e nei 

eaSI lU cui potrebbe ricorrere al giudice, si fa arbi­

trariamente ragione da sè medesimo, usando violenza o 

minaccia sopra o contro le persone, è punito, a quere!a di 

parte, con la reclusione fino a un anno e con la multa 

fino a lire cinquemila. • 
La pena è aumentata: 

lO _ se il fatto sia commesso con armi; .. 
2° - se il fatto sia commesso anche con violenza sulle 

eose. 

Art. 401. 


(art. 237 cod. pen.) 


Sfida a duello. 

Chiunque sfida altri a duello, ancorchè la sfida non sia 

accettata, è punito, se il duello non avvenga, con la multa 

da lire mille a cinquemila. 

La stessa pena si applica a chi accetta la sfida, se il duello 

non avvenga. 

Art. 402. 


(art. 241, p. p., ood. pen.) 


Portatori di sfida 
portatori della sfida sono puniti con la multa da lire 

mille a cinquemila; ma la pena è diminuita, se il duello non 

avvenga. 

Art. 403. 


(art. 238 cod. pen.). 


USO delle armi in duello 

Chiunque fa uso delle armi in duello è punito, ancorché 

non cagioni all'avversario lesione pel'sonale, con la reclu­

sione fino a un anno. 

Il duellante è punito: 

10 - con la reclusione fino a due anni, se dal fatto deri,'i 

all' avversario una lesione persrnale, grave o gravisssima; 

20 
- con la reclusione da uno a cinque anni, 'le dal fatto 


ne derivi la morte. 


.. 
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Ai padrini o secondi e alle persone che abbiano agevolato 

il duello, si applica la multa da lire mille a diecimila. 

Se padrini o secondi siano gli stessi portatori della sfida, non 

si applicano per essi le disposbdoni dell'articolo precedente 

,Art. 404. 

(Art. 243 eod. pen.) 

Casi di applicazione delle pene ordinarie stabilite per 

l J omicidio e per la lesione personale. ' 

In luogo delle disposizioni del precedente articolo, si applica­

no quelle contenute nel Capo I del Titolo XI: 
t ° - se le condizioni del combattimento non siano state 

pl'ecedentemente stabilite da padrini o secondi, ovvero se il 

combattimento non segua alla loro presenza; 

2° - se le armi adoperate nel combattimento nO,n siano 

ugualì, e non siano spade, sciabole o pistole egualmente ca­

richf>, ovvero se siano 3.rmi di precisi.one o a più colpi; 

3° - se nana scelta de11e armi o nel combattimento vi sia 

rl'ode o vlOlazione dene condizioni stabilite; 

40 
- se sia stato espressamente convenuto, ovvero se risul­

ti dalla specie del dueno, o dalla distanza fra i combatte n ti, o 

dalle altre condizioni stabilite, che uno dei duellanti doves­

se rimanere ucciso. 

LI. frode o la violazione delle condizioni stabilite, quanto 

alla scelta delle armi O al combattimento, è a cal'ico non so­

lo di chi ne sia l'autore, ma anche di quello fra i duellanti, 

padrini o secondi, che ne abbia avuto conoscenza prima o nel­

l'atto del combattimento. 

Art. f105. 

(Art. 2':IT, 238 e 241 cod. pen.) 

Circostanze aggravanti o esimenti da pena. 

Se il colpevole di alcuno dei delitti preveduti n elI' arti­

colo 401, nella prima parte e nel primo capoverso del­

l'articolo 403 sia stato la causa ,"giusta e determinante del 

fatto, la pena è per lui· raddoppiata. 

I portatori della sfida, i padrini o i secondi e C0101'0 che 

abbiano agevolato il duello vanno esenti d .. pena, se imp('. 

discano l'uso dQlle aemi, onero f:e procurino la cessazione ilel 
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...... 

-combattimento, prima che dal medesimo sia derivata al '111 

lesione. Vanno altresì esenti da ppna i padrini o secondi 

-che, prima del duello, abbiano fatto quanto dipendeva da loro 

per conciliare le parti, o se, per opera di essi, il combatti­

mento abbia un esito meno grave di quello che altrimenti 

pote\'a avere. 
Non è punibile il sanitario che presta la propria assistenza 

ai duellanti. 

Art. 406. 

(Art. 242 cod. pen.) 

Duellante estraneo al fatto. 

Quando alcuno dei duellanti non abbia avuto parte nel fat­
to che cagionò il duello, e si batta invece di chi vi abbia 

direttamente interesse, le pene stabilite nella prima parte e 

nel primo capoverso dell' articolo 403 sono aumentate. 

Tale aumento di pena non si applica, se il duellante sia 

un prossimo congiunto, ovvero se sia uno dei padrini O de 

secondi, che si batta invece del SUO primo, assente. 

Art. 407. 

(art. 244 cod. pen.) 

Offesa per rifiuto di duello e incitamento al duello. 

Ohiunque, pubblicamente, offende una persona o la fa segno 

a pubblico disprezzo, perché essa o non abbia sfidato, o non 

abbia accettato la sfida, o non si sia battuta in duello, 

punito con la reclusione fino a un anno. 

La stessa pen'l si applica a colui che, dim )stt'ando di 

sprezzo, incita altri al duello. 

Art. 408. 

(art. 2.j~ cod. pen.) 

Provocazione al duello per fine di lucro. 

Quando colui che provoca o sfida a duello, o minaccia di 

provocare o di sfidare, agisca cf\n l'intento di carpi!'e danai'o o 

altra utilità, si applicano le disposizioni de}l'articolò 646.' 
Si applicano altresì, per lui, le disposizioni del Capo 

primo del Titolo XI, nel caso in cui il duello avvenga. 
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TITOLO IV 


DEI DELITTI OOl'(TRO L'ORDINE PUBBLICO 


CAPO I. 

Dei delitti contro le leggi di ordine pubblico 

Art. ·109 

(art. 246 cod. pen.) 

Istigazione a delinquere 

Chiunque istiga il pubblico a commette l'e uno o più reati 

è punito, per il solo fatto dell'istigazione: 

l° - con la reclusione da uno a cinque anni, se trattisi di 
istigazione a commettere delitti; 

20 - con la reclusione sino a un anno, ovvero con la 

multa sino a lire duemila, se trattisi di istigazione a co m­

mettere contravvenzioni. 

Se si tratti di istigazione a commettere uno o più delitti e 

una o più contravvenzioni, si applica la disposizione del nu­

mero l°. 
Alla pena stabilita nel numero 10 soggiace anche colui che fa 

pubblicamente ]' apologia di uno o piu delitti. 

Art. 410. 

(art. 247 ,Cod. poo.) 

Istigazione a disobbedire alle leggi. 

Chiunque istiga il pubblico alla disobbedienza delle leggi 

di ordine pubb!ic0, ovvero all' odio fra le classi sociali, è 

punito con la reclusione Jda uno a cinq-ae anni. 
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Art. 411. 


(art. 248 cod. pen.) 


Associazione per delinquere 

Quando tre o più persone si associano allo scopo di com­
mettere più delitti, coloro che promuovono, o costituiscono, 

-o organizzano l'associazione sono puniti, pel' ciò solo, con 

ìa reclusione da tre a sette anni. 

Per il solo fatto dì partecipare a11' associazione, la pena 
è della reclusione da uno a cinque anni. 

capi soggiacciono alla stessa pena stabi1ita per i pro­

motori. 

La pena è aumentata, se il numero dei par·tecipanti alla 

associazioUl.~ sia di cinque o più. 

Art. 412. 


(art. 248 cod. pen.) 


Banda armata 

Se gli associati costituiscano una banda armata, e scor­

. ra~.o le campagnè e le pubbliche vie, le pene stabilite 
nell'articolo precedente sono raddoppiate. 

Si applica il capoverso dell' artico)o 288. 

Art. 413. 

Misura di sicurezza 

Nel eliso di condanna per alcuno dei deJitti preveduti n8i 
due articoli precedenti, è sempre ordinata una misura di 
sicurezza. 

Art. 414. 


(a(t. 249 cod. pen.ì. 


Assistenza agli associati. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, o di fa­
voreggiamento, dà rifugio o fornisce vettovaglie o presta 
assistenza ano persone che partecipano all'associazione, è 

punito con la reclusione fino a due anni. 

La pena è raddoppiata, se il rifugio, le vettovaglie o l'as­

sÌ!4onza siano prestati continuativamente. 

#I 
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CAPO II 

Dei delitti contro la polizia di sicurezza. 

Art. 415. 

(.fr. art. 252 cod. pen.) 

Devastazione e saccheggio. 

Ohiunque commette fatti di devastazione o di saccheggio 

è punito con la reclusione da otto a quindici anni. 

La pena è aumentata, se il fatto sia COmmesso: 

10 - su pIaghe o contrade abitate; 

2° - su armi e munizioni o su viveri esistenti in luogo 

di vendita o di deposito; 

3° - col mezzo di sostanze esplodenti. ovvero da più di 

cinque persone con armi, o da più di dieci anche senz'armi. 

Art. 416. 

(art. 2!)~ cod. pen.). 

Pubblica intimidazione a mezzo di materie esplodenti. 

Ohiunque, al solo fine di incutere pubblico timore o di 

suscitare tumulto O pubblico disordine, fa scoppiare bombe, 

mortaletti o altre macchine o materie esplodenti, è punito, 

se il fatto non costituisca reato più grave, con la reclusione 

fino a tre anni. 

Art. 417. 

Pubblica intimidazione. 

Ohiunque minaccia di commettere delitti contro la pub­

blica incolumità, ovvero fatti di devastazione o di saccheggio, 

. in modo da incutere pubblico timore, è punito con la re­

clusione fino a un anno. . 
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TITOLO QUINTO. 

DEI DELITTI CONTRO L'INCOI,UMITÀ PUEBLICA 

CAPO I. 

Dei delitti di comune pericolo mediante violenza 

Art. 418. 

(art. 252 cod. pen.) 

Strage. 

Ohiunque COml1lett6 una strage è punito con la morte. 
Vi è strage, quando, al fine di ucuidere più persone, sia 

cagionata la morte di almeno due persone, con atti tali da 
pòrre in pericolo la pubblica incolumità. 

Se sia cagionata la morte di una sola persona, si applica 
l'ergastolo. 

• 


Art. 419. 

(legge 19 luglio 1894, n. 314) 

Attentati mediante materie esplodenti. 

Ohiunque colloca, lancia, fa ~coppiare o accende dinamite 
o altre materie esplodenti, asfissianti, o accecanti, gas o 

liquidi infiammabili, in modo da far sorgere un pericolo 

per la pubblica incolum ità, è punito con la reclusione da 

tre a dieci anni. 

Si applica la reclusione da uno a cinque anni a colui che, 

al fine di attentare alla pubblica incolumità, fabbrica, acqui 

sta o detiene taluna delle materie indicate nella dispo­

sizione precedente, ovvero so~tanze che servano alla 

composizione o alla fabbricazione di esse. 

Biblioteca centrale giuridica



- 100­

Art. 420. 

(art. 300, p. p., e 308 cod. pen.) 

Incendio 

Chiunque cagiona un incendio è punito con la reclusione 

da tre a sette anni. 

La precedente disposizione t;i applica anche nel caso d'in­

cendio deJla cosa propria, se dal fatto derivi pericolo per la 

pubblica incolumità. 

Art. 421. 

Danneggiamento seguito da incendio 

Chiunque, al solo scopo di danneggiare la cosa altl'ui, appicca 

il fuoco a una cosa propria o altrui, è punito, se dal fatto sor­

ga il pericolo di un incendio, con la reclusione da uno a tre anni. 

Se !'incendio :,ii verifichi, si applicano le disposizioni del­

l'articolo precedente, ma la pena è ridotta da un terzo alla 

metà. 

Art 422. 


(art. 300 e 304 cod. pen.) 


Circostanze aggravanti 

Nei casi preveduti !lei tre articoli precedenti, la pena è 

aumentata, se il fatto sia c·)Inmesso : ... 

iO - su edifici pubblici o destinati a uso pubblico, su mo­

numenti, cimiteri e loro dipendenze; 

2° - su edifici abitati o destinati a uso di abitazione, su opi­

fici in iustriali o cantieri, o su miniot'e, cave, sorgenti, acque­

dotti o altri manufatti destinati al convogliamento delle 

acque; 

3° - su navi o altri edifici natanti, o su aeronavi; 

4° - su scali ferroviari O marittimi, o aeroscali, magazzini 

generali o altri depositi di merci o derrate, o su ammassi 

o depositi di materie esplodenti, infiamma bili o combustibili. 

Nei casi preveduti nei due adicoIi precedenti, la pena è 

altresl aumentata nel caso in cui il fatto sia commesso su 

boschi, selve o fOT'asta. 
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Art. 423 

(art. 302, cod. pen.) 

Inondazione, frane o valanghe 

Ohilmque, mediante apertura di chiuse o rimozione di 
sbarramenti, ovvero rompendo o in altro modo danneggiando 
argini, dighe o altre opere destinate a difesa contro acque, 

valanghe o frane, cagiona un'inondazione o altro disastro, è 

punito con la reclusione da cinque a dodici anni. 

Art. 424. 

(art. 303 cod. pen.) 

Danneggiamento seguito da inondazione, frane 
o valanghe 

Chiunque danneggia chiuse, sbarramenti, argini, dighe o al. 

tre opere destinate a difesa contro acque, valangb.e o frane, è 
punito, se dal fatto derivi il pericolo di un'inondazione o di 

altro disastro, con la reclusione .da uno a cinque anni. 

Se l'inondazione o il disastro si verifichi, la pena è della 
reclusione da tre a dieci anni. 

.. 
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(art. 304, 306 e 308 cod. pen). 

Naufragio, sommersione o disastro aviatorio 

Chiunque cagiona il naufragio o la sommersione di una 

nave o di altro edificio natante, ovvero la caduta di un'aero­

nave, di altl'ui proprietà, è punito con la reclusione da cin­

que a dodici anni. 

La pena è della reclusione da cinque a quindici anni, se 

il fatto sia COmme,so distruggendo, rimuovendo o facendo 
mancare le lanterne o altri segnali, ovvero adoperando falsi 
segnali o altri mezzi fraudolenti. 

Le disposizioni del prasente articolo si applicano anche 

nel caso in cui il colpevole cagioni il naufragio o la som­

mersione di una nave o di altro edificio natante, ovvero la 
caduta di un'aeronave, di sua pl'aprietà, se dal fatto derivi 

pericolo per la incolumità pubblica. 

Art. 426. 

(art. 306 cod, pen). 

Danneggiamento seguito da naufragio 

Chiunque danneggia una nave, un edificio natante o una 

aeronave, ovvero un apparecchio prescritto per la sicu­

rezza della na vigazio ile, è punito, se dal fatto derivi pe­

ricolo di naufragio, di sommersione o di disastro aviatorio, 

con la reclusione da uno a cinque anni. 

Se dal fatto derivi il naufragio, la s:Jmmersione o il di­

sastro, la pena è della reclusione da tre a dieci anni. 

Art. 427, 

(art. 312 cod, pen). 

Disastro ferroviario 

Chiunque cagiona un disastro ferroviario è punito con la 

reclusione da cinque a quindici anni. 
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Art. 428. 

(art. 313.> 316 e 317 cod. pen.), 

Pericolo di disastro ferroviario causato da danneggiamento. 
Strade ferrate 

Chiunque danneggia una strada ferrata, ovvero le mac­
chine, i veicoli, gli strumenti, gli apparecchi o altri oggetti 
che servono all'esercizio di essa, è punito, se dal fatto deri· 
vi il pericolo di un disastro ferroviario, con la reel '{me 

da due a sei anni. 
Se dal fatto derivi il disastro, si applica la reclusion~ da 

tre a dieci anni. 
Sotto la denominazione di strade ferrate la legge penale 

comprende, oltre le straJe ferrate ordinarie, ogni altra strada .. con rotaie metalliche ert esercitata col vapore o con qualsiasi 
motore meccanico. 

Art. 429. 

(Art. 313, cap., e 317 cod. pen.). 

Attentati alla sicurezza dei trasporti 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli pl'eceden­
ii, commette fatti che pongano in pericolo la sicurezza dei 

pubblici trasporti per terra, per acqua o per aria, è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica a colui che lancia corpi con­
tundenti o proiettili contro un convoglio in corsa, o contro 
una nave in navigazione. 

Se dal fatto derivi un disastro, si applica la reclusione da 

tre a dieci anni. 
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Art. 430. 

(art. 315 e 317 cOd. pen.) 

Attentati alla sicurezza degli impianti di energia elettrica 
e del gas ovvero delle pubbliche comunicazioni. 

Chiunque attenta alla sicurezza degli impianti per la 
produzione di energia elettrica o di gas, destinati alla. 
illuminazione o alle industrie, ovvero attenta alla sicurezza di 
opere, apparecchi o altri mezzi destinati alla trasmissione di 
energia elE:'ttrica o di gas, è punito, qualOl'a dal fatto derivi 

pericolo per la pubblica inco]umità, con la r.eclusione da uno. 
a cinque anni. 

Se dal fatto derivi un disastro, si applica la reclusione da 
tre a dieci anni. 

La stessa pena si applica a colui che attenta alla sicure zza 

delle pubbliche comunicazioni telegrafiche o telefoniche, qua­
lora del fatto derivi pericolo per la pubblica incolumità. 

Art. 43f 

Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti negli articoli precedenti~ 
cagiona il crollo di una costruzione o di una parte di essa, 
° altro disastro, è punito, se dal fatto derivi pericolo per 
lR pubblica ineolumità, con la reclusio~ da tre a dodici 
anni. 
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Art. 432. 

(art. 307 cod. pen.) 

Sottrazione, occultamento o guasto di apparecchi 

a pubblica difesa da infortuni 

Chiunque, in occasione di un incendio, di una inonda­

zione, di una sommersione, di un naufragio, o di altro 

disastro o pubblico infortunio, sottrae, occulta o rende Ìn­

servibili materiali, apparecchi o altri mezzi destinati all' e­

stinzione dell' incenùio () ad opera di difesa, di salvataggio 

o di soccorso, ovvero in qualsi;lsi modo impedisce che l' in~ 

cendio sia estinto o sia prestata opera di difesa o di assi­

stenza, è punito con la reclusione da due a sette anni. 

Art. 433. 

Rimozione o omlSSlOne dolosa di cautele contro infortuni 
slll lavoro. 

Chiunque rimuove o danneggia impianti, apparecchi o se~ 

gnali destinati a preyenire disastri o infortuni sul lavoro,. 
è 

è punito con ]a reclusione da, sei me"i a cinque anni. 

Se dal fatto derivi un disastl'o o un infortunio, si applica 

la reclusione da tre a dieci anni. 

Art. 4M. 

Delitto di eccessiva velocità. 

Chiunque, in luogo abitato o in tempo di pubblico con­

corso, spinge un veicolo a velocità eccessiva, in modo da far 

sorgere un pericolo pel' la pubblica incolumità, è pllUltO con 

la reclusione fino a un anno o con la multa da lire· mille 

a diccimiJa. 

La pena è sempre della reclusione, se sia spinto a velocità 

eccessiva un autoveicolo circolante senza guida di rotaie. 

Se dal fatto derivi la morte di una persona, si applica la 
reclusione da tre a ottO anni; se derivi una lesione perso­

nale, si applicano le pene stabilite negli articoli. 581 e 583, 

ridotte a un terzo. 

Se dal fatto derivi la morte o la lesione di più persone, 

si applicano le di.sposizioni dell' articolo 79, ma la pena 

complessiva della reclusione non può superare gli anni 

venti; nel caso di morte di alcuno, e gli anni quindici 

negJi altri casi. 

Si applicano le disposizioni dell' articolo H9. 
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Art. 435 

(art. 311 cod. pen.). 

Delitti colposi di danno 

QuandO aJcuno dei fatti preveduti negli articoli 420, 423 

425, 427 e 431 sia commesso per colpa, si applicano le pena 

ivi stabilite, ridotte dalla metà a due terzi. 

Art. 436 

(art. 314 cor1. pen.) 

Delitti colposi di pericolo 

Chiunque, con la propria azione o omissione colposa, fa 

sorgere o persistere il pericolo di un disastro ferro\iario, 

di un naufragio, dì un'inondazione, (JÌ una rovina o di altro 

disastro, che possa compromettere la pubblica incolumità, è 

punito COH la reclusione fino a due anni. 

La reclusione non è inferiore a un anno, se il colpevole 

abbia trasgredii o a una particolare ingiunzione dell'Autorità, 

diretta a11a rimozione del rericolo. 

Art. 437 

(art. 307 cod. pen.l. 

Omissione colposa di cautele o di/€se contro 
disastri o in/ortun; sul lavoro 

Chiunque, per colpa, omette di collocare, ovvero rimuove 
o rende iusel'Vibili apI'arecchi o altri mezzi destinati alla 

estinzione di un incendio, o a scopo di sahataggio () dt soc­

COL'SO . contro disastri o infortunÌ sul lavoro, è punito con la 

reclusione fino a un anno o con la multa da lil'e mille a 

cinquemila. 
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CAPO Il. 

Dei delitti di comune pericolo mediante frode 

Art. 438 

Epidemia. 

Ohiunque cagiona un 'epidemia, meliante la diffusione di 

bacilli o germi o di altri microrganismi patogeni é punito 

con l'ergastolo. 
Se dal fatto derivi la morte eli più persone, si applica 

la pena di mode. 

Art. 439. 

(art. 218 cod. pen.). 

Avvelenamento di acque e di sostanze alimentari. 

Chiunque avvelena acque potabili O sostanze destinate al­

l'alimentazione, prima che siano attinte o distl'i!mite per il 
consumo, è punito con la l'eclu~ione non inferiore a quindici 

anni. 
Se dal fatto derivi h morte di alcuno, si applica l'er­

gastolo; e, nel caso di morte di più peI'sone, si applica la 
pena di morte. 

Art. 440. 

(art. 318 cod. pen.). 

Adulterazione e contraffaz:one di sostanze alimentari. 

Ohiunque corrompe acque potabili, ovvero corrompe o 
adultera sostanze destinate all' alimentaziono, prima che siano 
attinte o distribuite per il consumo, rendendole pericolose 

per la pubblica salute, è punito con ]a reclusione da tre 

a dieci anni. 
La stessa pena si applica a colui che contraffà, rendendole 

pericolose per la pubblica salute, sostanze alimentari desti ... 

nate al commercio. 
La pena è aumentata, se siano aqulterate o contraffatte 

sostanze medicinali 

" 
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Aet. 441. 

(art. 319 cod. pen.). 

Adulterazione e contraffazione di altre cose 
in danno della pubblica salute. 

Chiunque arlultera o contraffà in modo pet'icoloso per. la 

salute pubblica cose destinate al commercio, diverse da quelle 

indicate nell' articolo precedente, è punito con la reclusione 

da uno a cinque anni o con la multa non inferiore a lire 
tremila. 

Art 442. 

(art. 319 cod. pen.). 

Commercio di sostanze alimentari contraffatte 
o adulterate. 

Ohiunque, senza essere concorso nei reati preveduti nei tre 

articoli precedenti, detiene per il commercio, pone in com­

mercio ovvero distribuisce pel' il consll mo alcuna deUe sostanze 

ivi i ndicate, che siano state d a altri a vve]enate, corrotte, 

adulterate o contraffatte, in n:odo pericoloso per la salute 

pubblica, soggiace a11" pene stabilite nei detti articoli. 

Art. 443. 

(art. 39 legge saniL). 

Commercio o somministrazione di medicinali guasti 

Ohiunque detiene per il commercio, pone in commercio o 

somministra medicinali guasti o imperfetti, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tl'e anni e con la multa non in­

feriore a lire mire. 
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AI,t. 444. 

(art. 320 cod. pen.). 

Commercio di sostanze alimentari o di cose nocive. 

Ohiunque detiene per il commercio, pone in commercio, 

ovvero distribuisce per il consumo sostanze destinate 

all' alimentazione, non contraffatte nà adulterate, ma pe­

ricolose per la salute pubblica, è punito con la reclusiono 

da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire 
cinquecento. 

La pena è diminuita, se la qualità no';iva delle cose sia nota 
a}1a persona che le acquista o la riceve. 

La pena stabi1tita nella prima parte del presente artlCulo • 
si applica anche a colui che vende o distribuisce per il" ..consumo cose non destinate all'alimentazione, le quali siano 

pericolose per la salute pubblica, quando egli non abbia dato 

notizia del pericolo alla persona che le acquista o le riceve, 

Art. 445 


(art. '::21 cod. peno e art. 59 legge sanit.) 


S omministrazione di medicinali in modo pericoloso per la 
salute pubblica. 

Chiunque, e.,eecitando, anche abusivamente, la vendita di 

sostanze medicinali, le somministl'a in ispecie, qualità o quan­

tità non corrispondente alle ordinazioni mediche, o diversa 

da quella dichiarata o pattuita, è punito con la reclusione 
da sei mesi a due anni e con la multa da lire mille a 

d ieeimila. 

Ad. 446. 

(art. 323 cod. pen.). 

Delitti colpoSi contro la salute pubblica. 

Quando alcuno dei fatti pl'eveduti negli articoli 438 e 

439 sia commesso per colpa, alla pena di morte è sostituita 

la l'ecìusione da otto a do,ÌÌci anni, e all' ergastolo à sosti ­

tuita la reclusione da tre a otto anni. La pena della re­

clusione è applicata da due a sei ~nni. 
Quando alcuno dei fatti preveduti negli altri articoli pre­

cellenti sia commesso per colpa, !li applicano le pene ivi 

stabilite, ridotte a un terzo. 
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Art. 447. 

(art. 1 legge 18 febbr. 1923, n. 396). 

Commercio clandestino o fraudolento di sostanze 
stupefacenti 

Chiunque, in modo clandestill') o fraudoJento, fa commer· 

cio di sostanze aventi azione stupefacente, o le detiene 

allo scopo di farne commercio clandestino o fraudolento, ov­

vero le somministra o procura ad altri clandestina mente 

o fraudolentemente, è punito con la reclusione da sei mesi 
a tre anni. 

La pena è aumentata, se alcuna delle sostanze suddette 

sia venduta o consegnata a persona minore degli anni diciotto,~ 

ovvero in condizione di malattia òi mente o d'infermità psichi­

ca, o a chi sia dedito all'uso di sostanze aventi azione stupefa­

cente. 

Art. 448. 

(art. 8 e lO legge cit) 

Agevolazione dolosa dell'uso di sostanze stupefacenti. 

Chiunque, senza essere concorso nel delitto preveduto nèl­

l'articoJo precedente, adibisce o lascia che sia adibito un lo­

cale, pubblico o privato, a convegno di persone che vi acce­

dono per darsi alruso di sostanze aventi a'!.one stupefa­

cente, soggiace alJe pene ivi stabilite. 

Si applica la reclusione fino a sei mesi ò la multa da Jir& 

mille a cinquemila a colui che accede nei detti locali per­

darsi all'uso di sostanze aventi azione stupefacente 
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CAPO III 

Di.poeizioni comuni ai Capi precedenti. 

Art. 449 

Pene accessorie 

Quando per alcuno dei delitti preveduti nel presente 'J'j­

to)o &Ia inflitta la pena di morte o dell'ergastolo, la èondalina 
ha per effetto la confisca generale dei beni. 

Quando il delitto sia commesso per motivo politico, la 

~ondanna ad alcuna delle dette pene ha per effetto la . ­i 

dita della cittadinanza. 

La condanna per alcuno dei delitti noIosi, preveduti nel 

Capo secondo del presente Titolo, ha per effetto la pubblica­
zione speciale della sentenza. 

• 


Art 450 

Misure di sicurezza 

Per i delitti dolosi preveduti nel Capo secondo del pre­
sente Titolo, commessi da persona esercente un commercio 
o un'industl'Ì~, il giudice può ordinare la chiusura dell'eser­
cizio, negozio o stabilimento anche durante l'istruzione o il 
giudizio. 
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TITOLO SESrO 

DEI DELITTI CONTRO LA FEDE PUBBLICA 

CAPO I. 

Della falsità in monete. in carte di pubblico credito 

e in valori di bollo. 

Art. 451. 

(art. 256 cod. pen.) 

Falsificazione di monete, spendifa e introduzione 

nello Stato, previo concerto, di monete falsificate. 

E' punito con la rei.l!us on'; da tre a dodici anni e con 

la multa da liL'e diecimila Il cinquantamila: 

1° - chiunque contrafi'à monete nazionali o straniere, 

aventi corso legale o commerciale nello Stato o fuori; 

2° - chiunque altera in q ualslasi mo1o monete genui­

ne, col dare ad esse l'apparenza i:i un valore superiore; 

3° - chiunque, non essendo concorso nella contraffazione 

o nell'alterazione, ma di concerto con colui che le ha 

eseguite ovvero con un intermediario, introdu7re nel ter­

ritorio dello Stato le monete contraffatte o alterate, o 

le detiene, o le spende, o le mette altrimenti in circoJazione; 

4° - chiunque, al fine di metterle in circolazione, 
acquista monete contraffatte o altel>ate da colui che le ha 

falsificate, ovvero da un intermediario. 
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Art. 452, 

(art. 2~7 cod. pen.). 

Alterazione di monete. 

Chiunq ue altera monete della qualità indicata nell'arti. 

colo precedente, scemandone in qualsiasi modo il valore, ov­

vero, rispetto alle monete in tal modo alterate, commette 

alcuno dei fatti indicati nei numeri 3° e 4° del detto articolo t 

è punito con la reclusione da uno a cinque anni con la 

multa da lire tremila a diecimila. 

Art. 453. 

(art. 253, p. p" cod. pen.). 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto. 
di monete falsificatt!.. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nei due articoli prece­

denti, intr01uce nel tenitorio deJJo Stato, acquista o detiene 

monete contraffatte o alterate, al fine di metterle in circola­

zione, ovvero le spende o ]e mette altrimenti in circolazione, o 

le procu l'a :Jd altri al fine di 8penderle o di metterle in circo­

lazione, soggiace alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte 

da un terzo alla metà. 

Art. 454. 

Circostanze aggravanti. 

Le pene stabilite negli articoli 451 e 453 sono aumentate, 

se dai fatti ivi preveduti derivi una diminuzione nel pl'ez. 

zo della valuta o dei titoli di Stato, ° ne sia compromesso il 
credito nei mercati iaterni o esteri. 

Art. 455. 

(art. 258, cap., cod. pen.). 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 

Chiunque spende, o mette altrimenti in circolazione mo­

nete contraffatte o alterate, che abbia ricevuto in buona fede, 

è pU,nito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa 

fino a lire rliecimila. 

• 
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Art. 456. 

(art. 263 cod. pen.). 

Parificazione delle carte di pubblico credito 

alle monete. 

Per gli effetti della legge penale, sono parificate a1le mo­

n ete le C31'te di pub bUco credito. 

Per carte di pttbblico credito s'intendono, oltre quel­
le che hanno corso legale come moneta, le carte e cedole al 

portatore emesse dai Governi, e che costituiscono titoli ne­

goziabili. e tutte le altre aventi corso legale o commerciale, 

emesse da istituti autorizzati all'emissione. 

Art. 457. 

(cfr. art. 268 e:171 cod. pen., e art. 77 e 78 R. D. 50 dico 1923, n. 3268) 

Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello 


Stato, acquisto, detenzione, o messa in circolazione di valori 


di bollo falsificati. 


Le disposizioni degli articoli 451,453 e 455 si applicano anche 

alla contraffazione o a1terazione di valori di bollo e alla in­

troduzione nel territorio dello Stato, o alI'acq ùisto, detenzione o 
messa in cil'colazione di valori di bollo contraffatti; ma le 
pene sono ridotte di un terzo. 

Per gU effetti della legge penale s' intendono per valori 

di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli 

e gli altri valorI che siano a questi equiparati da leggi 
speciali. 

Art. 458. 

(art. 26Y cod. pen., 77, 78 e 79 R. D. 30 dico 1923, eit.). 

Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbri­

cazione di carte di pubblico credito e di valori di bollo. 

Chiunque contraffà carta filigranata in uso per la fabbri 

cazione delle carte di pubblico credito o dei valori di bollo, 
ovvero acquista, detiene o aliena tale carta contraffatta, è 

punito, ove il fatto non costituisca reato più grave, con la re­
clusione Ila due a sette anni e con la multa da lire diecimila 

a trenta mila. 
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Art. 459. 

(art. 200 cod. peno e art. 77, 18 e 79 R. D. 3° dico 1923, c.it.). 

Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti 
destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo 
o di carta filigranata. 

Chiunque fabbrica, ovvero detiene filigrane o strumenti 

destinati esclusivamente alla contraffazione o alterazione di 
monete, di valori di bollo o di carta filigranata, è punito 
ove il fatto non costituisea reato più grave, con la reclusio­
ne da uno a cinque anni e con la multa da lire mille Il 

diecimila. 
.. 

Art. 460. 

(art. 273 cod. pen.) 

Falsificazione di biglietti di pubbliche imprese di trasporto. 

Chiunque contraffà o altera biglietti di strade ferrate o 
di altre pubbliche imprese di trasporto, ovvero, non essendo 
concorso nella contraffazione o nell'alterazione. acquista o 
detiene al fine di metterli in circolazione, o mette in cir­
colazione tali biglietti contraffatti o alterati, è punito con la 
reclusione fino a un anno e cou la multa da lire duemila 
a cinquemila. 

Art. 46L 

(art. 262 cod. pen.). 

Esenzione da pena. 

Va esente da pena iI colpevole di alcuno dei delitti prQ­
veduti negli articoli pr~cedenti, se, prima che l'Autorità 
ne abbia notizia, riesca a impedire la contraffazione, l'a!tera­
zione, la falsificazione o la circolazione delle cose indicate 
negli articoli stessi. 
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Art, 462. 

(art. 270 cod. pen., c art. 77 e 78 R, D. 30 dlc. 19~3, n. 3268). 

Uso di valori di bollo contraffatti o alterati. 

Ohiunque fa. uso di valori di bollo contraffatti o alterati 

è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 

fino a lire cinquemila. 
Se i valori siano stati ricevuti in buona fede, si applica 

la pena stabilita nen'articolo ridotta dì un terzo 

Art 46B. 

(art. 273 cod. pen.). 

Uso di biglietti falsificati di pubbliche imprese di trasporto. 

Chiunque, non essendo concorso nella contraffazione o 

nell'alterazione, fa uso di biglietti di strade ferrate o rli 

alb e pubbliche imprese di trasporto, contraffatti o alterati, 

è punito con ld. reelusioue fino a un anno e con la multa da 

Bre flnecento a cinquecento. 

Se i biglietti siano ricevuti in buona fede, si applica sol­

tanto la multa. 

Art. 464. 

(art. 274 cod. pen.) 

Soppressione dei segni nei valori di bollo o nei .... 
biglietti usati e uso degli oggetti cosi alterati. 

Cl1iunque cancella, o fa in qualsiasi modo scomparire dai 

valori di L0110, {\ dai biglietti di strade ferrate o di altre 

pubbliche imprese di trasporto i. segni appostivi per iLdi­

care l'uso già fattene, è punito, ove ne faccia uso o lasci 

che altl'i ne faccia uso, con la reclusione si no a sei mesi 

e con la multa sino a lire mille. 

La stessa pena "i applica a colui che, senza essere concorso 

nell'alterazione fa uso dei valori di bollo o dei biglietti. 

Si applica la sola multa, se le cose siano state ricevuto in 

buona fede 
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CAPO II. 

Della falsità in 'sigilli o strumenti o segni 


di autenticazione, certificazione o riconoscimento. 


Art. 465. 

(art. 264 cod. pen.). 

Contraffazione del sigillo dello Stato 
e uso del sigillo contraffatto. 

Chiunque contraffà il sigillo dello Stato, destinato a essere 

apposto agli atti del Governo, o fa uso di tale sigillo da altri 

contraffatto. è punito con la reclusione da. tre a sei anni e ..con la multa da lire mme a ventimila. 

Art. 466. 

(art. 265 e 26@, p. p., cod. pen.). 

Contraffazione di altri pubblici sigilli o strumenti destinati 
a pubblica autenticazione o certificazione e uso di tali 

sigilli e strumenti contraffatti. 

Ohiunque contraffà il sigillo di un ente pubblico o di un 
pubblico ufficio, ovvero, non essendo concorso nella con­

traffazione, fa uso di tale sigillo contraffatto, è punito con 

la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire 

mille a àiecimila. 

La stessa pena si applica a colui che contraffà altri stru­

menti destinati a pubblica autenticazione o certificazione, 

ovvero, senza essel'e concorso nella contraffazione', fa uso di 

tali strumenti. 

Art. 467. 

(art. 267 cod. pen.). 

Contraffazione delle impronte di una pubblica autenticazione 

o certificazione. 

Chiunque, con mezzi diversi dagli strumenti indicati negli 

articoli precedenti, contraffà le impronte di una pubblica 

autenticazione o certificaziono, soggiace alle pene stabilite 

nei detti articoli, ridotte di un terzo. 
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Art. 468. 


(art. 200, cap., cod. pen .•. 


Vendita, acquisto o uso di cose con impronte contraffatte 
di una pubblica autenticazione o certificazione. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reat.i preveduti 

negli articoli precedenti, pOlìi in vendita, acquista o fa uso 

di cose, sune quali siano apposte impronte contraffatte di 

una pubblica autenticazione o certificazione, soggiace alle 

pene stabilite per i detti reati. 

Art. 469. 

(art. 272 cod. peli.). 

Uso abusivo di sigilli e strumenti veri. 

Chnmque, essendosi procurato i veri sigilli o i veri stru­

menti destinati a pubblica autenticazione o certifìcazione, ne 

fa uso a danno altrui, o a profìtto di sè o di altri, è punito 

con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a lire 

tremila. 

Art. 470 

(Art. 294 cod. pen.) 

Uso O detenzione di misure o pesi con falsa impronta. 

Chiunque fa uso, a danno altrui, di misure o di pesi con 

impronta legale contraffatta o alterata, ovvero di misure o 

di pesi comunque alterati, è punito con la reclusione sino 

a un anno e con la multa sino a lire cinquemila. 

La stessa pena si applica a colui che, nell'esercizio del com­

mercio, o in uno spaccio aperto al pubblico, detiene misure o 

pesi con impronta legale contraffatta O alterata, ovvero mi­

sure o pesi comunque alterati. 
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Art. 471. 

(art. 296 cod. pen). 

Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di 
o pere dell'ingegno o di prodotti industriali 

Chiunque contraffà o altera i m'lrchi o segni diiltintivi, 

nazionali o esteri, delIe opere dell' ingegno o dei prodotti 

industriali, ovvero, senza essere concorso nella contraffa­
zione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni con­

traffatti o alterati, è punito con la reclusione sino a tre 

anni e con la multa fino Il lire vf\ntimi1a. 

Alla stessa pena soggiace chi contraffà o altera i disegni o 

modelli ind ustriali, nazionali o esteri, ovvero, senza essere 
.,concorso nella contraffazione o alter'azione, fa uso di tali 

disegni o modelli con traffatt i o alterati. 

Le precedenti disposizioni non si applicano, se non siano 

state osservate le norme delle leggi speciali per la tutela 

della proprietà intellettuale o industriale. 

Art. 472. 

(art. 297 cod. pen.). 

Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con 
segni falsi. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei delitti preveduti 

nell'articolo precedente, introduce nel territorio dello Stato 

per farne commercio, detiene per vendere, o pone in vendita, o 

mette altrimenti in circolazione opere dell' ingegno o prodotti 
industriali, con marchi o segni distintivi, nazionali o esteri. 
contraffatti o alterati, è punito con la reclusione fino a due 

anni e con la multa fino a lire ventimila. 

Si applicano]e disposizioni dell' ultimo capoverso del­

l'aeticolo precedente. 

Pena accessoria. 

La condanna per alcuno dei delitti peeveduti nei due ar­
ticoli precedenti ha per effetto la pubb1icazione speciale della 

sentenza. 
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CAPO III. 

Della falsità in atti 

Art. 474. 

(Art. 275 cod. pen.) 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale 

in atti pubblici. 

Il pubblico ufficiale che, nell' eSBrcizio dene sue funzioni, 

forma, in tutto o in parte, un atto falso o altera un atto 

vero, è punito con la eeclusione da tre a dieci anni. 

Se la falsità concerna parti dell' atto che fanno fede sino 

a querela di falso, la eeclusione è da quattro a dodici anni. 

Art. 475. 

(Art. 285, nn. lO e 2,0, e 287 cod. pen.) 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in 
certificati o autorizzazioni ammil1.i;;jrative. 

Il pubblico ufficiale che, nell' esercizio delle sue funzioni, 

contraffà o altera in certificati o autorizzazioni amministrati. 

ve, ovvero, mediante contrsffazione o alterazione, fa apparire 

adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito 

00n la reclusione da unO a tre anni. 
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Al't. 476. 

(Art. 277 cod. pen.) 

Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie 
autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del 
contenuto di atti. 

Il pubblico ufficiale che, supponendo un atto pubblico o 

privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, 

ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o privato di­

versa dal1' originale, è punito con la reclusione da uno a 

otto anni, 

Se la falsità concerna parti dell' atto che fanno fede sino 

à querela di falso, la reclusione è da tre a dieci anni. 

Se la falsità sia COmmessa dal pubblico ufficiale in un 

attestato concernente il contenuto di atti, la pena è delJa 

reclusione da uno a cinque anni. 

Art. 477. 

(Art. 276 cod pen.) 

Falsita ideologica commessa dal pubblico ufficiale 
in atti pubblici 

Il pubblico ufficiale che, ricevendo o formando un atto 

neJl'esercizio deUe sue funzioni, attesta falsamente che un 

fatto sia stato da lui compiuto o sia seguito alla sua pre­

senza, o attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non re­

se, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui rice­

vute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali l'atto sia 

destinato a provare ]a verità, soggiace alle pene stabilite 

nell'articolo 474. 

Art. 47~. 

(Art. 290 cod pen.) 

FalsUa ideologica commessa dal pubblico ufficiaìe in 
certificati o in autorizzazioni amministrative 

Il pubblico ufficiale che attesta falsamente, in certifica­

ti o autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto sia 

destinato Il provare la verità, è punito con la reclusione 

d a un mese a tro anni. 
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Art. 479. 

(Art. 289 cod. pen,' 

Falsità ideologica in certificati commessa da persona 
esercente una professione sanitaria o forense. 

Ohiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o fo­
rense, attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto 

sia destinato a provare la verità, é punito con la reclusione 
fino a un anno o con la multa da lire cinquecento a tremila. 

Si applica sempre la reclusione, se il fatto sia commesso 
a fine di lucro. 

Al't. 480. 

(Art. 278 cod pen.) 

Falsila materiale commessa dal privato 

Ohiunque, non essendo pubblico ufficiale, commette alcuno 

dei fatti preveduti negli articoli dal 474 al 476, è punito oon 

le pene ivi stabilite, Ì'ldotte di un terzo. 

Art. 481. 

(Art. 279 cod. pen.) 

FalsUa ideologica commessa dal privato in 
atto pubblico. ... 

Ohiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un 

atto pubblico, fatti dei quali l'atto sia destinato a provare 
la verità, è punito con la reclusione fino a due anni. 

La pena è aumentata, se si tratti di false attestazioni ia 

atti dallo stato civile 
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_\.rt. 482. 

(Art. 280 cod. pen.) 

Falsità in scrittura privata 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un van­

taggio o di arrecare ad altri un danno, thrma, in tutto o 

in parte, una scrittura privata falsa, o altera una scrittura 
privata vera, è punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne 

faccia uso, con la reclusione da uno a tre anni. 

Si Cl)nsiderano come alterazioni anche le aggiunte falsa­

mente apposte a una scrittura vera, dopo che questa fu 

definitivamente formata. 

.. 
Art. 483 

(Art. 2ti8 cod. pen.) 

Falsità in registri e notificazioni 

Chiunque, essendo, per legge, obbligato a- fare registra­

zioni soggette all'ispezione dell'Autorità, o a fare notificazioni 

all'Autorità stessa circa le proprie operazioni industriali, 
commerciali o professionaJi, scrive o lascia scrivere false 

indicazioni, è punito con la reclusione sino a sei mesi o 
con la multa sino a lire tremila. 

Art. 484. 

(Art. 418 cod. pen.) 

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato. 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantag­

gio, o di recare ad altri un danno, abusando di un foglio 

firmato in bianco, di cui abbia il possesso per un titolo 

che importi l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o 
fa scrivere un atto privato produttivo di effetti giuridici, 

diverso dall' atto a cui era obbligato o autorizzato, è punito, 
se ,l el foglio faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con 
la reclusione da uno a tre anni. 

Sì considera firmato in bianco il foglio in cui il sotto­

scrittore abbia lasciato in bianco quahiasi spazio destinato 

a eilsere riempito. 
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Art. 485. 

Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico. 

Il pubblico ufficiale che, abusando dì un foglio firmato in 

bianco, di cui abbia il tJv",,,,,,,,,,,v per un titolo ehe importi 

l'obbligo o la facoltà di ri9mpirlo, vi scrive o vi fa scrivere 

un atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o auto­

rizzato, soggiace alle pene stabilite negli articoli 477 e 478. 
Se il fatto sia commesso da chi non abbia la qualità di 

pubblico ulficiale, sì applicano le pene stabilite nei detti 

articoli, ddotte di un terzo. 

Art. 486. 

Falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle 
disposizioni sulle falsità materiali 

In ogni caso di falsità in foglio firmato in bianco 
diverso da quelli pL'8veduti nei due aL'ticoli precedenti, 
si applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti 

pubblici o in scritture private . 

• 
• 

Ad. 487. 

(Art. 281 cod. pen.). 

Uso di atto falso. 

Chiunque, senza essel'i) concorso nella falsità, fa uso di 

un atto falso, soggiace alle pene stabilite negli articoli pre­

cedenti, ridotte di un terzo. 
Qualora si tratti di scritture private, colui che commette il 

fatto non è punibile, se non abbia agito al fine di procu­
rare a sè o ad altri un vantaggio, o di recal'e ad altri un 
danno. 

Art. 488. 

(Art. 283 cod. pen.) 

Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri. 

Chiunque distrugge, in tutto o in parte, sopprime o oc­
culta un atto pubblico o una scrittura privata veri, soggia­

ce rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 474,475, 
48u e 482, secondo le distinzioni in essi contenute. 

Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo pre­
cedente. 
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Art. 489 

(Art. 284 cod. pen.) 

Documenti equiparati agli atti pubblici aJ!li effetti 
della pena. 

Se alcuna delle falsità prevedute nei precedenti articoli 

riguardi un testamento ologl'afo, o una cambiale, o altro 
titolo di credito trasmissibile per girata o al portatore, 

in luogo della pena stabilita ler la falsità in scrittura pri­
vata ne1l' articolo 482,!i applica la pena stabilita nella pri­
ma parte dell' articolo 474. 

Nel caso di contraffaiione o alterazione di alcuno de­
gli atti suddetti, colui che ne faccia uso senza essere con­
corso nella falsità, soggiace alla pena sta b: 1;ta nell' articolo 

487 per l'uso di atto pubblico falso. 

Art. 490 

(Art. 275, ult. cap., cod. pen.). 

Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti. 

Agli effetti delle precedenti disposizioni, nella deUtlmina­

zione di atti pubblici e di scritture private sono compresi 
gli atti originali e le copie autentiche di essi, quando, a nor­
ma di legge, tengano luogo degli originali mancanti. 

Art. 491 

Parti dell' atto pubblico facenti fede sino a querela di falsQ 

Fanno fede sino a querela di falso quelle parti di un atto 
pubblico nelle quali iI pubblico ufficiale attesta fatti da lui 

eompiuti, o seguiti in sua presenza. 
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Art. 492. 

(Art. 284 cod. pen.). 

Persone equiparate ai pubblici ufficiali, agli eJj:etti 

della pena 

Le disposizioni dei precedenti articoh concernenti le faI. 
sità commesse da pubblici ufficiali si applica.no altresì agli 

impiegati o agenti delllo Stato, o di altro ente pubhlico, e 
agli incaricati di un servizio pubblico o dI pubblica neces­

sita, relativamente agli atti che essi redigono nen'.esercizio 
deDe loro attribuzioni. 

CAPO IV. 

Delta falsità personale. 

Art. 493 

Sostituzione di persona 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un van­

taggio, o di recare ad altri un danno t induce taluno in 
errore, sostituendo illegittimamenie la propria all' a.ltrui 

persona, o attribuendo a sé o ad altri un falso nome, o un 
falso simto, o false qualità personali, é punito con la reclu­

sione fino a due anni. 

Art. 494 

(Art. 28& cod. pen.) 

Fa lsa attestazione o dichiarazione a un pubbliço ufficiale 
sulla identità o su qualità personali proprie~ o di altri. 

Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un 
atto pubblico, l'identità o lo stato o altre qualità della 
propria o dell'altrui persona, é punito con la reclusione 

fino a tre anni. 

La ste.~sa pena si applica a colui che commette il fatto 
in una dichiarazione destinata a eSSere riprodotta in un 

atto pubhIico. 
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La reclusione non é inferiore a un anno: 

lO - se si tratti di dichiarazioni in atti dello stato civile; 

- se la falsa dichiarazione sulla propria identità, sul 
proprio stato o sulle proprie qualità personali sia resa da 

un imputato all' Au tOl'ità giudiziaria, ovvero se, per effetto 

della falsa dichiarazione, sia iscritta nel casellario giu­
diziale una decisione penale sotto falso nome. 

La pena é diminuita, se le false dichiarazioni siano diret­

te a ottenere, per sé o per altri, il rilascio di certificati o di 
autorizzazioni amministrative sotto falso nome o con altre 

indicazioni mendaci. 

Art. 495. 

(Cfr. ut. 436 cod. pen.) 

False indicazioni sulla identità o su qualità per­

sonali proprie o di altri. 

Ohiunque, fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, 

richiesto sulla identità, sullo stato o su altre qualità della 
propria e dell'altrui persona, fà mendaci dichiarazioni a un 

pubblico ufficiale, o a persona in6aricata di un servizio pub­

blico, nell'esercizio delle funzioni o del. servizio, è pu­

nito con la reclusione fine a un auno e con la multa fino 

a lire cinquemila. 

Art. 496 

(Art. 628 cod. proc. pen,). 

Frode nel rilascio e uso indebito dei certificati 
del casellario giudiziale. 

Ohiunque si procura con frode un certificato penale re­

lativo ad altra persona, ovvero ne fa uso per uno scopo di­

verso da quello per cui è domandato, é punito con la re­

clu.ione fino a. sei mesi o con ]a multa fino a lire cÌn­

qnemila. 

: 

" 
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Art. 497 

(Art. 186 cod. pen.) 

Usurpazione di titoli O di onori 

Chinque, abusivamente, porta in pubblico la divisa o i distinti­

vi di un ufficio o impiego pubblico, o ~i un corpo politico. 

amministrativo o giudiziario, ovvero di una professione, per 

la quale sia richiesta una speciale abilitazione dello Stato, 

ovvero porta abusivamente, in pubblico, l'abito ecclesiastico, 

è punito con ]a multa da lire mille a diecimila. 

La stessa pena si applica a colui che Ei arroga dignità o 
gradi accademici, titoli, dec9razior,i o altre pu bbliche insegne 

() norifiche, ovvero qualità inerenti ad alcuno degli uffici, 

impieghi o professioni, indicati nella disposizione precedente. 

La condanna ha per effetto la pl1 bblicazione speciale della 

8tntenza. 
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TITOLO SETTIMO 


DEI DELITTI CONTIW L'ECONOMIA PUBBLICA, L'INDUSTRIA. 


E IL COMMERCIO. 


CAPO I. 

Dei delitti contro la economia pubblica. 

Art. 498 

(Art. 300 a 305 cod. pen.) 

Distruzione di materie prime o di prodotti agricoli o 


industriali ovvero di mezzi di produzione. 


Ohiunque distrugge matorie prime o prodotti agrico­
.,li o industriali, ovvero mezzi di produzione, :r. modo da cagio­

nare un turbamento nell'equilibrio fra im!lortazioni e esporta­

zioni o altro grave nocumento alla produzione o al consumo 

nazionale, è punito con la reclusione non inferiore a dieci 

anni e con la multa non inferiol'e 11 lire cinquantamila. 

Art. 499 

(Art, 293 cod. pen.) 

Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sul pubblico mercato 
o nelle borse di commercio. 

Chiunque diffonde, nel territorio dello Stato o aH'estero, 

notizie false, esagerate o tendenziose, o adopera altri mezzi 

fraudolenti,atti a cagionare ;,;uI pubblico mercato o nelle borse 

dì commercio, anche in concorso di altre cause, un aumento 

O una diminuzione nei prezzi di salari, derrate, mercj, noli 

o titoli negoziabiH sul pubb1ico mercato o ammes:>i nelle 

liste di borsa, è punito con la reclusione da uno a cinque 

anni e con la multa non inferiore a lire diecimila. 

Le pene sono aumentate: 
io _ se dal fatto derivi un deprezzamento della valuta 

nazionale o :lei titoli di Stato ovvero il rincaro di merci 

dj comune o largo consumo; 

20 - se il fatto sia commesso per faTorire interessi 

stranieri. 
La condanna ha per effetto la interdizione dai Pllbblici 

uffici. 
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(Art. 326 cod. pen.) 

Procurata deficienza di sostanze di comune 
o largo consumo. 

Ch iunq ue diffonde, nel territorio dello Stato o all' estero, 

notizie false, esagerate o tendenziose, o adopera altri mezzi 

fraudolenti atti a cagionare, anche in conco['SO di altre cause, 

la deficienza di sostanze di comune o largo consumo nel ter­

ritorio dello Stato, è punito con la reclusione da uno a cin­

que anni e con la multa null inferiore a liro cinquemila. 

La pena è aumentata, se il fatto sia COmmesso per favori­

re interessi stranieri. 

La condanna ha per effetto l'interdizione dai pubblici uf­

fici. 

Al't. 501 

Divulgazione di notizie pericolose per l'economia nazionale. 

Chiunque, nel territorio dello Stato o all'estero, pubblica o 

altrimenti divulga notizie false, esagerate o tendenziose sulle 

condizioni politiche, economiche o sociali del paese, in mO­

do da esporre a pericolo la economia nazionale, è punito 

con la reclusione fino a cinque anni e con la multa non in­.... 
feriore a lire tl'emila. 

Se il colpevole abbia agito per favorire interessi stranieri, 

la reclusione è da due a dieci anni, e la multa non può essere 

inferiore a lire diecimila. 
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Art. 502 

Dolosa diffusione di una malattia delle piante 
o degli animali. 

Chlunque cagionà la diffusione di una malattia alle piante 

o agli animali, dannosa all' economia rurale o forestale, 


ovvero al patrjmonio zootecnico del paese, è punito con la 


reclusione fino a tre anni. 


Se la di'fusione avvenga per colpa, la pena è della multa 


da lire mille a ventimila. 


Art. 503 

(Art. 166 cod. pen., e art. 18 legge sui Sindacati) ., 
Serrata e sciopero per fini contrattuali 

Il datore di lavopo che, al solo SCl'pO d'imporre al suoi 


dipendenti modificaziOlli ai patti precedentemente stabiliti, 


o di opporsi a lnodificazioni di tali patti, ov,ero di 

otten~re O impedire una diversa applicazione dei patti o 

usi esistenti, so>pende in tutto o in pade il lavoro nei suoi 

stabilimenti, aziende o uffici, è punito con la multa non 

inft~riore a lire diecimila. 

I lavoratori ad 'letti a st.abilimenti, aziende o uffici, che, 

in numero di tre o più, abbandùnano collettivamente il la· 

voro, o lo prestano in modo da turbarne la continuità o la 

regolarità, al solo scopo d'imporre ai datori di lavoro patti 

diversi da quelli precedentemente stabiliti, ovvel'O di op­

porsi a modificazioni di tali patti, o, comunque, di ottenere 

o impedire una diversa applicazione dei patti o usi esistenti. 
sono puniti con la multa fino a lire mille. 

Art. 504 

(Art. 95 reg. sindac., e art. 165 cod. pen.) 

Serrata e sciopero per fini non contrattuali 

Il tlatore di lavoro o i lav01.'atori che, per fine politico, 

commettono, rispettivamente, alcuno d,'i fatti preveduti nel­

l'articolo precedente, sono puniti con la reclusione fino a un 

anno e con la. multa non inferiore a lire diecimila, se si trat ­

ti di datore di lavoro, ovvero con la reclmione fino a sci 

mesi e con la multa fino a lire mille, se I!i tratti di lavo';' 

ratori. 

Se il f;.tto sia commesso per Cine non politico ma diver­

so da quelli indicati nell' articolo precedente, si applicano 

le pene ivi stabilite. 
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Art. 505 

CO,azione alla pubblica Autorità mediante serrata 
o sciopero 

Quando la sospensione del lavoro da parte del datore di 

lavoro, o l'ahbandono collettivo o la irregolal'e prestazione 

del lavoro da parte dei lavoratori abbiano luogo allo scopo 

di costdngere la puhblica Autorità a dal'o o a omettere un 

provvedimento, o di influire comunque sulle sue decisioni, si 

9 pplica la pena della reclusione fino a due anni. 

l capi, i promotori e gli organizzatori sono puniti con la 

reclusione da due a sette anni e con la multa non inferiore 

a lire ventimila, 

Art. 506 

Serrata e sciopero violenti 

Quanrlo la sospensione del lavoro, ovvero l'ahhandono col­

1ettivo o la h'regolare presta7.ione dAl lavoro siano acco m­

paguati ila atti di violenza verso la persona o sopra le 

cose, o da atti di minaccia, i ilatori di lavoro che hanno pal·te­

cipato alla ;.;o::::pensiollr·, o i layoratori che hanno partecipato al­

l'abb'ill,lnno o alh irregolare prestazione di lavoro soggiac­

ciono,ppr il solo fatto di essere stati presenti agli atti di vio­

lem:1 o di mina;cia, alle pene stabilite nei tre articoli prece­

denti, aumfntatA fino a un tel'ZO. 

Art. 507. 

Boicottaggio 

Ohiunque, arhitrariamente, per un fine economico o politico, 

mediante propaganda, () valendosi dell' autorità derivante da 

partiti, leghe, o associaziuni, inùuce una o più persone a 

non slrmLire patti di lavoro o a non somminisiPare ma­

terie o strumenti necessarì al lavoro, ovvero a non acqui­

stal'e gli altru i prodotti agricoli o industriali, è punito con 
la rdclu~ione da sei mesi a cinque anni. 
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Art. 508. 

Arbitraria invasione e occupazione di aziende 

agricole o industriali. Sabotaggio. 


Chiunque, al solo scopo d'impedire o tu/'bare il norm21e 

ilvolgimento dell'industria o del lClvor(, invade o occupa òl­

bitrariamente l'altrui aziwda agricola o industriale, OVVHO 

arbitrariamente dispone di altrui macchine, S0orte, appa­

recchi O strumenti destinati alla produzione agricola o in­

,dustriale, è punito con ]a reclusione Imo a t/'e anni e con 

la multa non inferiore a lire mille. 

Si applicano la reclusione da sei mesi a quattro anni e ]a 

multa non inferiore a lire cir;quemila, qualora il fatto 

non costituisca reato più grave, a colui che distrugge, di­

sperde o rende. in tutto o in rarte, illsel'vibili gli edificì .. 

.adibiti ad azienda agricola o industriale od altra delle 

-cose suddette. 

Art. 509. 

(Art. 22 legge sui Eindacati). 

lnosseroanza delle decisioni del magistrato del lavoro 

Il datore di lavoro e i lavoratol'i i quali, per qualsiasi 

pretesto, rifiutano o, comunque, omettono di eseguire le de­

cisioni del magistrato del lavoro, sono puniti, ove il fatto 

non costituisca reato più grave, con la rec;usione fino a un 

anno e con la multa fino a lire a cinquemila. 

Se il fatto sia commesso dal dil'igente un'associazione le­

galmente riconosciuta, la redusione è da sei mesi a due 

anni, e la multa da lire duemila a diecimila; e la condanna ha 

sempre per effetto la interdizione da ('gni ufficio sinrlacaJe, 

per la durata di anni cinque, 

Art. 5to. 

Circostanze aggravanti. 

Quando i fatti preveduti negli articoli 503 ti seguenti ab­

biano determinato dimosirazioni, iumulti o sommosse popo­

:Iari, le pene stabilite negli articoli stessi sono aume ntate. 
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Art. 511. 

(Art. lO, 19, 22 legge sindac,; e art. 167 cod. pen.l. 

Pena per i capi, promotori e organizzatori 

Quando per alcuno dei fatti preveduti negli articoli 503 

e se;juenti sia stabilita la sola pena pecunaria, ai capi, pro­

motori o organizzatori si applica, oltre l'aumento di pena 

stabilito nell'articolo 109, n. 3°, la reclusione da uno a 

due anni. 

CAPO II. 

Dei delitti contro l'industria e il commercio. 

Art. 512. 

(Art. 165 cod. pen), 

Turbata libertà dell' industria o del commercio. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell'articolo 507, ado­

pera villlenza 'lulle cose ovvero mezzi fraudolenti per lm­

pedire o turbal'e l'e,;ercizio di' un' industria o di un com­

mercio, è punito, se il fGltto nrlli crstituisca reato più grave, 

COIl la reclusione fino a due anni e con la multa da lire 

mille a Jiecimila. 

Si procode a querela di parte. 

Art. 513 

(Art. 296, 297 cod. pen.). ... 

Danneggiamento doloso di prodotti nazionali. 

Chiunque, Pilnendo in vendita o mettendo altrimenti In 

circolazione, sui mercati nazionali (' esteri, prodotti indu­

striali, con nomi, marchi o segni distintivi contraffatti o al­

terati, cagiona un nocumento a una industria nazionale, è 

punito con la reclusiolle da uno a cinque anni e con la 

multa da lire diecimila a cinquantamila. 

La presente disposizione si applica ancorchè per i marclJi 

o segni distinfivi non siano state osservate le di.sposiz:oni 

delle leggi speciali per la tutela della proprieta intellettuale, 

u ill,lustriale. 
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AI,t.514. 

(Art. 322 cod•. pen.) 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine. 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in commer­

do come genuine sostanze alimentari non genuine, è punito 

.con la reclusione fino a sei me!'i e con la multa fino a lire 

«]'iecimi1a. 

Nel caso di recidiva, è ordinata la chiusura dell'esercizio. 

., 

Art. 515. 

(Art. 297 cod. pen.). 

Vendita di prodotti industriali con segni mendaci. 

Chiunque pone in vendita o mette altrimenti in circola­

.zione opere tiell' ingf>gno o prodotti industriali, con nomi, 

marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre 

in inganno il compratore sulI'origine, provenienza o qualità 

dell' opera o del prodotto, è punito con ]a reclusione fino 

a un anno e con ]a multa fino a lire diecimila. 

La presente dil3posizione si applica anche se si tratti 

di marchi o segni distintivi attribuiti a ditte inesistenti, 

ovvero per i quali non siano state osservate le disposizioni 

delle leggi speciali per la tutela della proprieta intellettuale 

o ind ustriale. 

Art. 516. 

(Art. 295 cod. pen). 

Frode nell' esercizio del commercio. 

Chiunque, nell'esercizio di una attività commerciale, con­


segna all' acquirente una cosa per un' altra, ovvero una 


cosa, per origine, provenienza, qualità O quantità, diversa da 


q uella dichiarata o pattuita, è punito, ove il fatto non co­
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stituisca deHtto più gl'ave, con la reclusione fino a un anno 

o con la multa fin0 a lire diecimila. 

Se il fatt() concerna oggetti preziosi, la pena è della 

reclusione sino a ne anni e della multa non inferiore a. 

lire mille 

Art. 5i7. 

Rivelazione a danno dell' industria nazionale di scoperte 
o invenzioni scientifiche o industriali. 

Il cittadino che, nel territorio dello Stato o aU' estero 

senza l'autorizzazione del Governo, pubblica, diffonde o an­

ehe soltanto rh-eIa. notizie concernenti scoperte o ìnvenzioni 

scientifiche o nuove applicazioni industriali, fatte da lui o da 

altro cittadino, le quali, se palesate, possano cagionare nocu­

mento all' industria nazionale, è punito con la reclusione 

fino a tl'e anni e con la multa non inferiore a lire cin­

quantamila. 

Se il nocumeuto si vel'ifichi, la pena è aumentata. 

Agli elfetti de;la present0 dispusiziolJ e ::li applica l' ultimo 

capoverso dell' articolo 8. 

... 

CAPO III. 

Disposizione comune ai Capi precedenti. 

Art. 518. 

Pubblicazione speciale della sentenza. 

Nei casi preveduti negli articoli dal 499 al 501 e dal 

513 a15t6, la 'condanna ha per effetto la pubblicazione speciale­
delh sentenza, 
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TITOLO OTTAVO. 

DEI DELITTI CONTRO LA MORALITÀ PUBBLICA 

E IL BUON COSTUME 

CAPO I. 

Dei delitti contro la libertà sessuale. 

Art. 519. 

(art. 331 e 332 cod. pen.) 

Della violenza carnale. 

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe ta1uno a con­

giunzione carnale, è punito con la reclusione da tre a dieci 

anni 

Alla stessa pena soggiace chi si congiunge carnalmente 

con persona la quale, al momento del fatto: 
10 - non abbia compiuto gli anni q uattordicì i 

2° - non abbia compiuto gli anni sedici, ovvero, se sia 

una donna, non abbia compiuto gli anni diciotto, quando il 
colpevole sia l'ascendente o il tutore, ovvero altra persona a 

cui il minore sia affidato per ragioni di cura, educazione, 

istruzione, vigilanza o custodia; 
30 - sia malata di mente, ovvero non sia in grado di 

resistere a cagione delle sue condizioni d'inferiorità psichica o 

fisica, anche se questa sia indipendente dal fatto del col­

pevole; 

4° - sia stata tratta in inganno, per essersi il colpe­

vole sostituito ad altra persona 

Art. 520. 

Fatto commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato 
di un pubblico servizio. 

Il pubblico ufficiale, o l'incaricato di un pubblico servi­

zio, il quale, fuori dei casi preveduti nell'articolo prece­

dente, si congiunge carnalmente con persona arrestata o de* 

tenuta, di cui abbia la custodia per ragione del suo ufficio 

o servizio, ° che sia a lui affidata ìn esecuzione di un prov­

vedimento dell'autorità competente, è punito con la reclu­

sione da due a otto anni. 

La stessa disposizione si applica, se il fatto sia commesso 

da altro pubblico ufficiale, rivestito, pelo ragione del suo uf­

ficio, di qualsiasi autorità rispetto alla persona custodita. 
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Art. 521. 


(art. 333 cod. pen.) 


Atti di libidine violenti. 

Chiunque, usando dei mezzi o valendosi dalJe condizioni 

indicate nei due articoli precedenti, commette su tal uno 

atti di libidine div~rsi dalla congiunzione carnale, soggiace 

alle pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo. 

Le stesse pene si applicano se taluno sia costretto o in­

dotto a commettere gli atti di libidine su se stesso o sulla 

persona del colpevole. 

Art. 522. 

(art 340 e 341 cod. pen.,. 

Sottrazione violenta di una donna a fine di matrimonio. 

Chiunque, con violenza, minaccia o inganno, sottrae o ri ­

tiene, per fine di matrimonio, una donna che abbia com­

piuto gli anni quattordici e non sia coniugata, è punito con 

la reclusione da uno a tre anni. 

La pera è aumentata, se il fatto sia commesso in danno 

di persona che non aveva compiuti gli anni diciotto. 

Art. 523. 

(art. 340 e 341 cod. pen.). 

Softr azione violenta di una donna a fine di libidine. 

Chiunque, con violenza, minaccia o inganno, sottrae o ri ­

tiene, per fine di libidine, una persona che abbia compiuto 

gli anni quattordici ma non ancora i ventuno, ovvero una 

donna maggiore di età, è punito con la reclusione da tre 

a cinque anni. 
La pena è aumentata, se il fatto sia COmmesso a danno 

di persona che non aveva ancora compiuto gli anni diciotto, 

ovvero di una donna coniugata. 
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Art. 524. 

(art. 340 e 341 cod. pen.). 

Sottrazione di persona minore degli anni quattordici o 

inferma, a fine di libidine o di matrimonio. 


Le pene stabilite nei capOTersi dei due artico lì precedenti 
si applicano anche a colui il quale commetta il fatto ivi 
preveduto, senza violenza, minaccia o inganno, in danno 
di persona minore degli anni quattordici o malata di mente, 
o che non sia comunque in grado di resistere, a cagione 
delle sue condizioni d'inferiorità fisica o psichica, anche se 
questa sia indipendente dal fatto del colpevole. 

., 

Art. 525. 

Seduzione con promessa di matrimonio commessa da 

persona coniugata. 


Chiunque, con promessa di matrimonio, seduce una donna, 
tacendole il proprio stato di persona coniugata, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se la donna sia minorenne, la pena è aumentata. 

Art. 526. 

(art. 342 cod. pen.). 

Circostanze attenuanti. 

Le pene stabilite negli articoli dal 522 al 524 sono diminuite 

se il colpevole, prima della condanna, senza aver commes­


so alcun atw di libidine verso la persona rapita, la resti ­

tuisca spontaneamente in libertà, riconducendola alla caSa 

onde la tolse o a quella della famiglia di lei, o collocan­


dola in altro luogo sicuro, a disposizione della famiglia 

stessa. 
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CAPO II 


Delle offeae al pudore e a~l'onore aeaauale 


Art. 527 


(art. 338 cod. pen.) 


Atti osceni. 

Chiunque compie, in luogo pubblico o aperto o esposto al 

pubblico, atti o manifestazioni verbali che abbiano carattere 

di oscenità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. 

Art. 528 

Relazioni omosessuali 

Ohiunque, fuol'i dei casi preveduti negli articoli dal 519 al 

521, compie atti di libidine su persona dello stesso sesso, 

ovvero si presta a tali atti, è punito, se dal fatto derivi pub­

blico scandalo, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni: 

10 - se jJ colpevole, essendo maggiore.,.degli anni ven­

tuno, commetta il fatto su persona minore degli anni di­

ciotto ; 

20 
- se il fatto sia commesso abitualmente, o a fine di 

lucro. 
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Art. 529 

(art. 339 cod. pen.; art. 1 Convenz. Ginevra 12 setto 1923 
contro pubblicaz. oscene; e art. 115 legge pubbl. sicur.). 

Pubblicazioni oscene 

Ohiunque, allo scopo di farne commet'cio o distribuzione, 

ovvero di esporli pubblicamente, fabbrica, introduce nel ter­

ritorio dello Stato, acquista, detiene, esporta, OVV'6ro mette 

in circolazione scritti, disegni, stampe, ~itture,libri o stam­

pati di qualsiasi specie, immagini, emblemi, fotografie, pelli­

cole cinematografiche o altri oggetti che abbiano carattere 

di oscenita, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni e con la multa da lire cinquemila a cinquantamila. 

La stessa pena si applica a colui che fa commercio, an­ .,
corché clandestino, degli oggetti indicati nella disposizione 

precedente, ovvero li distribuisce ° espone pubblicamente. 

Art. 530 

(Art. 339 cod. pen., e art. l Convenz. cit.) 

Pubblicazioni o spettacoli osceni. 

Le pene stabilite nell'articolo precedente si applicano an­

che a colui: 
l° - che adopera qualsiabi mezzo di pubblicità atto a 

favorire la ci t'colazione o il commercio degli oggett.i in­
dicati nell'articolo suddetto; 

20 - che dà pubblici spettacoli teatrali o cinematogra­

fici, ovvero audizioni o recitazioni pubbliche, che ab­

biano carattere di oscenità. 

Nel caso preveduto n31 numero 2°, la. pena è aumentata, 

se il fatto sia commesso nonstante il divieto dell'Autol'ità. 
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Art. 531. 

(Convenz. e art. cit.; e art. 115 legge pubbl. sicur.) 

Atti e oggetti osceni: nozione. 

Agli effetti della legge p::nale, debbono considerarsi osceni 

gli atti, le manifestazioni,gli stampati, disegni e altri oggetti 

che offendono il pudore pubblico o privato. 

Non si considera oggetto osceno l'opera di arte o l'opera. 

scientifica, salvo che sia offerta in vendita, venduta o 

eomunque procurata a persona minore degli anni diciotto. 

Art. 532. 

Incitamento a pratiche contro la procreazione. 

Chiunque pubblicamente incita a pratiche contro la 

procrazione, o fa propoganda a favore di esse. è punito con 

la reclusione fino a sei mesi e con la multa fino a lire 

ventimila. 

La stessa pena si applica 3 colui che, a fine di lucro 

somministra mezzi atti a impedire la feconda::ione, salvo che 

la somministrazione avvenga per ragioni profilattiche. 

Art. 533. 

(Art. :135 cod. pen.) 

Corruzione di minorenni. ... 

Chiunque, fuol'i dei casi preveduti negli articoli dal 519 al 

521, commette atti di libidine su persona o in presenza 

di persona minore degli anni sedici, o induce questa a 

commetterli, è punito con la reclusione da due a cinque 

anni. 

Non vi è reato se il minore sia persona che eserciti il 

meretricio, ° risulti comunque mOl'almente cOl'rotta. 
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Art. 534. 

( art. 345 e 346 cod pen.). 

Istigazione di minore nni alla prostituzione e favoreg­

giamento. 


Chiunque, per senire all'altrui libidine, induce alla pro­

stituzione una persona di età minore, o ne eccita la cor­

ruzlone, è punito con la reclusione da uno a cinque anni 

e con la multa da lire tremila a diecimila; se soltanto 

ne agevoli la prostituzione o la corruzione, Ja pena è 

della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da 

lire tremila a diecimila. 

La pena é aumentata, se il fatto sia commesso in danno 

di una minorenne coniugata, ovvero di persona minore " 

affidata al colpevole per ragione di servizio o di lavoro 

La pena è raddoppiata: 

"1 0 
- se il fatto sia commesso in danno di persona che 

non abbia compiuto gli anni quattordici; 

2° - se il colpevole sia un ascendente, un affine in linea 

retta ascendente, iI padre o la madre adottivi. il marito, 

i] fratello, la sorella, il tutore, ovvero altra persona cui 

il minore sia affidato per ragione di cura, educazione, 

istruzione, vigilanza o custodia. 

Art. 535. 

Istigazione alla prostituzione di una discendente, della 
moglie, della sorella o di persona sottoposta a tutela. 

Chiunque induce alla prostituzione la discendente, la 

moglie, la sorella, ovvero persona sottoposta alla sua tutela, 

le quali siano maggiori di età, è punito con la reclusione 

da due a sei anni e con la multa da lire tremila a dieci­

mila. 

Se il fatto sia commesso mediante violenza o minaccia, 

la pena è raddoppiata. 

Qualora il colpevole abbia soltanto agevolato la prostitu­

zione, la pena stabilita nella prima parte del presente al,ti­

colo è ridotta della metà, 

Art. 536. 

Sfruttamento ,di prostitute. 

Chiunque si fa mantenere, anche in parte, da una donna, 

sfruttando i guadagni che essa ricava dalla sua prostituzione, 

è punito, ove il fatto non costituIsca delitto più grave, con 

la reclusione da due a sei anni e con la multa da lire 

mille a diecimila. 
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Art. 537. 

(Art. 12, ult. cap. legge 13 nov. 1919, n. 2205, sulla emigraz. 
e Convenz, di Ginevra). 

Tratta di donne e di minori. 

Chiunque induce una persona di età minore a recarsi 

nel territorio di altro Stato, sapendo che ivi essa sarà tratta 

alla prost.ituzione, ovvero s'intl'omette per agevolarne la 

partenza, è punito con la reclusione da uno a cinque anni 

e con la multa non iderioI'e a lire diecimila. 

La pen'a è aumentata, se il fatto sia commesso: 

lo - in danno di un minore che non abbia compiuto gli 

anni quattordici, ovvero di donna minorenne cha sia co­

niugata; 

20 - in danno di due o più minori, anche se diretti in 

paesi diversi. 

La stessa pena si applica a colui che determina una donna 

maggiorenne, mediante violenza, minaccia o inganno, o 

abusando delle condizioni di deficienza psichica di lei, a 

recarsi nel territorio di altro Stato, sapendo che ivi essa 

sarà tratta alla prostituzione, ovvero s'intromette per agevo­

larne la partenza. La pena è aumentata, se si tratti di 

donna coniugata. 

Art. 538, 

Misura di sicurezza . ... 
Alla condanna per alcuno dei delitti preveduti negli ar­

ticoli 528, n. 2°, e dal 534 al 537 è sempre aggiunta una misura 

di sicurezza detentiva. 
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CAPO III. 

Disposizioni comuni ai capi precedenti. 

Art. 539. 

Rapporto di parentela 

Agli effetti della legge penale, quando il rapporto di pa­

rentela sia considerato come elemento costitutivo o come cir­
costanza aggravante, o attenuante, o di esclusione della pena, 

alla filiazione legittima è equiparata la filiazione illegittima. 
La prova della filiazione ìllegittima è regolata dalle leg­

gi civili. 

Art. 540. 


(art. 348 e 349 cod pen.). 


Pene accessorie. 

La condanna per alcuno dei delitti preveduti nel presente 
Titolo ha per effetto la perdita della patr;a podestà o 
dell'autorità maritale o la interdizione perpetua da qnal­
siasi ufficio attinente alla tutela e alla cura, quando la 
qualità di genitore, di marito, di tutore o di curatore sia 
elemento costitutivo o circostanza aggravante. 

La condanna per alcuno dei delitti preveduti negli arti ­

coli 519, 521, 533, 534, 535 e 536, ha per efCetto 
la perdita del diritto agli alimenti e dei diritti successori 
verso la persona offesa. 
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Art. 541. 

(art. 336 e 348 cod. pen.). 

Querela di parte. 

Per i delitti preveduti nel Capo primo e nell' articolo 

533 non si procede che a querela di parte. 
Nondimeno si procede di ufficio: 

t o - se il fatto sia eommesso dal genitore o dal 

tutore ovvero tla un pubblico ufficiale o da un incaricato 

di pubblico servizio; 

2° - se il fatto sia connesso ad altro delitto, per il quale 

debba procede l'si di ufficio. 

Art. 542. 

A chi spetti il diritto di querela. 

11 diritto di querela spetta, oltre che alla persona offesa 
e a coloro che ne hanno la rappresentanza a norma degli 
articoli 121 e 122, anche in nome proprio agli ascendenti 
e al co niuge. 

La querela proposta è irrevocabile. 

Art. n43. 

(art. 352 cod. pen.). 

Causa. speciale di estinzione del reato. 

Per i delitti preveduti nel Oapo primo e nell' articolo 

533, il matrimonio che l'autore del reato contragga 

con la persona offesa estingue il reato, anche riguardo 
a coloro che siano concorsi nel medesimo. 

Se vi sia stata condanna, cessano l'esecuzione della pena 

6 gli effetti penali dena condanna. Non si applicano le 
misure di sicurezza. 
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TITOLO NONO. 

DEI DELITTI CONTRO I CULTI E IL SENTIMENTO RELIGIOSO. 

CAPO l. 

Dei delitti oontro i culti. 

Art. 544. 

(Art. 140 cod. pen.) 

Turbata libertà dei culti. 

Chiunque impedisce o turba l'esercizio di funzioni, ceri­

monie o pratiche religiose, le q uali si compiano alla pre­

senza dl un ministro del culto, o in luogo destinato al 

culto, o in luogo pubblico o aperto al pubblico, in modo 

da menomare la libertà di uno dei culti ammessi nello 

Stato, è punito con la reclusiono fino a due annì. 

Art.' 545. 

(Art. 141 e 142 cod. pen.) 

Offese al culto mediante vilipendio di· persone. 

Chiunque, pubblicamente, offende uno dei culti ammessi nello 

Stato, mediante parole o atti di vilipendio verso chi lo profes­

sa, è punito con la reclusione fino a- un anno. 

Se la persona vilipesa sia un ministro del culto, la pona è 

da uno a tre anni. 

Art 546. 

(Art. 142, p. p., cod. pen.) 

Offese al culto mediante vilipendio di cose. 

Chiunque, in luogo destinato al culto, o in luogo pubblico 

o apet'tn al pubblico, offende uno dei culti ammessi nello Sta­

to, con qualsiasi manifestazione di vilipendio verso 

cose che formino oggetto di culto, o siano con ­

sacrate al culto, o siano destinate necessariamente all'eser­

cizio del culto, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 
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Art. 547. 

Circostanza aggravante nei delitti contro il culto cattolico 

Quando alcuno dei fatti preveduti negli articoli prece­

denti sia commesso contro il culto cattolico, la pena è au­

mentata. 

Art. 548. 

(Art. 16 Editto stampa nella estensione alle provincie roma­
ne fatta Con R. D. 19 otto 1870, n. 5940). • 

Vilipendio alla religione ufficiale dello Stato. 

Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, 
pubblicamente vilipende la religione ufficiale dello Stato, è 

punito con la reclusione fino a un anno. 

CAPO Il. 

Dei delitti contro il sentimento religioso. 

Art. 549. 

(art. 144 cod. pen.). 

Violazione di sepolcro. 

Chiunque, in cimiteri o in altri luoghi di sepoltura, com­

mette atti di vilipendio sune tombe, sui sepolcri o sulle urne, 

o su cose destinate al culto dei defunti, ovvero a difesa o 

ornamento dei cimiteri, è punito con la reclusione da uno 
a cinque anni. .. 

Alla ste~sa pena soggiace chiunque, in qualsiasi modo, viola la 

tomba, il sepolcro o 1'urna. 

Art. 550. 

Turbamento di un funerale o servizio funebre. 

Chiunque, fuori dei.casi preveduti nell'articolo 544, impedisce 
o turba un funerale o un servizio funebre, è punito con la re­

clusione fino a un anno. 
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Art. 551. 

(art. 144, p. p., cod. pen.). 

Vilipendio di cadavere. 

Ohiunque vilipende un cadavere o le sue ceneri è punito 
con la reclusione da uno a ti e anni. 

Se il colpevole deturpi o mutili il cadavere, o commetta, 
comunque, su di esso, altri atti di bruta1ità, è punito con la 
reclusione da tre 8 sei anni. 

Tale pena si applica anche a colui che commetta atti di 

necl'ofilia. 

Art. 552. 

Distruzione a soppressione di cadavere. 

Ohiunque distrugg(j o sopprime un cadavere, o parte di esso, 
ovvero ne disperde le ceneri, è punito con la reclusione da 
tre a sette anni. 

Art. 553. 

Occultamento di cadavere. 

Ohiunque occulta un cadavere, o parte di esso, ovvero ne 
nasconde le ceneri, è punito con la reclusione da uno a tre 

anni. 

Art. 554. 

(art. 144 cod. pen.). 

Sottrazione di cadavere. 

Ohiunque sottrae un cadavere, o parte di esso, ovvero le 
ceneri, è punito con la reclusione da due a cinque anni. 

Se il fatto sia. comme -so in cimiteri o in altri luoghi di se­
poltura, di deposito o di custodia. la pena è aumentata. 

Art. 555. 

Uso illegittimo di cadavere. 

Ohiunque disseziona, o altrimenti adopera a scopi scien­
tifici o didattici, un cadavere, o parte di esso, che sia stato 
da altri mutilato, occultato o sottratto, è punito con la re­
clusione fino a un anno. 

La pena è della reclusiono fino a sei mesi o della multa 
fino a lire cinquemila, se taluno disseziona, o altrimenti 
adopera un cadavere, o parte di esso, a scopi scientifici o 

didattici in casi non consentiti dalla legge. 
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TITO LO DECLMO. 

DEI DELITTI CONTRO LA ]'AMIGLIA 

CAPO I. 

Dei delitti contro il matrimonio. 

Art. 556. 

(Art. 359 cod. pen.) 


Bigamia 

Chiunque, e~s,~ndo legato da matl'imonio, ne contrae 

un altro, è punito con la reclusione da due a sei anni. La 
stessa pena si applica a colui C'he non essenrlo coniugato, 
contrae matrimonio con pprsona coniugata. 

La pena è aumentata, se il colpevole abbia indotto in er~ 

l'ore la persona, con 1::1 quale ha contl'atto matrimonio, sulla 

libertà dello stato proprio O di Jei. 

Se il matrimonio, contratto precedentemente dal bigamo, 
sia dichiarato nullo, ovvero sia annullato il secondo matri .. 
monio per causa diversa dalla bigamia, il reato è estinto 

anche rispetto a coloro che siano concorsi nel reato, e se 
vi sia stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti 

penali. Non si applicano le misure di sicurezza. 

Art. 557. 
(Art. 360 cod. pen.) 

Prescrizione del reato 

Il termine della prescrizione per il tletitto preveduto 

neJl'articolo precedente decorre dal giorno in cui sia sciol­

to uno dei due matrimoni, o sia dichiarato nullo il secon­.. 
do per la bigamia. 

Art. 558, 

(Art. lZ1 cod. dv.) 


Inganno nel matrimonio 

Chiunque, nel cOlltrarrlÒ matrimonio, lascia ignorare 
all'altro coniuge l'esistenza di un impedimento, diverso da 

quello derivante dalla esistenza di un precedente matrimonio, 

è punito, se il m'Jtrimonio sia annullato a causa dell' impe~ 

pedimento taciuto, con la reclusione fino a due anni. 
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Art. 559. 


(Art. 353 cod. pen.) 


Adulterio 

La moglie ariultera è punita con la reclusione fino a tre 

anni. 

Oon la stessa pena è punito il correo dell'adultera. 

La pena è aumentata nel caso di relazione adulterina. 

Se dall'adulterio sia nata prole, la pena è della recJusione 

da uno a cinque anni. 

Non si procede che a querela del marito. 

Art. 560. 


(Art. 354 cod. pen.) 


Concubinato. 

Il marito che tiene una concubina nella casa coniugale, 
() notoriamente altrove, è punito con la reclusione fino a 

tre anni. 

La concubina è punita con la stessa pena. 

Non si procede che a querela della mogLe. 

Art. 561. 

(Art. 355, 356 e 357 cod. pen.). 

Inesistenza del reato. Circostanza attenuante. 

Nei casi preveduti nei due articoli precedenti, non vi è 

reato se il fatto sia commesso dalla moglie indotta o 

eccitata alla prostituzione dal maritt1, o quando questi ne 

abbia comunque sfruttato i guadagni derivanti dalla pro­

stituzion0, 

La pena è diminuita, se il fatto sia commesso dal coniuge 

legalmente separato non per sua colpa, ovvel'O ingiustamente 

abbandonato dall' altro coniuge. 

.. 


. , 
I 
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Art 562. 

(Art. 354, p. p., cod. peno '. 

Pena accessoria e sanzione civile 

La condanna per alcuno dei delitti preveduti negli arti· 

coli 556 e 560 ha per effetto la perdita del1' autorità ma­
ritale. 

Con la sentenza di condanna per adulterio o per concu­

binato il giudice può, su istanza del coniuge offeso, pro­

nunciare la separazione personale dei coni ugi, e dare gli 

altri provvedimenti che, a nl 'l'ma d elle leggi civili, de­

rivano a carico dI'l coniuge, pel' colpa del quale la sepa­

razione è pronunciata. 

Art. 503 

(Art. 358 cod. pen.). 

Estinzione del reato. 

Nei casi preveduti negli articoli 559 e 560 la remissione 

della querela estingue iI reato, ancorchè sia intervenuta 

dopo la condanna. 

Estinguono altl'esÌ il reato: 

1.o - la morte del coni uge offeso; 

2. o - l'annullamento del matrimonio del colpevole di 

adulterio o di concuhinato. 

L'estinzione del rcato ha effetto anche riguardo al correo 

e alla concubina e 11. ogni persona che sia concorsa nel 

reato. Se vi sia stata condanna, ne cessano l'esecuzione e 

gli effetti penali, e non si applicano le misure di sicurezza • 

... 
CAPO II 

Dei delitti contro la morale famigliare. 

Art. 564. 

(Art. 337 cod. pen.ì 

Incesto. 

Chiunque, fuori dei casi preveduti daU' articolo 519, com­

mette incesto con un discenflente, o ascendente, o con un 

affine in linea' retta, ovvero con una sorella o un fratello. 

è punito con la reclusione da due a cinque anni. 
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La pena è aumentata fino a un terzo: 

lo - se dal fatto derivi pubblico scandalo; 

20 - se 1'incesto sia commesso da persona mag­
giore di età con persona minore degli anni diciotto: in 

tal caso l'aggravamento di pena si applica soltanto alla per­
sona maggiore di età. 

La condanna pronunciata contro il genitore ha per effetto 

la perdita della patria potestà o dena tutela legale. 

Art. 565. 

Disposizioni speciali per la stampa periodica 

Chiunque, nella narrazione o nel commento dei fatti di 

cronaca, nel1e illustrazioni o nei disègni che vi si riferi­
scono, contenuti nei giornali o in altri s(~ritti periodici, ov­

vero con inserzioni ivi fatte a scopo di pubblicità, espone o 

mette in rilievo circostanze tali da turbare la moralità o il 
buon costume delle famiglie, è punito con la multa da lire 
mille a cinquem ila. 

CAPO III 

Dei delitti contro lo stato di tamiglia. 

Art. 566. 

(art. 361 cod. pen.) 

Supposizione o soppressione di stato. 

Chiunque fa figurare nei registri dello stato civile. una 
nascita inesistente è punito con la reclusione da cinque a 
dIeci anni. 

La stessa pella si applica a colui che, mediante occulta­
mento di un neonato, UH sopprime lo stato civile. 

Art. 567. 

,Art. 361 cod. pen.) 

Alterazione di stato 

Chiunque, mediante sostituzione di un neonato, ne altera 
lo stato civile, è punito con la reclusione da cinque a do­
dici anni. 

Si applica la reclusioné da cinque a quindici anni {i chiun­
que, nella'Ol'mazione di un atto di nascita, altera lo stato 
civile di un nlonato mediante false certificazioni, false at­
testazioni lì altre falsità. 

'f 
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Art. 568. 

(Art. 362 cod. pen.) 

Occultamento di stato di un fanciulo legittimo o natu­
rale riconosciuto. 

Chiunque depone un fanciullo legittimo o naturale rico­

nosciuto, già iscritto negli atti dello stato civile, in 

un ospizio di trovatelli o in altro luogo di benefi. 

cenza, o ve lo presenta occultandone lo stato, è pu­

nito con la reclusione da due a cinque annl. 

La pena è aumentata, se il colpevole sia un ascendente 

del fanciullo deposto o presentato. 

Art. 569. 

Pena accessoria. 

La condanna per alcuno dei delitti preveduti nel presen­

te Capo, pronunciata contro il genitore., ha per effetto la 

perdita della patria potestà o della tutela legale. 

CAPO IV 

Dei delitti contro l'assistenza famigliare. 

Art. 570. 

Violazione degli obblighi di assistenza famigliare. 

Chiunque si sottrae agli obblighi di assistenza morale 

inerenti alla patria potestà, alla tutela le~tle, all'autorità 

maritale, o alla qualità di coniuge ovvero, dilapidando o 

malversando i beni del figlio minore o del pupillo o del co­

niuge, ovvero violliudo o trascurando F obbligo di som­

ministrazione degli alimenti verso il coniuge, i discendenti 

o gJi ascendenti, i fratelli o le sore11e, fa Ioro mancare j 

mezzi di sussistenza, è punito, ove il fatto non sia preyedu­

to come reato da altra disposizione di legge, con la reclu­

sione fino a un anno o con la multa di lire mille a dieci­

mila. 
La pena' è aumentata, e si applica sempre la reclusione, 

se il genitore o il coniuge abbiano abbandonato il domici~ 

lio domestico. 
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Art. 5ì1. 


(Art. 300 cod. pen.). 


Abuso dei mezzi di couezione o di disciplina. 

Chiunque, abusando dei mezzi di correzione o di discipli­
na verso persona sottoposta alla sua autol'ità, o a lui affi­
data per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza 
o custodia ovvero per l'esercizio di una professione o arte, 
cagiona a essa il pericolo di una malattia nel corpo o nella 
mente, è punito con ]a reclusione fino a sei mesi. 

Se dal fatto derivi la morte dena persona, si applica 
la reclusione da tre a otto anni; se derivi una lesione per­
sonale, si applicano le -pene stabilite neglì articoli 581 e 
583, ridotte a un terzo. 

" 


Art. 572. 

(Art. 391 cod. pen.). 

Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli. 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, 
usa maltrattamenti verso persona della famiglia, o verso 
un minore degli anni quattordici. o verso persona sotto­

posta alla sua autorità, o a lui affidata per ragl'one di 
educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per 

l'esercizio di una professione o arte, è punito con la re­
clusione da sei mesi a t,'e anni. 
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Art. 573. 

(Art. 341, l° cap. e 343 cod. pen.). 

Ratto consensuale. 

Chiunq ue per fine di matrimonio, sottrae o ritiene un 

minore che abbia compiuti gli anni quattordici ma non an­
cora i diciotto, col consenso di lui, è punito con la reclu­

sione fino a un anno. 
Se il fatto sia commesso per fine di libidine, la pena ~ 

della reclu"ione da sei mesi a due anni. 
Il diritto di querela appartiene al genitore o al tutore. 

Si applicano le disposizioni degli articoli 526 e 543. 

Art. 574. 

(Art. 148 cod. pen.). 

Sottrazione di minorenni. 

Chiunque indebitamente sottrae un minore a coloro che 
esercitano su di lui la patria- potestà. o l'autorità. tutoria, é 
punito, qualora' il fatto non sia preveduto rcomereato da 

altra disposizione di legge, con la reclusione fing a due 
anni. 

La stessa pena si applica a colui .che indebitamente sot­
trae un, infermo di mente a coloro che ne hanno la tutel~ 
o la cura, anche provvisoria, ovvero la vig1Tanza o, :la cu-' 
stotUa. 

Il dirittò di querela appartiene al genitore, ~al tutore o 
.. 1 curatore. 
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TITOLO XI. 

DEI DELITTI CONTRO LA PERSONA 


CAPO I. 


Dei deUtti contro la vita e l'lncolumità Individuale. 

Art. 575. 

(Art. 364 cod. pen.). 

Omicidio. 

Ohiunque, a fine di uccì~ere, cagiona la morte di al. .. 
cuno, è punito con la reclusionenon inferiore a ventuno anni. 

Art. 576. 

(Art. 366 cod. pen.). 

Circostanze aggravanti. Pena di morte . 

. Si applica la pena di morte, se il fatto preveduto nell'ar­... 
ticolo precedente sia commesso: 

10 - al fine o'~nell'atto di commettere tal uno dei delitti pre­

veduti negli articoli 519, 520 e 521, ovvero immediatamente 

dopo averli commessi o tentato di commetterli per nascon­

derne le tracce o le prove, o per assicura.rsi la impunità;' 

2° - dal latitante, per sottrarsi all'arresto o alla cat­

tura., o per occultare il delitto precedentemente commesSG,. 

o per procurarai i mezzi di sussistenza durante la latitanza; 

3° - dall'associato a delinquere, per commettere o oc­

cultare alcuno dei delitti, per cui l'associazione è costituita, 

ovvero per sottrarsi all'arresto o alla cattura; 

4° - contro la perElOna delP ascendente o del discen­

dente, quando conCOrra tal una delle circostanze indicate nei 

numeri l° e 2° dell'articolo 62, ovvero quando sia adoperato 

un mezzo venefico, o sia usato altro mezzo insidioso. 

Agli effetti della legge penale, deve considerarsi come latitan­

te colui che si trovi nelle condizioni indicate nel numero 7 

dell' articolo 62. 
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Art. 577. 

(Art. 36.') cod. pen.). 

Circostanze aggravanti. Ergastolo. 

Si applica la pena dell' ergastolo, se il fatto p"4;l v eauto 

nell' articolo 575 sia commesso: 

"i° - contro la persona dell'ascendente o del discendente; 

2° - col mezzo di sostanze venefiche, ovvero con altri 
mezzi insidiosi; 

3° - quando concorra taluna delle circostanze indicate 

nei numeri 1°,2° e 4° dell' articolo 62; 

4° col mezzo d'incendiò, inondazione, sommersione o di 

altro delitto violento di comune pericolo. 

La pena stabi1ita nell' articolo f'75 è aumentata, se il fatto 

sia commesso contro la persona del coniuge, del fratello o 

della 80rel1a, del padre o della madre adottivi, o de} figlio 

adottivo, o degli affini in linea retta. 

Art. 578. 

(Art. 369 cod. pen.). 

Infanticidio per causa di onore. 

Quando il fatto preveduto Dell'articolo 575 sia commesso 

immediatamente dopo il parto, sopra la persona di un neonato 

pee salvare l'onore proprio, o di un prossimo congiunto, 

a pena è della reclusione da cinque a dieci anni, 

Non si applicano gli aggravamenti di pena stabiliti negli 

articoli 62 e 63. 

Art. 579 

Omicidio del consenziente. 

Se ta]uno cagiona la morte di una~persona col suo COll­

senso, si applica la pena della reclusi0ne da cinque a dodici 

anni. Non si tien conto delle circostanze aggravanti indicate 

llegll articoli 62 e d3 e neg1i articoli 576 e 577. 
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Tale disposizione non si applica se il fatto sia commesso: 

1° - contro persona minol'e degli anni diciotto; , 

2° - contro persona malata o inferma di mente, o che 

si trOTi in condizioni di deficienza psichica Il causa di al­

tra infermità, o per abuso di sostanze alcooliche o stupefa­
centi; 

3° - contro persona il cui consenso sia stato estorto 

.on violenza o minaccia, ovvero carpito con inganno. 

, 
.. 

Art. 580. 

(Art. 370 cod. pen.) 

Determinazione o eccitamento al 6uicidio. 

Ckiunque determina o aiuta altri al suicidio, o in altro 

modo agevola l'altrui suicidio, è punito, se il suicidio av­

velita, con la reclusione da cinque a dodici anni. 

Le pene sono aumentate, se il fatto sia commesso contro t.­
luna fl'a le persone che si trovino nelle condizioni iodioate 
nei numeri f o e 20 dell' articolo precedente. 

Art. 581 

(Art. 372, p. p., cod. pen.) 

Lesione personale. 

Chiunque, senza il fine di uccidere, cagiona ad aleuno una 

lesione personale, è punito con la reclusione fino a due 

anDÌ. 

E' lesione personale qualsiasi trauma, da cui derivi una. ma­

lattia nel corpo o nella mente. 
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Art. 582 

(Art. 372, ult. cap., cod. pen.) 

Percosse. 

Chiunque percuote taluno, è punito, se dal fatto non derivi 

una malattia nel corpo o nella mente, con la reclusione fino 

a sei mesi o con ]a multa fino a lire tremila. 

Non si procede che a querela di parte. 

Art. 583 

(Art. 372, lO cap., cod. pen.) 

Circostanze aggravanti 

La lesione personale preveduta nell'articolo 581 è gran, El 

si applica la reclusione da tre a sei anni, se dal fatto deriyi: 

1'" - una malattia che metta in pericolo la vi ta della 

persona offesa, ovvero una malattia di lunga durata, o 

un' incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per 

lunga durata; 

2° - l'acceleramento del parto nella persona offesa; 
30 - l'indebolimento permanente di un senso o di 11ft 

organo. 

La lesione personale è gravissima, e si applica la rechl.~ 

sione da cinque a dodici anni, se dal fatto derivi: 

f o - una malattia certamente o probabilmente insa-­
na'lile; 

20 
- l'aborto della persona offesa; 

3° - la perdita di un senso; 

4- - la perdita o la mutilazione di un arto o la perdita 

dell'uso di un organo o della capacità di generare, ovvero 

una permanente e grave difficolta della favella; 
5° - la deformazione, il deturpamento oV'\rero lo sfre-· 

gio permanente de] viso. 

Art. 584 

(Art. 368 cod. pen.) 

Lesioni personali seguite da morte. 

Se dll fatto preveduto nell'articolo 581 derivi la morte­

della persona. offesa, la pena è della reclusione da dieci Il; 

diciotto anni. 
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Art. 585 

(Art. 373 cod. pen.) 

Circostanze aggravanti 

Nei casi pt'eveduti negli articoli "81, 383 e 584, la pena 
è aumentata da un terzo alla metà, se concorra alcuna delle 
circostanze aggravanti prevedute nell'articolo 576; ed è au.· 

menLatafino a un terzo, se concorra alcuna delle cir­
costanze aggravanti prevedute nell'articolo 577, ovvero se il 
fatto sia. commesso con armi o .on sostanze corrosive. , 

Art. 586 

Contagio di sifilide o di malattia venerea .. 
Chiunque, senza il fine di procurare ad altri un conta­

gio, essendo affetto da sifilide o da malattia venerea, 
e occultando tale :suo stato, compie Su talullo atti tali da 

cagionargli il pericolo di un contagio, è punito, !'le il conta­
gio avvenga, con la reclusione fino a due anni. 

Non si procede che a querela di parte. 
Se dal fatto sia derivata la morte della persona contagia. 

ta, la pena è della reclusione da due a otto anni; e si 

procede di ufficio . 
. 1 Le disposizioni prece;lenti si applicano anche nel caso di 

altra malattia contagio::oa, per la quale vi sia obbligo di de­
nnncia all'Autorità. 

Art. 

Morte o l(!sioni preterintenzionali 

Salvo che la legge disponga altrimenti, quando da un 
fatto preveduto \lO me delitto doloso derivi, q ùale conseguenza 
non volut::l dal colpevole, la morte o la lesione di una per­

sona. si applica. oltre la pena per il fatto suddetto,anche quella 
stabilita pflr l'omicidio doloso o per la lesione personale do~ 
lo8a, ridotta a un terzo. Nondimeno, per l'evento non voluto, 

non sono poste a carico dell' agente le circostanze aggravanti 
che ,'iguardano le condizioni o qualità della persona offesa, 

o 	i rapporti fra offeso e colpevole. 
Se la legge stabilisca per l'omicidio doloso la pena di morte 

o dell'ergastolo, si applicì, per tale delitto, la reclusione 
da otto a quindici anni. 
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Art. 588. 


(Art. m cod. pen.) 


Omicidio e lesione personale a causa di onore 

Se il delitto preveduto nell'articolo 575 sia commesso pel' 
,causa di onore e nello stato d'ira, determinata da adulterio 
o da illegittima relazione carnale, sulla persona del coniuge 
o della figlia o della sorella, o sulla persolia cun lEsa in 
relazione adultel'iJla o carnale, il colpevole è punito con la 

redusione da tre a dieci anni. 

La pena è dena reclusione da sei mesi a cinque anni, se 

il oolpevole, senza il fine di uccidere, cagioni alle dette per­

sone, nene stesse cirCO'stanze, una lesione personale, ed è da 
due a otto anni, se dal fatto del colpevole derivi la morte. 

Non si tien conto delle circostanze aggravanti o attenuanti 
comuni, indicate negli articoli dal 62 al 64, nò delle circo­

stanze aggravanti o attenuanti prevedute nel presente Capo. 
Va esente da pena colui che, nelle stesse circostanze, com­

mette contro le dette persone iI fatto preveduto nell' arti ­

colo 582, 

Art. 589. 

Lesione personale del consenzient: 

Se tal uno cagiona la lesione di una persona col suo con­
senso, la pena è diminuita, e non si tien conto delle cir ­

costanze aggravanti indicate negli articoli 62 e 63 e nell'ar­

ticolo 585. 

Le precedenti disposizioni non si applicano nei 08.81 pre­

veduti nel capoverso dell'articolo 579. 
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Art. 590. 

(Art. 379 cod. pen.) 

Rissa. 

Chiunque partecipa a una rissa è punito con la reclu­
sione fino a un anno o con la multa fino a lire tremila. 

E' rissa la colluttazione, alla quale partecipino almeno tre... 
persone. 

Se nella rissa taluno rimanga ucciso, o riporti lesione 

personale, la pena per il partecipe alla rissa è della reclu­
sione da sei mesi a tre anni. La stessa pena si applica, se 
la uccisione, o la lesione p€l'sonale, avvenga immediatamente 

dopo la rissa e in conseguenza di essa. 

,., 

Art. 591 

(Art. 371 cod. pen.) 

Omicidio colposo 

Chiunque cagiona, per colpa, la morte di alcuno è punito 
con la reclusione da uno a sei anni. 

N el caso di morte di più persone, ovvero~di morte di una 
sola persona e di lesione personale di una o plU persone, 
si applica la disposizione dell' articolo 79, ma la pena com­
plessiva non può superare gli anni quindici. 
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Art. 592 

(Art. 375 cod. pen.). 

Lesioni personali colpose. 

Ohiunque. per colpa, cagio na ~d alcuno una le~ione reI' 

sonale soggiace: 

10 - se si tratti delle lesion i prevedute nell'articolo 581, 
alla reclusione fino a un allno o alla multa fino a lire cin~ 

quemila e non si procede che a querela di parte; 

2C> - se si tratti delle lesioni pl>evedute nell'articolo 5i53, 

alle pene ivi stabilite, ridotte a un terzo. 

Nel caso di lesione di più persoIlH, si applica la disposizione 

ùell'articolo 79; ma la pena è dena reclusione~ e questa non 

può, in complesso, supel'are gli anni dieci. 

Art. 593. 

(Art. 386 e 387ì.cod. pen.; e Art. 13 legge sull'emigrazione) 

Dell'abbandono di persone minori o incapaci. 

Ohiunque abbandona una persona millore degli anm quattor­

dici, ovvero una persona incapace, per malattia di mente o eli 

corpo, ° per vecchiaia, di provvedere a sè stessa, e della quale 

abbia la custodia o debba aver cura, è pun"'?to con la reclu­

sione da uno a cinque anni. 

La stessa pena si applica a colui che abbandnua in ter­

ritorio estero un cittadino italiano, minore degli anni di . 

dotto, a lui affidato nel territorio de110 Stato per ragioni 

di lavoro. 

!..,e pene sono aumentate, se il fatto sia commesso dal ge­

nitore, dal figlio, dal tutore o dal coniuge, ovver'o dall'adot­

tante o dall'adottato. 
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Art. 594. 

(Art. 388 cod. pen.) 

Abbandono di un neonato per causa di onore. 

Chiunque abbandona un neonato, immediatamente dopo la. 
nascita, ps!' salvare l'onore proprio o di un prossimo 
congiunto, è punito con la reclusione da sei mesi a due 

anni. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni, se dal 

fatto derivi una lesione personale, ed è da tre a otto a.nni, 

se derivi la morte del neonato. 
Non si applicano gli aggravamenti di pena stabiLti negli 

articoli 62 e 63. 

Art. 505. 

(Art. 389 cod. pan.). 

Omissione di soccorso. 

Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciullo 

minore degli anni dieci, o altra persona incapace, per ma­,
laitia di mente o di corpo, ovvero per vecchiaia, di provye­
dere a sè stessa, omette di darne immediato avviso all' Au­
torità, è punito con la multa fino a lire cinquemila o con 
la reclusione fino a sei mesi. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, trovando un Cl'rpo 
umano che non dia segni di vita. ovvero una persona ftwita 

o altrimenti in pericolo, omette, anche per semplice colpa, 
di prestare l'assistenza occorrente, o di dame im mediato 
avviso al1'Autorità. 

Art. 596. 


(Art. 383 cod. pen.). 


Aborto di donna non consenziente. 

Chiunque cagiona l'aborto di una donna. senza il suo con­
-senso, è punito con la reclusione da otto a dodici anni. 
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Art. 597. 

(Art. 381 e 382 cod. pen.) 

Aborto di donna consenziente 

Oh iunque cagiona l'aborto di una donna col suo consenso è 
p unito con la reclusione da due a cinque anni. 

La stessa pena si applica alla donna che ha consentito 
all'aborto, o che si procuri l'aborto. 

Si applica la disposizione dell'articolo precedente, se la 
donna sia minore degli anni quattordici; o quando ricor­
rano le circostanze indicate nei numeri 20 e 30 dell'ar­

ticolo 579. 

Art. 598. 

Istiga zione all'aborto 

Chi unque, fuori dei casi preveduti nell'articolo preceden­
te, istiga una donna incinta ad abortire, o le somministra 

per tale scopo mezzi idonei al1'aborto, è punito, per ciò solo, 
con la reclusione da sei mesi a due anni . 

.... 
Art. 599. 

(Mt. 382 e 383 cod. pen.) 

M orte o lesione della donna 

Se dal fatto preveduto nen' articolo 597 derivi la morte 

della donna, si applica la reclusione da sei a dodici anni. 
Se derivi una lesione personale, colui che ha cagionato 

l'aborto è pnnito con la reclusione da tre a otto anni. 
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Art. 600. 

(Art. 383, ult. cap., cod. pen.) 

Circostanze aggravanti. 

Nei casi di aborto di donna non consenziente, la pena è 

aumentata: 


10 
- se il colpevole sia il marito; 


20 

- se il fatto sia commesso contro la espressa volontà. 

dplla donna. 

I 

Art. 601. 

(Art. 385 cod. pen.) 

Causa di onore. 

Se alcuno dei fatti preveduti negli articoli dal 596 al 599 sia 

-com~esso per salvare l'onore proprio o que110 di un pros­

simo congiunto, si applicano le pene ivi stabilite, di ­

minuite dalla metà a due terzi, e non si tien conto 

dene ci C'costanze aggravan ti indicate nell' articolo pr e­
.cedente, nè di quelle prevedute negli articoli 62 e 63. 

Art. 602. 

(Art. 384 cod. pen.) 

Pene accessofie 

Quando nei reati preveduti nel presente Capo concorra 

alcuna delle circostanze aggravanti indicate nei numeri 1" e 
4° dell'articolo 63, la condanna ha per effetto l'interdizione 

0: peha dai pubbllici uffici. 

Nel caso di recidiva, l'interdizione dalla professione o ar­

te è perpetua. 

~. 
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CAPO Il. 

Dei delitti contro l'onore. 

Art. 603 

(Art. 393 e 395 cod. pen.) 

Ingiuria. 

Chiunque, con parole o atti, offende l'onore o il decoro 

di taluno in sua presenza, è punito con la reclusione fino 
a sei mesi o con la multa fino a lire cinquemila. 

La stessa pena si applica a colui che commette il fatto 

mildiante comunicazione telegrafica o telefonica, o con scritto 

o disegni diretti alla persona offesa. 

La pena è della reclusione fino a un anno o della multa 

fino a lil'e diecimila, se l'offesa consista nell'attribuzione di 

un fatto determinato. 

Le pene sono aumentate, qualora l'offesa sia commessa m 

presenza di più pel'sGne. 

Art. 604. 

(Art. 393 cod. pen.). 

Diffamazione. 

Chiunque, fuot'Ì dei casi indicati neU'ar:4icolo precedente. 

comunicando con più persone, offende la reputazione di 

taluno, è punito con la reclusione fino a un anno o con 

la multa fino a lire diecimila. 

Se l'uffesa consista nell'attribuzione di un fatto determi­

nato, si applica la reclusione fino a due anni, ovvero la 

multa fino a lire ventimila. 

Se il fatto eia commesso per mezzo della stampa o con 

qualsiasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, 

la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni () della 

multa da lire cinquemila a cinquantamila. 
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(Art. 394 cod. pen.) 

Esclusione dalla prova liberatoria 

11 colpevole dei delitti preveduti nei due articoli prece­

denti non è ammesso a provare, a sua discolpa, la verità () 

la notorietà del fatto attribuito alla persona offesa. 

" 

.. 

Art. 606. 

(Art. 400 coi. pen.) 

Querela di parte e estinzione del reato 

Per i delitti preveduti negli articoli 603 e 604 non si pro­

cede che a querela di parte. 

La querela non è ammessa, ovvero è estinta, se l'of­

fesa consista nell'attribuzione di un fatto determinato, e la 

persona offesa e l'offensore ne deferiscano la cognizione a 

un giuri d'onore, prima che sia pronunciata sentenza ir­

revocabile. 

Se la persona offesa muoia prima che sia decorso il ter­

mine stabilito per la presentazione della querela. o se trattisi di 

offesa alla m3moria di un defunto, possono produrre querela I 
i prossimi congiunti, l'adottante, l'adottato, e gli eredi testa­

mentari. Se la persona offesa muoia dopo aver presentato 

querela, i prossimi congi1Jnti, l'adottante, l'adottato e gli 

eredi testamentari possono esercitare la facoltà indicata nel 

capovel'so precedente. 
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Art. 607. 

(Art. 398 cod. pen.) 

Offese in scritti e discorsi pronunciati dinanzi alle 
autorità giudiziarie o amministraiive 

Non si procede per la offese contenute negli scritti o nei 
discorsi pronunciati dalle parti o dai loro patrocinatori nei 
procedimenti dinanzi a un giudice ordinario o speciale, ov­
vero dinanzi a un autorità amministrativa, quando le offe­
se concernano l'oggetto della causa o del ricorso ammini­

stativo. 
Il giudice, pronunciando nella causa, può, oltre ai prov­

vedimenti disciplinari. ordinare, in tutto o in parte, la sop­
pressione delle scritture offensive, e assegnare alla persona 
offesa una somma a titolo di risarcimento del danno non 
patrimon iale. 

Art. 608. 

Art. ::lD7 cod. peno 

Ritorsione e provocazione 

Nei casi preveduti nell'articolo 603, se le offese siano 
recipl'oche, il giudice può dichiarare esente da pena uno ,o 

entrambi gli offensori. ... 
Non è punibile colui che abbia commesso alcuno dei fatti 

preveduti negli articoli 603 e 604, nello stato di ira de. 
terminato da un fatto ingiusto altrui, e immediatamente 
dopI: di esso. 
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CAPO III. 

Dei delitti contl'o ~a libertà individuale. 

Sezione la 

Dei delitti contro la personalitti individuale. 

Art. 60P . 

. art. 14~ cod. pen.). 

Riduzione in .schiavitù. 

Ohiunque riduce una persona in schiavitù, o in altra analoga .. 
condizione giuridica, ancorcbè con il consenso di lei, é punito 
con la reclusione da cinque a quindici anni. 

Art. 610. 

(art. 3~ e segg. cod. marina mercantile; art. 172 prog. cod. peno 

eritreo; Convenzione di· Gi nevra 21 settembre 1926).• 


Trafta e commercio di schiavi. 

Ohiunque commette tratta o, comunque, fa commercio di 

schiavi o di persone in altra analoga condizione giuridica, è 
punito con la reclusione da cinque a venti anni. 

Art. 611. 

(art. 172 prog. cod. peno eritreo.) 

Alienazione o acquisto di schiavi. 

Ohiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente. 

aliena o cede uno schiavo, o persona che si trovi in altra analoga 

condizione giuridica, o se ne impossessa, o ne fa acquisto
t 
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o lo mantiene in stato di schiavitù, o nella condizione giu­
ridica predetta, è punito con la rpclusione da tre a dodici 

anni. 

Va esente da pena chi, dopo avere acquistato lo schiavo 

o una delle persone indicate nel presente articolo, la rimet­

ta in libertà prima del procedimento. 

Art. 6f2. 

(art. 145 cod. pen.). 

Plagio. 

Chiunque sottopone una persona al proprio potere, in modo 

da ridurla in tale stato di soggezione da sopprimerne totalmen. 

te la libertà individuale, è punito con la reclusIone da cin­

que a quindici anni. 

Sezjone 28 ... 
Dei delitti contro la libertii personale. 

Art. 613. 


(art. 146 cod. pen.). 


Sequestro di persona. 

Chiunque priva alcuno della libertà personale è punito con la 

reclusione da due a otto anni. 
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la(t. 141 cod. p~Il.). 

Sequestro di persona commesso da pubblico tIifieiale. 

11 pu bblico 11fficial& che, usurpando un pot,0re a lui nql 

QOnf~;fito dalla legge~ 0 eccedendo i limiti della sua com­

p&tenza., o abW3ando del suo potere., ovvero fuori dei casi 
stabiliti dalla legge, priva tal uno della lLbertà personale, é 

punito oon la reclusione da tre a dieci anni. 
Se il pubblico ufficiale pdra alcuno della libertà personale 

senu osservare le formalità prescritte dalla legge, si appU­
..ca la. pena stabilita nella di,posizio.ne precedente, ridotta. dala 

lllittà a due terzi. 

.. 

Art. 6'15. 

(art. 150 cod. pen.) 

Indebita limitazione di libertà persoqale. 

Il pubblico ufficiale preposto ad un carcere giudiziario 
o ad uno stabilimento destinato alla esecuzione di una pena 
o di una misura di sicurezza, che vi riceve taJuno sp.nza un 

ordine dell'autorità "competente, o 110n obbedisce all'ordine 

di liberazione dato dalla medesima, ovvero indebitamente 
protrae r esecuzione della pena o della misura di sicurezza, 

è punito con la rec1usione da sei mesi a tre anni. 
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Art. 616. 

(art. 149 cod. pen.). 

Perquisizione e ispezione personali arbitrarie. 

Il pubblico ufficiale che, usurpando un potere a lui non 

conferito dalla legge, o ecceden do i limiti della sua compe­

tenza, o abusando del suo potere, ovvero fuori dei casi sta. 

biliti dalla legge, eseguisce una perquisizione o ispezione per­

sonali, è punito con la reclusione fino a un anno. 

Se il pubblico ufficiale abbia agito per fine privato, la 

pena è aumentata. 

Se la perquìsizione, o ispezione, sia eseguita senza la osser­

vanza delle formalità prescritte dalla legge, si applicano 

]e pene stabilite nel1e disposizioni precedenti, ridotte dalla. 

metà a due terzi. 

Sezione 3a• 

Dei delitti contro la liberta fisica o morale. 

Art. 617. 

(art. 154 cod. pen.). 

Violenza privata. 

Ohiunque, mediante violenza o minaccia, costringe alcuno a 

fare, tollerare o omettere qualche cosa, è punito con la reclu­

sione fino a quattro anni. 

La pena è aumentata, se la violenza o la minaccia sia com­

messa con armi, o da persona travisata, o da più persone 

riunite, o con scritto anonimo, o in modo simbolico, o va­
lendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associa-­
zioni, esistenti o supposte. 

Art. 6f8. 

Violenza o minaccia per costringere a commetter(un reato. 

Ohiunque usa violenza o minaccia per costringere o detel'­

minare alcuno a commettere un fatto costituente reato, è 

punito con la reclusione fino a ci.nque anni. 

La pena è aumentata nei casi preveduti nel capoverso, 
dell'Brtico~o precedente. 
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Art. 619. 

(Art. 136 cod. pen.). 

Minaccia, 

Chiunque minaccia ad alcuno un ingiusto danno è punito, 

.:a querela di parte, con la multa fino a lire cinquecento. 

Se la minaccia sia grave o sia fatta in alcuno dei modi in· 

dicati nel capoverso dell'articolo 617 si applica la reclusione 

fino a un anno, e si procede d'ufficio, 

Art. 620. 

Stato di incapacità procurato mediante violenza. 

Chiunque, mediante suggestione ipnotica o in veglia, o 

mediante uso di sostanze alcooEche o stupefacenti, o con 

qualSiasi altro mezzo, pone taluno, senza il suo co nSf)nso, 

in stato d'incapacità d'intendere o di volere, è punito 

con la reclusione fin(JÒ..a un anno. 

Il consenso dato dalle persone indicate nel capoverso del. 

l'articolo 579 non esclude il reato. 

Se la persona, resa incapace, commetta, in tale stato, un 

fatto preveduto dalla legge come delitto, si applica la reclu­

sione fino a ci nq ue anni. 

.. 


Biblioteca centrale giuridica



- 242­

Art. 62t. 

(art. 1!S2 cod. pen.) 

Abuso di autorità contro detenuti. 

So pubblico ufficiale, preposto, per ragione del suo ufficio,. 

alJa custodia, anche temporanea, di una persona arrestata o 

detenuta, o a lui affidata in esecuzione di un provvedimento 

dell 'Autorità competente, il qualo usurpa un potere a lui 

non conferito dalla legge, o eccede i limiti della sua compe­

tenza, o abusa del suo potere, ovvel'ù agi.sce fuori dei 

casi stabiliti dalla legge, in danno della persona medesima, 

è punito con la reclusione sino a trenta mesi. 

Se il pubblico ufficiale abbia dgito per fine privato, la pena 

è aumentata. 

Le stes'le disposizioni si applicano, se iI fatto sia ~ommesso 

da altro pubblico uffieiaie, rivestito, per ragione del suo 

ufficio, di qualsiasi autorità rispetto aHo. persona custodita. 

Dei delitti contro la inviolabilita del domicilio. 

Art. 622. 

{art. 157 cod. pen.) 

Violazione di domicilio. 

Chiunque s'introduce nella abitazione altrui, o in altro 

luogo di privata dimora, o nelle appartenenze di essa, COll­

tro la volontà. espressa o tacita di colui che abbi:il diritto 

di escluderlo, ovvero vi s'introduce clandestinamente o con 

inganno, è punito con la reclusione fino a tre anni. 

Alla stessa pena soggiac€I chi si trattiene nei detti luoghi 

contro l'espressa volontà. di colui che abbia il diritto di 
escluderlo, ovvero vi si trattiene clandestinamente o con 

inganno. 

La pena è aumentata, se il fatto sia COmmesso di notte, o 

con violenza sulle cose, o con armi, o da più persone riu­

nite. 

Non si procede che a querela di parte, salvo il caso in 

cui il fatto sia commesso con armi o con violenza verso lo, 

perscme. 
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Art. 623. 

(Art. 1~8 coj pen.). 

Violazione di domicilio commessa da un 


pubblico ufficiale. 

J 

Il pu bbliao ufficiale che, usurpando un potere a lui non 

conferito dalla legge. o eccedendo i limiti della sua compe~ 

tenza, o abusando del suo potere, ovvero fuori d~i casi 

stabiliti dalla legge, s'introduce o si trattiene nei luoghi 

indicati nell'articolo prece.iente. è punito con la reclusione da 

uno a cinque anni. 

Per n solo fatto d'introdursi nei detti luoghi senza l'os­

servanza delle formalita prescritte dalla legge, la pena è 

della reclusione fino a un anno. .. 
Le pene sono aumentate, se il pubblico ufficiale abbia 

aJito per fine privato. 

Sezione 5.!.. 

Dei delitti contro la inviolabilità dei segreti. 

Art. 624. 

(Art. 159 cod. pen.). 

Violazione di corrispondenza chiusa. 

Chiunque prende cognizione del contenuto di una corrispon­

denza chi usa, epistolare, telegrafica o telefonica, a lui non 

diretta, è punito con la reclusione sino a sei mesi o con 

la multa da lire trecento a cinquemila. 

Art. 625. 

(Art. 159 cod. pen.). 

Violazione di corrispondenza aperta. 

Chiunque con qualsiasi mezzo fraudolento prende cogni­

zione del contenuto di una corrispondenza aperta, epistolare, 

telegrafica o telefonica, a lui non diretta, nà consegnata o 

affilata per ragione di trasporto o di distri.buzione o di cu­
stodia, è punito con la multa fino a lire duemila. 
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Art. 626. 

Fraudolenta cognizione di notizie telegrafiche 
o telefoniche. 

• 
Ohiunque, con qualsiasi mezzo fraudolento, prende cognizio­

ne di una comunicazione telegrafica a lui non diretta, o di 

una conversazione telefonica fra altre persone, è punito con la 

multa da lire cinquecento a cinquemila. 

Art. 627. 


(Art. 159 e 160 cod. pen.). 


Sottrazione di corrispondenza. 

Ohiunque sottrae o distrae una corrispondenza epistolare o 

telegrafica o telefonica, chiusa o aperta, a lui non diretta, o 

fraudolentemente se ne impossessa, al fine di prenderne o 

di farne prenderne cognizione, è punito con la reclusione 

fino a un anno. 

Art. 628. 

(Art. 150 cod. pen.). 

Soppressione di corrispondenzw. 

Ohiunque distrugge, in tutto o in parte, o sopprime una 

corrispondenza epistolare o telegrafica o telefonica, chiusa o 

aperta, a lui non diretta, è punito, se il fatto non costituÌ­

sea reato più grave, con la reclusione fino a un anno. 
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Art. 629. 

Fraudolenta intercettazione di notizie telegrafiche ò telefoniche 

Chiunque, con qualsiasi mezzo fraudolento, impedisce o inter­
cetta una comunicazione telegrafica a lui non diretta, o una 
conversazione telefonica fra altre persone, è punito con la. 
reclusione fino a un anno. 

Art. 630. 

(art. 159, cap., e art. 160, cap., cod. pen.) 

Rivelazione del contenuto di corrispondenza 
appreso mediante· reato. 

Chiunque, essendo venuto a cognizione, in uno dei modi indi. 
cati negli articoli preceùenti, o comunque mediante altro 
reato, del contenuto .di una corrispondenza o di una comunica· 
zione telegrafica a lui non diretta, o di una conversazione­
telefonica. fra altre persona, lo rivela, in tutto o in parte, 
sanza giusta causa, è punito, qllalora il fatto cagioni nocu­
mento, con la reclusione fino a tre anni. 

.. 

J 
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4rt. 63t. 

(Art. 161 cod. per.). 

Rivelazione del contenuto di corrispondenza 

Chiunque, fuori dei casi preveduti nell' articolo precedente, 

essendo in possesso di una ~orrispondenza epistolare o telegra­
fica o telefonica, a lui non diretta, che debba rimanere segreta, 

ne rivela il contenuto, senza giusta causa, è punito, ove il 
fatto cagioni nocumento, con la reclusione fino a sei me8i 
o con la multa da lire mille a cinquemila. 

Art 632. 

(Art. 162 cod. penJ 

Reati commessi da persona addetta al servizio delle pO$te, dtl 
telegrafi o dei telefoni. 

Quando alcano dei fattI preveduti negli articoli 624, 627, 628, 
630 e 63i sia comme~so da persona addeita al serviiio delle 

poste, dei telegrafi o dei telefoni, con a~uso di tale qualità, la 
pena è. della reclusione: da sei mesi a tre anni, nei casi 
p,reveduti negli articoH 624, 627 e 63i ; e da sei mesi a cinque 

anni, nei casi preveduti negli articoli 628 e 630. 
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Art. 63~. 

(Art. 162 c. p.) 

.Reati commessi da persona addetta al servizio delle poste 

dei telegrafi o dei telefoni. 

Ohiunque, .avendo notizia, nella qualità di addetto al sei'. 
vizio, delle poste, dei telegl'afi o dei telofoni, del contenuto di 
una corrispondenza apèrta, o di una comunicazione telegra­
fica, o di una conversazione telefonica, lo riveli, senza 

giusta causa, ad altri che non sia il destinatario, ovvero 
a persona diversa da queno ft'a le quali la comull1cazione

J 

o la conversazione è interceduta, è punito con la l'ecIu­
,sione da sei mesi a tre anni. 

., 

-, Art, 634, 

Fraudolenta èognizione di documenti segreti, 

Ohiunque, con qualsiasi mezzo fraudolento, prende cogni­
zione del contenuto, che debba rimanere segreto, di altrui 
atti o documenti, pubblici o privati, non costituenti corrispon­
denza, è punito, ove il fatto possa cagionare nocumento, con 
la recluSIone sino a sei mesi o con la multa à& lire tre­
cento a cinquemila, 

Art. 635. 

Rivelazione di documenti segreti. 

Chiunque, essendo venuto a cognizione mediante un r'ea­
to, del contenuto, che debba rimanere segreto, di alcuno 

) 

degli atti o documenti indicati nell' articolo precedente, lo J 
rivela senza giusta caU$a, è punito, qualora iJ fatto cagioni 
Documento, con la reclusione fino a tl'e anni. 

Art, 636. 

(art. 1133 c. p.). 

Rivelazione di segreto professionale. 

Chiunque, avendo notizia, per ragione del proprio stato o 

'Ufficio, o della propria professione ° ar-te, di un segreto, ]0 

rivela, senza giusta causa, è punito, qualora il fatto possa 
cagionare nocumento, con la reclusione fino a un anno o 
.con la multa da lire trecento a cinquemila. 
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Art. 637. 

(art. 298 cod. pen.). 

Rivelazione di segreti scientifici o industriali. 

Ohiunque rivela notizie concernenti scoperte o ìnvenzion i 
scientifiche, o applicazioni industriali, delle quali sia venuto a 
cognizione per ragione del suo stato o ufficio, o della sua 
professione o arte, e che dovevano rimanere segrete, è 
punito con la reclusione fino a due an ni. 

Art. 638 

Ci rcostanze aggravanti 

Nei casi preveduti negli articoli dal 624 al 633, la pena' 
aumentata, se si tl'atti di corrispondenze o di comunicazioni 
o di conversazioni ufficiali, ovvero cifrate. 

Nei casi preveduti negli articoli dal 630 al 634, la 
pena è aumentata, se la rivelazione sia fatta a mezzo della 
stampa. 

Nei casi preveduti npgli articoli dal 627 al 634, la pena A 

aumentata fino a un terzo, se dal fatto sia derivato nocu­
mento; e da uno a due terzi, se il nocumento sÌl ~raTe. 

Art. 639. 
.... 

(art. 164 cod. pen.), 

Querela di parte. 

Per i delitti preveduti negli articoli dal 624 al 631 e dal: 
634 al 637, non si procede che a querela di parte. 
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CAPO IV 

Disposizioni comuni ai Capi I e III. 

Art. 640. 

Viol~nza o minaccia come el ementi 
costitutivi o circostanze aggravanti di altro reato. 

Le disposizioni degli articoli B17 e 618 non si applicano, 
allorchè la violenza o la minaccia siallo dalla legge 

considerati come elementi costitutivi o come circostanze 

aggravanti di un altro reato, ovvero quando debba appli­

carsi l'aggravante della violenza o della minaccia preve­
duta nel numero 2~ dell'articolo 62. 

.. 

" 

Art. Bit. 

(art. 155 e 470 cod. ~en.). 

Armi. 

Per gli effetti della legge penale, salvo che la legge 

diì!ponga altr'imenti, sotto ìl nome di armi s'intendono le 

armi proprie e le armi improprie. 

Sono armi proprie quelle da sparo, le bombe o altre 

macchine esplodenti, e tutte le altre armi la cui destina­
zione natu.rale è la offesa alla persona. 

Sono armi improprie tutti gli altri strumenti da punta 

o da taglio atti a offendere, le mazze ferrate, i bastoni fer­

rati o muniti di puntale acuminato, gli sfollagente e le 

noccoliere. 

Alle armi proprie è assimilata qualsiasi materia 

esplodente. 

Alle armi improprie è assimilato qualsiasi involucro 

che contenga gas asfissianti o accecan ti. 

i 
J 



TITOLO DODICESIMO. 

DEI DELITTI COboTRO IL PATRIMONIO 

CAPO I 

Dei delitti contro il patrimonio mediante 
violenza alle cose o alle persone. 

Art. 642. 

(Art. 402, p. p., e 405 cod. pen.). 

Furto. 

Chiunque s'imposse8sa deDa cosa mobIle altrui. sottraen­

dola a colui Chè la detiene, al fine di tràrne profitto 

per sè o petO altri, è punito con la reclusione da sei mesi 

a tre anni e con la multa da lire trecento a cinquemila. 

La stessa pena si applica anche a colui che sottrae energia 

elettrica a un impianto di cui abbia l' uso, fuori dell'ap­

parecchio di misurazione. 

Art. 643. 


(Art. ,(04 cod. pen.) 


Circostanze aggravanti. 

La pena é della reclusione da tre a otto anni e della... 
multa da lire mille a diecimila: 

'3e il colpevole, per commettere il fatto, si introduca o 

SI trattenga in un edificio o in altro luogo destinato ad 

abitazione, clandestinamente, o mediante vio1enza sulle coge 

o con 	qualsiasi mezzo fraudolento; 

2° - se il colpevole porti in dos30 armi o narcotici, senza 

farne uso; 

3° - se il fatto sia COmmesso con destrezza, ovvero me­

diante strappo della cosa di mano o di dosso alla pel'sona; 
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4° - ~e il fatto sia commesso da tre o plU persone, ovvero 

anGhe da una soltanto, che sia travi~ata o simuli la qualità 

di pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico se l'vizio ; 

5° - se il fatto sia commesso sul bagaglio dei viaggiatori 
in ogni specie di veicoli, nelle stazioni, negli scali o ban­

chine, negli alberghi o in altri esercizi ove si somministri­

no cibi o bevande; 

60 - se il fatto sia comme~so su un gregge o su una ma­

dria, OVVel'O su animali bovini o equini, ancorchè non l'ac­

colti in mandria. 
Se concorrano due o più delle circostanze prevedute nei 

numeri precedenti,' ovverO se una di' tali circostanze 

concorra con altra fra quelle indicate negli articoli 62 e 63, 
si applicano la reclusione .da cinque a dieci anni e la 

IDlllta non superiore a lire ventimila 

Art. 644. 

(Art. 405 cod. pen.) 
...

Casi nei quali si proc,ede a querela di parte. 

Nel caso preveduto nona prima pal'te dell' articolo 642, la 
pena è della reclusione fino a un anno e della multa fino 

--3, lire duemiJa, e si procede soltanto a querela di parte: 

iO - se il colpevole abbia agito a1 solo scopo di 
fare uso temporaneo della cosa sottratta, e questa sia stata 

restituita; 

20 - se il fatto sia COmmesso su cose di tenue valore, 

per provvedel'e a un estremo bisogno; 

3° - se il fatto consista nello spigolare, rastrellare o 
raspollare nei fondi altrui, non ancora spogliati interamente 

del raccolto. 
Tali disposizioni non si applicano. se concorra taluna dene 

circostanze indicate nell' articolo precedente, 

Al't 645. 

(Art. 402,cap., cod pen.' 

Sottrazione di cose comuni 
il comproprietario, socio o coerede che, per pl'(1curare a 

sèo ad altri un pt'o1itto, s'impossessa della cosa comune, sot­
traendola a coluì che ja detiene, è punito con la' reclusione 

fino a due anni o con la lDultada lire mille a diecimila. 

Va f3sente da pena colui che commette il fatto su cose 

fungibili, se il valore di esse non ecceda la quota spettante 

al colpevrle 
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Ad. 646. 

(Art. 406 e 408 cod. pen.) . 

Rapina. 

Chiuque, al fine di procul'are a sé o ad altri un ingiu­

sto profitto. mediante violenza alla persona o minaccia, 

s' impo3~essa della cosa mobile a1trui, sottraendola a colui 

che la detiene, è punito con la reclusione da sei a dodici 

anni e con la multa da lire diecimila a ventimila. 

La stessa pena si applica a colui che ailopera violenza o 

minaccia immediatamente dopo la sottrazione per assicurare 

a sé o ad altri il possesso della cosa sottratta, o pel' pro­

curare a sè o ad altri l'impunità. 

La. pena è aumentata: 

1" - se la violenza o minaccia sia commessa con armi, o 

da persona travisata, o da più persone riunite; 

2° - se il fatto sia commesso in tempo di notte;. 

3° - se la violenza consista nel porre taluno in stato 

d'incapacità di volere o di agire. 

Art. 647 • 
(Art, 406, p, p., 407, 408 e 409 cod. pen.). 

Estorsione. 

Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo ta­

luno a fare o a omettere qualche cosa, procura a sè o ad 

altri un ingiusto profitto con altrui danno, é punito con la 

reclusione da sei a dodici anni e con la multa da lire die­

cimiJa a ventimila. 

La pena é aumentata, ove concorra taluna delle circo­

stanze indicate nell' uJtimo capoverso delI' articolo pre­

cedente. 

Art. 648 

(Art. 410 cod. pen.) 

Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione 

Chiunque sequestra una persolla allo scopo di conseguire, 

per ilè o per altri, un ingiusto profitto COme prezzo della 

liberazione, è punito C011 la reclusione da otto a. quindici 

anni e con la multa da lire diecimila a ventimila. 

La pena della reclusione è da dodici a diciotto anni, se 

il colpevole consegua l'intento. 
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Alt. 649 

(art. 422, p. P" cod. pen.) 

U surpaziane 

Chiunque, per appropriarsi, in tutto o in parte, l'altrui co­

sa immobile, ne rimuove o altera i termini, è punito con 

aa reclusione flno a tre anni e con la multa da lire mille 

l diecimila. 

Art. 650. 

(Art. 422, 10 cap., cod. pen). 
" 

Deviazione di acque e modificazione dello stato dei luog hi. 

..Chiunque, per pl'ocurare a sè o ael altri un ingiusto profitto, 

devia acque pu bbBche o private, ovvero distrugge, trasforma 

o modifica la situazione dei luoghi riguardante l'altrui pro­

prietà immobiliare, è, punito con la reclusione fino a 'tre 

anni e con la multa la lire mille a diecimPa. 

Art. 65'. 

(Art. 137 cod. pen., e art. !:l D. L. 22 aprile 1920, n. 515) 

Invasione 

Chiunque invade arbitrariamente terreni o 

pubblici o privati, al fine di occuparli o di 

menti profitto, è punito, a querela di parte, 

sione fino a due anni e con la multa da 

diecimila. 

edificÌ altrui. 

trarne altri­

con la reclu­

lire mille a 

La pena è aumentata, e si procede d'ufficio, se il fatto 

sia commesso da più di cinque persone con armi, ovvero da J 
piil di dieci, anche senza armi, 

Art. 652. 

(Art. 423 cod. pen.) 

Turbativa violenta del possesso di cose immobili. 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente. 

turba con violenza ° minaccia l'altrui pacifico possesso su 
cose immobili, è punito con la reclusione fino a due anni 

e con la multa da lire mille a tremila. 

Se il fatto sia commesso da più di dieci persone, esso si 

considera, per ciò solo, GOmmesso con violenza o minaccia. 
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Art. 653. 

(Art. 424 cod. pen.) 

Danneggiamento. 

Chiunque distrugge. (lispel'de, deteriora o rende, in tutto 

o in l'arte, inservjbili cose mobili o immobili altrui , è· punito, 

a quel'ela di parte, con la reclusione tl.no a un anno. 

Si applica la reclusione da sei mesi a quattro anni e si 

p rocede <ii ufficio: 

10 
- se il fatto sia commesso su edifici pubblici o de­

stinati a uso pubblico o all' esercizio di un culto, o su al­

tra delle cose indicate nel numero 3" dell'articolo 63 ; 
2° • sopra opere destinate all' irl'igazione; 

3° - sopra piantate di viti, dì alberi o arbusti frutti­

feri, o Su boschi, selve o foreste, ovvero su piantagioni a 

scopo di rimboschimento esistenti in vivai forestali j 

4° - su piantagioni demaniali, IUl'go vie pubbliche o in 

piazz:e o giardini pubblici. 

5° - se il fatto sill. commeSf<O da datori dì lavoro in oc­
casione di serrate, o da lavoratori in occasione di sciopero, 

OYYf'ro in occasione di alcuno dei delitti preveduti negli 

8I,ticoli 3Q4, 335, e 337. 

Art. 654. 

(Art 426 cod. pen.) 

Introduzione o abbandono di animali nel fondo altrui e 
pascolo abusivo ... 

Chiunque intl'oduce o abhandona Ilei fon'lo altl'ui animali 

per farveli pascolare, è punito con la reclusione fino a 

due anni o con la multa da lire duecento a mille. 

Se il pascolo avvenga, o se, pbl' effetto della introduzione 

o dell'abbandono cii animali. il fondo sia stato danneggiato, il 

colpevole è punito con la reclusione fino a due anni e con la 

multa da lil'e cinquecento a cinquemila. 
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Art, 655 

(Art 4~7 cod. pen.) 

Ingresso arbitrario nel fondo altrui 

Ohiunque, contro la. volontà espressa o tacita del possessore, 

~ntra in un fondo altrui recinto da fol"so, da siepe viva o 

da altro stabile riparo, è punito, a querela di parte, con 
la ILulta fino a lire duemila. 

.. 

Art. 656 
;" 

(Art. 428 cod. pen.) 

Caccia nel fondo altrui 

Chiunque caccia nel fondo altrui, quando il proprietario 

ne abbia fatto divieto nei modi stabiliti dalla legge, è punito, 

a querela di parte, con la multa fino a lire cinquemila. 

Al't. 657 

(Art. 429 cod. pen.) 

Uccisione o danneggiamento di animali. 

Chiunque, senza necessità, uccide o rende insfryibili o co­

munque deteriora animali rhe appartengano[ad altri, è punito 
con la reclusione fino) sei me~i o con la multa fino a lire cin­

quemila. 
La reclusione è da sei mesi a quattro anni, se il fatto 

sia commesso su un gregge o una. mandria, ovvero su 

animali bovini o equini, ancorchè non raccolti in mandria. 

Si procede a querela di parte nei casi indicati nella pri­

ma parte del presente articolo. 
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Art. 658 


(Art. 430 cod. pen.) 


Deturpamento o imbrattamento di cose altrui. 

Chiuque, fuori dei. casi preveiuti nell'articolo 653, deturpa 

o imJratta cose mobili o immobili altrui, è punito, a querela 

di parte, con la multa fino a lire mille. 

CAPO II. 

Dei delitti contro il patrimonio mediante frode 

Art. 659. 


( Art. 413 cod. pen .l. 


Truffa. 

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo alcuno in er­

rore, procura a sè o ad altri un ingiusto profitto con altrui 

danno, è punito con la reclusione da uno a tre anni e con 

la multa da lire mille a diecimila. 

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso a danno 

dello Stato o di altro ente pubblico, o col pretesto di fare 

esonerare taluno dal servizio militare. 

L'l pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 

multa da lire tremila a diecimila, se l'artifizio o il raggiro 

tenda a ingenerare nella persona offesa il timore di un 

pericolo immaginario o l'erroneo convincimento di dovere 

eseguire un ordine dell'Autorità. 

Art. 660. 

Insolvenza fraudolenta. 

Chiunque, dissimulando il proprio stato d'insolvenza, con­

trae un'obbligazione col proposito di non adempierla, qualora 

la obbligazione non sia adempiuta, è punito, a querela di 

parte, con la reclusione fino a due anni o con la multa fino· 

a lire cinquemila. 
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Art. 6131. 

(Art. 414 cod. pen.). 

Fraudolenta distruzione della cosa propria e mutilazione 
fraudolenta della propria persona 

Ohiunque, al fine di conseguire per sè o per altri' il 
prezzo di un 'assicurazione da infortu.tÌ, distrugge, disperrle, 
deteriora o occulta cose di sua proprietà, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa :fitw a lire 
diecimila. 

La stessa pena si applica a colui che, al fine in­
dicato nella disposizione precedente, ,cagiona a se stesso una 
lesione personale. .,

Se il colpevole cònsegua !'intento, la pena è aumentata. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a 

colui che abbia commesso il fatto all'estero, a danno di un 
assicuratore italiano che eserciti la sua iIidustria nel ter.ri­
torio dello Stato; ma "non si procede che a querela di parte. 

Art. 662. 

(Art. 41!S cod.pen.) 

Circonvenzione di persone incapaci. 

Ohiunque, per procurare a sé o ad altri un profitto, abu­
sando dei bisogni, delle passioni o della inesperienza di una 
persona minore o interdetta o inabilitata, ovvero abusando 
dello stato d'inferiorità psichica di una persona, induce a 

eompiere un atto che importi qualsiasi effetto giuridico per 
lei dannoso, è punito con la rèclusione da due a sei anni 
e con la multa rla lire duemila a ventimila. 
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Art. 663. 

Usura 

Chiunque, fuori dei c~Hi preveduti nell'articolo preceden­
te, profittando dello stato di bisogno di una persona, si fa 

da questa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, per sé 

o per altri, in corrispettivo di una prestazione di danaro 
o di altra cosa mobile, interessi o altri vantaggi usuradi, 
é punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
da lire mille a ventimila. 

La stessa pena si applica a colui che, fuori dei casi di 
concorso nel delìlto preveduto nella disposizione precedente, 
procura a una persona in stato di bisogno una somma di: 

danaro o altra cosa mobile, facendo dare o prom.ettere a sè 
o ad altri, per la mediazione, un compenso usurario. 

Art. 664. 

(Art. 416 cod. pen., e art. 14 legge 13 nov. 1919, n. 2205) 

Frode in emigrazione. 

Chiunque, con mendacl asserzioni o false notizie, eccitandO' 
taluno a emigrare, o avviandolo a paese diverso da quello­
nel quale voleva recarsi, si fa consegnare o promettere, per 

sé o per altri, danaro o altra utilità, coma.. compenso per 
farlo emigrare, è punito con la reclusione da uno a cin­
}tue anni e con la multa da lire .tremila a diecimila. 

La pella è aumentata, se il fatto sia commesso a danno 
di due o più persone. 
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Art. 665. 

(Art. 417 cod. pen.) 

Appropriazionè indebita. 

Chiunque, per procurare a sè O ad altri un ingiusto pro­

fitto, si appropria del denaro o di una cosa mobile altrui, di 

cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso, è punito, a querela 
eli parte, con la 1'eclueione fino a tre anni e con la multa 

fino a lire diecimila. 

Se il fatto' sia commesso su cose possedute a tito~o di 

(leposito neeessal'io, la: pena è aumentata. 

Si proc('de di ufficio, se conC01'r(l. la circostanza indi­ .. 
cata nel capoverso precedente, o taluna dene circostanze 

indicate nel numero 3° dell' articolo 63.. 

Art. 666. 

(Art. 420 cod. pen.) 

Appropriazione di cose smarrite, del tesoro o ,di cose 
avute per errore o caso fortuito. 

E' punito, a querela di parte, con la reclusione fino a un 

anno o con la multa da liee trecento a tremih:' 

10 - chiunque, avendo trovato danaro' o cose da altri 

smarrite, se ne appropria, senza osservare le prescrizioni 

clelIa legge civile sull' acquisto della proprietà di cose tro­

vate; 

20 
- chLInque, avendo tl~ovato un tesoro, SI appropria 

in tutto o in parte, la quota dovuta al proprietario del fondo; 

,3° - chiunque si appropria cose, delle quali sia venute, 

in possesso in conseguenza ,di errore altrui o di caso for­

tuito. 

Nei casi preveduti nei numeri t o e 3°, se il colpevole co­

nosceva il proprietario della cosa approp 'iata~i, la pena è 
della N'elusione fino a due anni e della multa fino a liro 

tremila. 

Biblioteca centrale giuridica



- 260 -'­

CAPO III 

Dei delitti acceaaori contro il patrimonio• 

. Art. 667 . 

(Art. 421 cod. pen.) 

Ricettazione 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato, al :fine di 
peocurare a sè O ad altri un profitto, acquista, riceve o 

occulta danaro o cose provenienti da qualsiasi delitto, o 
comunque s'intromette nel farli acquistare, ricevere o o'c­
cultare, è punito con la reclusione fino a sei anni e COli 

la multa fino a lire ventimi.Ja. 
Le disposizioni del pre~ente articolo si applicano anche 

quando l'autore del delitto da cui il danaro o le cosè peo­

vengano, no:! sia imput l.bile o nOll sia punibile. 

CAPO IV 

Disposizioni comuni ai Capi precedenti. 

Art. 668. 

(Art. 433 cod. pen.) 

Non punibiUtà o querela di parte per fatti commessi 
.' a danno di congiunti. 

Non è punibile colui che abbìa commesso alcuno dei fa.tti 

preveduti: nel presente Titolo a danno: 
l° ~ del coniuge non legalmente separato; 
2· - di un ascendente o discendente o di un affine in linea 

retta, ovvero deU' adottante o dell' adottat'~ 
30 - di un fratello o di una sorella conviventi con l'autore 

del fatto. 
Non si procede che a querela di parte, se alcuno dei fatti 

preveduti nel presente Titolo sia commes~o a danno del co­
ni uge legalmente separato, ovvero del fratello o della sore .la. 

che non convivano coll' autore del fatto. ovvero dello zio 

o d.el nepote o del!' affine in secondo grado, con lui con vi­

venti. 

La disposizioni del presente articolo non si applicano pe r 
i delitti preveduti negli articoli 646, 647 e 648 e per ogni 
altro delitto contro il patrimonio commesso con violenza verso 

le persone, pel quale si debba procedere d'uf:ficio. 
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TITOLO PRIMO 

DELLE OONTRAVVENZIONI DI POLIZIA. 

CAPO I 

Delle contravvenzioni concernenti la polizia di sicurezza. 

Sezione 1. 

Delle contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico 

e la tranquillità pubblica. 
 ., 

§. 1. 

Delle contravv$zioni concernenti la inosservanza dei 
provvedimenti di polizia e le manifestastazioni se­
dii:iose o pericolose. 

Art. 669. 

(Art. 434 cod. pen.). 

Inosservanza dei provvedimenti del/' Autoritti 

Chiunque non osserva un provvedimento leìSaJmente dato 

dall' Autorità per ragione di giustizia o di sicurezza pubblica, 

o d'ordine pubblico, o d'igiene, è punito,ove il fatto non co~ 

stituisca reato piu grave, con l'arresto fino a tre mesi o con 

l'ammenda fino a lire cinquemila. 

J 

Art. 670. 

(Art. 436, cod. pen.; e art. 3 legge pubbl. sicur.). 

Rifiuto d'indicazioni sulla propria identità personale. 

Documenti d' identificazione. 


Chiunque, richiesto da nn pubblico ufficiale, nell'esercizio 

delle sue funzioni, rifiuta di dare indicazioni sulla propria 

identità personale, sul proprio stato, o su altre qualità per~ 

sanali, è punito con 1'arreHto fino a un mese o con l'am­

menda fino a lire duemila. 
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La pena è aumentata, se il rifiuto s'a opposto all'Autorità. 

giuùiziada, ovvero a un ufficiale o agente di polizia giu­

diZIaria. 

Si applica l'atTesto fino a tre mesi o l'ammenda fino a 

Jire cinquemila a chiunque, avendone obbligo, omette di for­

nirsi dei documenti d'identificazione personale, OVVU'O, es­

sendone fornito, rifiuta di esibirli all'Autorità. 

Art. 671. 

(Art. 254 cod. pen.) 

Formazione di corpi armati non diretti a commettere reati. 

Chiunque, senza autorizzazione, forma un corpo armato 

non diretto a commettere reati, è punito con l'arresto fino 

a un anno, 

Art. 672 

Grida e manifestazioni sediziose 

Chiunque. in una riunione o in un assembramento di 

peesone, in Ii10gO pubblico o aperto al pubblico, compie ma~ 

uifestazioni o emette grida sediziose o, comunque, idonee a 

cagionare un pericolo pet' l'ordine pubblico o per la sicu­

l'ezza pubblica, è punito, qualora il fatto non costituisca 

reato più grave, con l'arresto fino a un anno. 

Art. 673. 

Radunata sediziosa. 

Chiunque fa parte di una radunata sediziosa è punito 

per il solo fatto della partecipazione, con l'arrEsto fino a 

due anni. 

Se colui che fa parte della radunata sia armato, la pena 

è dell'arresto non inferiore a sei mesi. 

Va esente, da pena per il fatto preveduto nel presente 
articolo colui che, prima rlel1'ingiunzione dell' Autorità, o in 

esecuzione dalla medesima, si ritiri dalla radunata. 
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Art. 674. 

Notizie false, esagerate o tendenziose, atte a turbare 

l'ordine pubblico 


Ohiunque pubblica o diffonde notizie false, esagerate o 

tendenziose, per le quali possa essere turbato l'ordine pub­

blico è punito, se il fatto non costituisca reato più gl'ave, 

{lon 1'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda fino a lire 

tremila. 

Art. 675. 

.,(A(t. 444 cod. pen.) 

Delle grida 	o notizie atte a turbare la tranquillità 

pubblica o delle persone. 


Ohiunque, allo s(!opo di smerciare o distribuire stampati, 

disegni o manoscritti, in luogo pubblico o aperto al pub­

blico, annuncia o grida notizie, per le quali possa essere 

turbata. la tranquillità pubblica o delle persone, è punito 

con l'ammenda fino a lire miIle. 

Art. 676. 

Procurato allarme 'presso l'Autorita 

Ohiunque, annunziando disastri, infortuni o pericoli inesi­

stenti, suscita un falso allarme presso l'Autorità, è punito 

con 1'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da lire 

{lento a tremila. ì 

Art. 677. 

Tempo di guerra o di pericolo pubblico come circo­

stanza aggravante 


Nei casi preveduti negli articoli precedenti, la pena è au­
mentata, se il fatto sia commesso in tempo di guerra o di 

pericolo pubblico, ovvero di pubbliche commozioni, cab­
mità o disa~trì. 
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Art. 678. 

(Art. 457 cod. pen.) 

Disturbo delle occupazioni o del riposo delle persone 

Chiunque, mediante .schiamazzi O rumOI'i, o con abuso di 

campane o di altri strumenti, ovvero esercitando profes­

sioni o mestieri rumorosi o incomodi, o cagionando, per 

mal governo, strepito di auimali, disturba le occupazioni 

o il riposo delle persone, o gli spettacoli, ritrovi o tratteni­

menti pubblici, è punito con 1t ammellda fino a lire mille. 

La pena è dell'arresto fil'o a tre mesi o dell' ammenda 

da lire cento a t l'emila, se iI faitn sia tale da produrre ap­

prensione nel pUlJblico, 

At,t. 67\). 

(Art. 458 cod. pen.) 

Molestia o disturbo alle persone. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, per pe­

tulanza o altro biasimevole motivo, reca a taluno molestia 

o disturbo, è punito con l'arresto fino a un mese o con 

l'ammenda fino a lire cinquemila. 

§ '2 

Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza 
sui mezzi di pubblicità. 

Art. 680. ... 
(Art. 442 cod. peno e art. 3 legge pubbl. sicur.) 

Esercizio abusivo dell'arte tipografica 

Chiunque, !'lenza licenza dell'Autorità, o SBnza osservare 

le pres~rizioni della legge, eser ci ta l'arto tipografica, litogra­

fica, fotografica, o altra arte di riproduzione in l.ì..olteplici 

esemp]at'i, con mezzi meccanici o chimici, è punito con­

l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda non !nferio· 

re a lire millA. 
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Art. 681 

(Art. 443 e 445 cod. pen., e art. 114 legge pubbl. slcur.) 

Vendita, "distribuzione o affissione abusiva di stampati. 
manoscritti o disegni. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, smercia 
o distribuisce o mette, comunque, in circolazione sta mpati. 
manoscritti, di'Segni o incisioni, senza avere ottenuto l'auto­
rizzazione richiesta dalla legge, è punito con l'ammenda fino 
a lire trecento. 

Alla stessa pena soggiaee chiunque, in luogo pubblico, 
apet·to o esposto al pubblico, affigge stampati, disegni o ma­
noscritti, ovvero colloca iscrizioni !apidarie senza 1ìcen~a 

de11'Autorità, o fuori dei luoghi da eSSa consentiti. 
La"" pena è. dell'arresto fino a quattro mesi o dell'am­

m eÌlda da lire cento a tremila, se alcuno dei fatti preveduti 
IleI presente artico~~ sia commesso contro il divieto dell'Au­
torità) O se ne derivi turbamento dell'ordine pubblico. 

Art. 682 

(Art. 446 cod. pen.) 

Distruzione o deterioramento di affissioni. 

ChiunqIle stacca, lacera o. rende comunque inservibili o 
illeggibili stampati, disegni o manoscritti, fatti affiggere dal~ 

le Autorità civili o da quelle ecclesiastiche cattoliche, é pu­
nito con l'ammenda fino a lire tremila. 

Se si tratti di stampati, disegni o manoscritti fatti afflggere 
.da " privati nei luoghi e nei modi consentiti dalla legge o 
dall'Autorità, l,a pena è dell'ammenda fino a lire mille. 

., 
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Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza su 
talune ind~trie e s~li s~tt~c9li pubbl~~i. 

Art. 683 

(Art. 44g a 451 cod. peno ; art. 84 e 1~6 l~gge pubbl.sicur). 

Agenzie di affari ed esercizi pubblici 
non autorizzati o vietati. 

Chiunque, senza licenza dall'Autorità, o senza preven'tiva 

dichiarazione alla medesima, quando siano richieste, apre o 

conduce agenzie di affari, stabilimenti o esercizi pubblici, . 

ovvero, per mercede, alloggia persone o le riceve in convitto 

o in cura, è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'am­

menda fino a lire diechniIa. 

Se la Jicenza sia stata negat!l, revocata o sospesa, le pene 

dell'arresto e dell'ammenda si applicano congiuntamente; 

Qualora, essendosi ottenuta la licenza, non si osservino 

le altre prescrizioni della legge o dell'Autorità, la pena è 

dell'arresto fino a tre mesi o dell'ammenda fino a lire cin­

quemila. 

Si applica rammenda fino a lire duemila, se sia dato 

alloggio a persona sfornita dei documenti d'identificazione 

personale prescritti dalla legge. 

Art. 684. 

(Art. 448 cod. pen.; art. 67 a ,~9 legge pubbl. sicur..) 

Spettacoli o trattenimenti pubblici 

Chiunque, senza licenza d(·ll' Autorit~, in luogo pubblico o 
aperto o esposto al pubblico, dà spe~tacoli o trattenimenti di 

qualsiasi natura, o apre circoli o sale. da ballo o , di audizione, 

è punito con r ammenda da lire cento a cinquemila. 

Se la licenza sia stata llf'ga ta, revocata o sospesa, la pena 

è aumèntata. 
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Art. 685. 
(Art. 74 legge p.ubbl. sicur.) 

Azioni destinate a essere riprodotte col cinematografo. 

Chiunque fa eseguire in luogo pubblico o aperto o espo­

sto al pubblico azioni destinate a essere riprodotte col ci ­

nematografo, quando non ne abbia dato preventivo avviso 

all' Autorità, è punito con l'ammenda da lire mIlle a cin­

quemila. 

La stessa pena si applica a chiunque fabbrica, introduce 

nel territorio dello S:ato, o esporta, o fa comunque com­

mercio di pellicole cinematografiche, quando abbia omesso 

il preventivo avviso all' Autorità. ..La pena è aumentata, se alcuno dei fatti preveduti 

nelle disposizioni precedenti sia commesso cvntro il divieto 

dan' Autorità -, 

Art. 68ft, 


(Art. 72 a 74 legge pubb. sicur.) 


Rappresentazioni teatrali o cinematografiche abusive. 

Chiunque dà o declama in pubblico opere, drammi, rap­

presentazioni coreografiche o altre produzioni teatrali, senza 

averle preventivamente comunicate all'Autorità, è punito 

con 1'arr'esto fino a sei mesi o con l' ammenda fino a lil'e 

tl'endIa. 
Le. stessa pena si applica a chiunque fa rappresen­

tare in pubblico pellicole cinematografiche non sottoposte 

a preventiva revisione dell' Autorità. 
Se si tratti di produzioni teatrali o di pellicole cinema­

tografiche in tutto o in parte vietate dall' Autorità, la pena 
pecunaria eIa pena detentiva sono applicate congiun­

tamente. 
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Delle contravvenzioni concernenti la vigilanza sui 
mestieri girovaghi e la prevenzione dell 'accattonaggio. 

Art. 687 

(Art. 122 a 12!) legge pubbl. sicur). 

Mestieri girovaghi 

Chiunque esercita un mestiere girovago senza la licenza 

deU'Autorità, quando sia richiesta, è punito con l'arresto fi· 

no a due mesi o con l'ammenda da lire cinquanta a mille. 

La. pena è dell'arresto da uno a qua.ttro mesi o dell'am­

menda da lire cento a duemila se sia esercitato il mestjer~ 
girovago contro il divieto della legge o dell'Autorità, ovvero 

se il fatto sia commesso da chi abbia riportato precedente­

mente condanna per delitto doloso a pena restrittiva della 

libertà personale; e può essere ordinata in tali casi la li­
bertà vigilata. 

Alle pene stabi1ite nelle precedenti di~posizioni soggiace 
altresì il genitore o il tlltore che impiega in mestieri 

girovaghi un minore degli anni diciotto, che non abbia ot­

tenuto la richiesta autorizzazione di polizia. 

Le disposizioni precedenti si applicano anche a chiunque 

esercita l'ufficio di guida o d'interprete, o il mestiere di cor­

riere o di portatore alpino. 

Art. 688. 

Impiego di minori in mestieri girovaghi all' estero 

Chiunque affida o consegna ad altri un minore degli an. 

ni diciotto, al fine d'impiegarlo, all' estero, in mestieri· 
girovaghi, è punito con l'arresto fino a due anni. 

AUa stessa pena soggiace colui che a tale scopo riceve 

il minore. 
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Art. 689 

(Art. 453 e 41'>4 cod. pen., e art. l~5 legge pubbl. slcur.) 

Mendicità 

Chiunque mendica in luogo pubblico o aperto al pubblico 

è punito con l'arresto fino a tre mesi. 

La pena è dell'arresto da uno a sei mesi, se Il fatto sia 

commesso in modo ripugnante o vessatorio, ovvero simu­

lando deformità o malattie, o adoperando altri mezzi frau­

dolenti per destare l'altrui pietà. 

Se il colpevole sia contravventore abituale o professionale, 

alla pena è aggiunta una misura di sicurezza. 

Art. 690 

(Art. 4M cod. pen.) 

Impiego di minori nell'accattonaggio. 

Chiunque si vale, per mendicare, di persona minore degli 

anni quattordici. o comunque non imputabile, sottoposta 

alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, 

ovvero permette che tale persona mendichi, o che altri se 

ne valga per mendicare, è punito con l'arresto da tre mesi 

a un anno. 

Qualora il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, la 

condanna ha per effetto la sospensione dall'esercizio della 

patda potestà o dall'ufficio di tutore. 

Se il colpevole sia contravventore abituale o profes­

sionale, alla pena è aggiunta una misura di sicurezza. 

., 

ì 
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Delle contravvenzioni concernenti la incolumità pubblica. 

§ l° 

DeIIe contravvenzioni concernenti la incolumita delle 

persone nei luoghi di pubblico transito 


o nelle abitaziont. 


Art. 691, 

(Art. 482 cod. pen., e art. !"iO R. D. 31 dico 1923, n. : 043) 

Uso non autorizzato di veicoli 

Chiunque conduce veicoli nelle vie o in altro luogo di 

pubblico transito, senza aver conseguita l' abilitazione, quan· 

do sia richiesta, é punito con l'arresto fìno a tre mesi 

e con l' ammenda da lire cénto a mille. 
Si applicano l'arresto da tre mesi a un anno e 1'am 

menda da lire cinquecento a cinquemila a colui che, essen· 

do sfornito den' abilitazione richiesta, conduce autoveicoli 

circolanti senza guida di rotaie.­

La pena è aumentata, se il fatto sia commesso da persona, 

alla quale 1'abilitazione sia stata negata o l'evocata. 

Art. 692. 

(Art. 480 e 482 cod. pen.) 

Dell' omessa custodia e del mal governo di animali 

Chiunque lascia liberi. o non custodisce con le debite 

cautele, animali pericolosi, da lui posseduti, o ne affida la 

custodia a persona inesperta, è punito con 1'ammenda fino 

a lire tremila. 

Alla stessa pena soggiace: 

l° - chiunque, in luoghi aperti, abbandona a sé stessi ani­

mali da tiro, da soma o da corsa, o li lascia comunque senza custo­

dia, anche se nOn siano disciolti, o li attacca o conduce in 

modo da esporre a pericolo la incolumità pubblica, ovvero, 

in luoghi anohe chiusi, li affida a persona inesperta; 

2" - chi unque aizza o spaventa animali, in modo da 

far sorgere pericolo per la incolumità delle persone; 

3° - chiunque, possedendo animali sospetti d'idrofobia 

o di altra mal!lttia che possa renderli pel'Ìc,.losi, omette di 

darne avviso all' Autorità. 
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Art, 693. 

(Art. 3 a 7 R. D. 31 dlè. 1923, n. 3043,) 


Impedimento alla circolazione nelle strade o aree pubbliche 

Chiunque, conducendo veicoli o animali in modo contl'a~ 


l'io alJe prescrizioni di legge, impedisce la libera èircolazioné 


o 	là sicurezza del transito neUe strade o aree pubbliche, 

o in altro luogo, ove sia o possa osservi concorSo di persone, 


è punito con l'ammenda da lire cento a lire' mille. 


Art, 694. 


(Art. 473 e 474 cod. pen.) 


Omesso collocamento o rimozione di segnali o ripari. 
.. 

Chiunque omette di collocai'e i segnali o ripari pi'escritti 

dalla legge, por impedire pericoli derivanti da opere in 

corso di esecuzÌ6he o da oggetti lasciati in luogo di pub­

blico transito, ovvero dmuoye i segnali o ripari suddetti, 

o spegne i fanali collocati come segnali, è punito con l'arresto 

flno 	 a tre mesi o con 1'I\mmenda fino a lire cinquemila. 


La stessa pena si applica a chiunque rimuove apparecchi 


o segnali diversi da quelli indicati nella disposizione pliece­

dente e destinati a un S8l'vizio pubblico o di pubblica neces­

sità, ovvero spegne i fanali della pubblica illuminazione. 

Art. 695. 


(Art. 475 cod. pen). 


Del getto pericoloso di cose. 

Chiunque, in luogo di pubblico tl'ausito, o in luogo pl'ivato 

di comune ° di altrui proprietà, getta o versa cose atte a 

offendere o imbrattare o molestare persone, ovvero, nei / 

casi non consentiti dalla legge, provoca emissioni di gas, 

vapori o fumo f)tti a cagionare tali effetti, è punito con 

1'arrestò fino a un mese o con 1'ammenda fino a lire 

duemila. 

Art. 696. 


(ArI. 476 cod. pen.) 


Del collocamento pericoloso di cose 

Chiunque, senza le debite cautele, in alcuno dei luoghi 

indicati nell' articolo precedente, pone o sospende cose che, 

cadendo, possano offendere o imbrattare o molestare persone, 

è punito con r ammenda fino a lire mille. 
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Art. 697. 

(Art. 471 e 472 cod. pen.) , 

Della rovina di edifici o di altre còstruzioni. 

Ohiunque ha avuto parte nel progetto o nei lavori con­
cernenti un edIficio o altra costruzione, che in seguito, per 
sua colpa, rovini, Eenza cagionare pericolo per le persone. 

è punito con l' ammenda non inferiore a lire mille. 

Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione 

di infortuni nelle industrie o nella custodia· 


di materie esplodenti. 


Art. 698. 


(Art. 62 e 63 legge p1Jbbl. sicur.) 


Esercizio non autorizzalo di industrie pericolose. 

Ohiunque, senza licenza dell'Autorità, o senza osservare 
le prescrizioni della legge, stabi1isce o esercita una fabbri­
ca, una industria, o un deposito insalubre o pericoloso, è 
punito con l'arresto fino a quattro mesi o con l'ammenda 
da lire cento a cinquemila. 

Alla stessa pena soggiace chiunque: 
10 

- nelI'esercizio di miniere, cave o torbiere, non osseI'· 
va le prescrizioni della legge circa le distanze degli scavi dal .. 

l'abitato, dane vie pubb1iche o da acquedotti o sorgenti, ov­
vero non osserva i provvedimenti dati dall'Autorità a tutela 

della sicurezza delle persone; .. 
2° - impianta o esercita, senza licenza dell'Autorità, a­

scensori per il trasporto di persone o di cose vigilate da 

persone. 
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Art. 699. 

Impiego di persone inesperte in lavori pericolosi. 

Ohiunque, in una industria. o in altra impresa pericolosa., 

impiega persone sfornite deUe attitudini richieste, è punito 

con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda fino a 

lire tremila. 

Se il fatto sia contrario 'anche a speciali prescrizioni di 

legge, la pena è aumentata. 

" 
Art. 700. 

(Art. 462 cod. pen., e art. 46 legge di pubbl. sicur.) 

Fabbricazione o commercio di materie esplodenti . 
.... 

Ohiunque, senza licenza dell'Autorità, o senza le prescritte 

cautele, fabbrica o introduce nello Stato, ovvero tiene in 

deposito, o vende, o trasporta materie esplodenti o sostanze de­

stinate aDa composizione o fabbricazione di esse, è punito 

con l'arresto fino a sei mesi e con rammenda fino a lire 

duemila. 

Art. 70f 

(Art. 37 e 38 legge pu bbl. sicur.) 

Omessa denuncia di malel ie esplodenti 

Chiunque omette di denunciare all' Autorità la detenzione 

o conservazione di materie esplodenti di qualsiasi specie, o 

di materie infiammabili, pericolose pee la loro qualità o 

quantità, è punito con l'arresto fino a quattro mesi o con 

rammenda fino a lire tremila. 

Soggiace all' ammenda fino a lire duemila chiunque, 

avendo notizia che in luogo da lui abita.to si trovino ma­

terie esplodenti, omette di farne denuncia all' Autorità. 

Nel caso di trasgres~jone all'ordine, legalmente dato dal­
l'Autorità, di com'egnare, nei termini prescritti, le materie 

esplodenti,.!lÌ applica l'arresto da un mese a un anno o 

l'ammenda da lire trecento a cinquemila. 

," 

/ 
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Art 702. 

Circo3tanze aggravanti. 

Le pene per le contravvenzioni prevedute nei due arti ­

coli precedenti sono aumentate, se ricorra alcuna delle 

circostanza indicate nell'articolo 726. 

Art. 703. 

(Art. 466 e 467 cod. pen.) 

Omessa custodia di armi. Sparo di armi 
in luogo abitato. 

E' punito con 1'ammenda fino a lire mille chiunque. an·· 

corcbè provveduto della licenza di porto d'armi: 
10 

- coD:::egna o lascia portare un· arma pro pria a p@r­

sona in età mino1;'e dei quaitO'rdici anni, o a qualsiasi 

persona incapace o inesperta nel maneFgio den' arma; 

20 - tl'ascura di adoperare nella custodia di armi pro­

prie le cautele valevoli a impedire che alèuna delle men­

tovate persone giunga a imposessal'sene agevolmente; 

30 
- porta un fucile carico in luogo ove sia adunanza 

o concorso di persone, 

Alla stessa pena soggiace chiunque, senza licenza del­

l'Autorità, spara armi da fuoco in luogo abitato O nelle sue 

-vicinanze, o lungo o in direzione di una pubblica via. 

La pena è dell' arresto fino a un mese e dell' ammenda 

fino a lire tremila, se il fatto sia commesso in luogo ove 

sia adunanza o concorso di pel'sone. 

Art. 704. 


(Art. 467 cod. pen., e art. M legge pubbl. sicur.) 


Accensioni e esplosioni pericolose. 

Chiunque, senza licenza dell' Autorità, in luogo abitato o 

nelle sue adiacenze, o lungo una pubblica via o in djrn. 

zione di essa, accende fuochi d'artificio, o lancia razzi, o 

innalza areostati con fiamme, 0, in genere, fa accensioni o 

esplosioni pericolose, è punito con l' ammenda fino a lire 

mille. 

Se il fatto sia commesw in luogo ove sia adunanza () 

concorso di persone, oltre la pena suddetta, è applicato 

l'arresto fino a un mese. 

! 
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Art. 705. 

(Art. 447 cod. pen.)• 

. Aperturailbusiva di luoghi di pubblico spettacolo 
o trattenimento • 

. Chiunque apre e tiene aperti luoghi di pubblico spetta~ 

colo, trattenimento o ritrovo, senza avere osservato le pre­

scrizioni dell'Autorità a tutela della incolumità pubblica, 

è punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'am.nenda 

non inferiore a lire miJle. 

3 IASe z i o n e 

Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di 
talune specie di reati. 

§ iO 


Delle contravvenzioni concernente la invioIabilità 

-dei segreti. 


" 
Art. 706. 

(Art. 3, uU. cap., legge 21 marzo 1915, n. 273) 

Ingresso arbitrario in luoghi che interessano 
la difesa militare dello Stato 

Chiunque s'introduce in luoghi, ove l'accesso sia vietato 

nell'interesse della difesa militare dello Stato, è punito, 

quando il fatto non costituisca l'E'ato più grave, con l'arresto 

da sei mesi a un anno. 

Art. 707. 

(Art. 10 Editto sulla stampa'. 

Pubbli razione delle discussioni o delle deliberazioni 
segrete di una delle Camere 

Chiunque, senza autorizzazione, pubblica a mezzo delJa 

stampa, o con altro dei mezzi indicati neU'articolo 680, 

il cont('nuto delle discussioni o delle deliberazioni segrete 

del Senato o della Camera dei Deputati, è punito, qualora, 

il fatto non costituisca J ealO più grave, con l'ammenda da 

lire mille a cinquemila. 

/ 
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Art. 708. 

(Art. 106 e 107 cod. proc. pen.). 

Divulgazione arbitraria di atti di un procedimento penale 

{]hiunqu~ pubblica, in tutto o in parte, anche per riaiS­

sunto, atti o documenti dì un procedimento penale, di cui 
sia Tietata iler legge o pel' ordine del giudice la pubblica­
zione, è punit()." con l'ammenda non inferiore a lire mille. 

Art. 709. 

Indebite manifestazioni concernenti un procedimento 
penale in corso 

Ohiunque, con scritture, disegni o con altro mezzo sim­
bolico, sotto qualsiasi forma distribuiti o esposti al pubblico, 

manifesta apprezzamenti sulle prove raccolte in un proce­
dimento penale in corso, o sul pl'obabile esito del medesi 

mo, è punito con l'ammenda fino a lire tremila. 

§ 2° 


Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione 

della delinquenza per alcoolismo. 


Art..710 

(Art. 105 legge pubbl. sicur.) ... 
Commercio di sostanze destinate alla composizione delle 

bevande alcooliche 

ohiunque, senza osservare le prescr~zioni della legge o 

. dell'Autorità, fabbrica ° introduce nello Stato sostanze de­
stinate alla composizione delle bevande alcooliche, è punito 
con lo arresto fino a due anni o con l'ammenda da lire 

m 11e a diecimila. 
Alla stessa pena soggiace ch'unque, contro II divieto della 

legge, fabbrica, o introduce nello Stato, °detiene per vrndel'e 
o vende qualsiasi liquore o droga. 
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Art. 711. 

(Art. f!7 legge pubbl. sicur.) 

Vendita non autorizzata di bevande alcooliche. 

Chiunque, senza una speciale autorizzazione di polizia, po­

ne in vendita, in un pubblico esercizio, bevande che abbiano 

un contenuto alcoolico eccedente la misura consentita dalla 

legge, è punito con l' arresto da uno a sei mesi e con l' am­

menda da lire mille a cinquemila. 

Art, 712. 

Consumo di bevande alcooliche in tempo di vendita 
non consentita. 

Chiunque acquista o coi1suma, in un esercizio pubblico, 

bevande alcooliche fuori del tempo in cui la vendita é per­

messa, è punito con l'ammenda fino a lire cinquecento. 

Art. 713. 

(Art. 488 cod. pen.) 

Della ubbriachezza. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in 

luogo di privato convegno, ove il pubblico possa avereac­

cesso, è còno in stato di ubbriachezza, è punito con l'ar­

resto fino a sei mesi o con l'ammenda da lire cento a due­

mila. 

La pena è dell'arresto da tre mesi a un anno, se la 

ubbl'iachezza sia ripugnante, ovvero abituale. 
Qualora la ubbriachezza sia contratta da chi abbia ripor­

tata precedentemente condanna per ,lelitto contro la vita o 

]a ìncolumità individuale, si aJ'pIica l'arrest;) non inferiore a 

sei mesi. 

• 

/ 
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Art. 714. 

(Art. 489 cod. pen.; e art. 991egge pubbl. sicur,) 

Determinazione in altri dello stato di ubbriachezza 

Chiunque, in alcuno dei luoghi indicati n€'ll' articolo pre~ 

cedente, cagiona la ubbl'iachezza, altrui, somministrando be­

vande alcooliche, è punito con l'arresto fino a sei mesi, 

La stessa pena si applica all'esercente un'osteria o altro 

pubblico spaccio di cibi o bevande, il quale somministra, in 

alcuno dei detti luoghi, beyande alcooliche a persona minore 

degli anni sedici, o che apparisca affetta da malattia di mente 

o da grave infermità psichica, 0 , in genere, da debolezza 

o alterazione di mente, Se dal fatto derivi la ubbriacbezza, 

la pena è aumentata, 

La pena è del1'arresto da tre a sei mesi, se siano som­

ministrate bevande alccoJiche a persona in stato di ubbria­
chezza . • 


Art. 715, 

Trasgressione del divietò di frequentare osterie o spacci di 
bevande alcooliche: omesso avviso dell'esercente ali' Autorftà • • 

L'esercente un'osteria o altro pubblico spaccio di bevande 

alcooliche, il quale omette di dare avviso alla À'utorità che 

alcuno dei detti luoghi sia frequentato da chi si trovi sotto­

posto a misura di sicurezza personale, è punito con l'arresto 

fino a due mesi o con l'ammenda da lire cento a tremila. 
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Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di 

delitti contro la fede pubblica. 


Art. 716. 
(Art. 09 cod. pen.) 

Dell'abuso della credulità popolare. 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o an­

che in luogo di privato convegno, ove il pubblico possa 

avere accesso, esercita il mestiere di ciarlatano, () comun­

que cerca, anche gratuitamente, con qualsiasi impostura, ..di abusare della credulità popolare, è punito con l'arresto 

fino a tre mesi o con l'am menda fino a lire diecimila. 

Alla stessa pena soggiacp chiunque comn.ette il fatto 

mediante inserzioni nei giornali o con altro mezzo di pub­

blicità. 
La pena è aumentata, se dal fatto possa derivare un 

turbamento dell' ordine pubblicavo un pregiudizio alle per­

sone. 

Art. 717. 

(Art. 498 cod. pen.) 

Detenzione di misure e pesi illl:gali. 

Chiunque, ne1l'esercizio di un commercio, o in uno spac­

cio aperto al pubblico, detiene misure o pesi diversi da 

quelli stabiliti dalla legge, ovvero usa misure o pesi senza 

osservare le prescrizioni di essa, è punito con l'ammenda 

da lire cento a duemila. 

Se il colpevole abbia riportato precedentemente condanna 

per delitti contro il patrimonio, o contro la fede pubblica, 

o contro l'economia pubblica, Pinrlustria o il commercio, o 

per altro delitto della stessa indole, o sia contravventore 

abituale, è sempre ordi !lata la libertà vigilata, 

/ 
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Art. 718. 

(Art. 441 cod. pen.) 

Rifiuto di monete aventi corso legale. 

Ohiunque rifiuta di ricevere, per il loro valol'e, monete 

aventi corso legale nello Stato, è punito con l'ammenda fin!} 

a lire trecento. 

Art. 719. 


(Art. 142 legge, t. U., lO aprile 1910, n. 204-). 


Imitazione di carte di pubblico credito non a scopo 
di falsificazione 

Ohiunque imita, senza scopo dì falsificazione, carte di pub­

blico credito italiane o straniere, in modo che possano con­

fondersi con le vere, o lo vende o mette comunque in circoJa­

zione, è punito con l'ammenda da lire cìnquanh a duemila. 

....Art. 720. 

(Art. 440 cod. pen.). 

Omessa consegna di monete riconosciute contraffatte 

Ohiunque, avendo ricevuto, come genuine, delJe monete 
contraffatte o alterate, non Je ronsp.,gna all' Autorità entro tre 

giorni da. quello in cui ne abbia conosciuta la falsità o l'al. 

terazione, indicandone possibilmente Ja provenienza, è punitI} 

con rammenda fino a lire duemila 
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§ 4. 

Delle contravvenzioni concetnènti la prevenzione di 
delitti contro la vita e l'incolumita individuale. 

Art. 721. 

(Art. 460, 461, 463 cod. pen.; e art. 30 legge pubb1.sicur.). 

Fabbricazione o commercio non autorizzati di armi. 

Chiunque, senza licenza dell'Autorità, fabbrica O introduce 
nello Stato, o esporta, o smercia, o pone comunque in ven­

dita armi proprie, ovvero ne fa raccolta a scopo di com­
mercio o d'industria, è punito con l'arresto fino a un anno 

e con l'ammenda fino a lire diecimila. 

Non si applica la pena dell'arresto, e la pena dell'am­ ..menda è diminuita, qualora si tratti di collezioni di armi 

artistiche, rarE' o antiche. 

Art. 72'2. 

(Art. 36 legge pubbl. sicur.). 

Vendita girovaga di aTmi. 

Chiunque esercita la vendita girovaga di armi proprie è 
punito con l'arresto fino a un anno e con l'ammenda fino 
a lire diecimila. 

Si applica la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'am­

menda fino a lire cinquemila a colui che, senza licenza de!­
l'Autorità, esercita la vendita girovaga di strumenti da 
punta. o da taglio atti a offendere. 

ì 
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Art. :723. 

(Art. 37 e 38 leue pubbl. sicur.; e art. 8 R. 0.3 agosto 1919, 

n. 13&0) 

Detenzione abusiva di armi 

Chiunque detiene o COI) serva armi proprie o munizioni, 

senza averne fatto denuncia all'Autorità, è punito con l'ar­

resto fino a seiriiesi e con l' arnrhèndafino'a'lil'e c1nqùémila. 

Si applica l'ammenda fino a lire tremila li. chiunque, 

avendo notizia che in luogo da lui abitato si trovino armi 

proprie o munizioni, omette di farne denuncia àll'Autorità. 

(Art. 39 legge pubbl. sicur.; e art. 8 R. D. 3 agosto 1919, n. 1200) 

Omessa consegna di armi 

Chiunque trasgredisce l'ordine, legalmente dato dall'Auto­

rità, di consegnare, nei termini prescritti, le armi o mUlli­

zioni da lui detenute o conservate, è punito con l'arresto non 

inferiore a tre mesi o con l'ammenda non inferiore a lire 

mil1e. 
Si applica r ammenda da lire cento a cinquemila, se il 

colpevole abbia commesso il fatto nelle ciroosùmze preve­

dute nel capoverso den' articolo precedente, 

Art. 725. 


(Art, 464 e 465 cod, pen.; il art, 41 legge pubbl. sicur.) 


Porto abusivo di armi 

, Chiunque, senza licenza dell'Autorità, quando sia l'ichiesta . , 
porta un' arma fuori della propria abitazione o della appar­

tenenze di essa, è punito con ]' arresto 'fino a sei' mesi. 

Si applica l'arresto da S3Ì mesi a Ul anno, se, fuori della 

propria abitazione o delle appartenenze di essa, siano por­
t:1te armi per le quali non sia ammessa la licenza. 

In ogni altro caso di porto abusivo di armi, la pena è 

dell'arresto fino a sei mesi o dell'ammenda fino a lire tremila, 

Se alcuno dei fatti preveduti nelle disposisioni precedenti 

sia commesso in luogo ove sia concorso ° adunanza di per­

sone, 0, ùi notte, in luogo abitato, le prne sono aumentate 

Le disposizioni del presente artico!> non si applicano per 

il porto di armi assimilate. 
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Art. 726 

(Art. 4M cod. pen., e art. lO, 42, 219 e 223 legce pubN. sicur.) 

Circostanze aggravanti 

Nei casi preveduti negli articoli precedenti. la pena è au­

mentata, qualora il fatto sia commesso: 


l° - da alcuna delle persone alle quali la legge vieta di 

concedere ]a licenza, onero questa sia stata negata o re­

vocata; 

2° - in tempo di guerra o di pericolo pubblico, o di pub­


bliche commozioni, calamità o disastri. 


.. 

Art. 727. 

Misure di sicurezza 

"ft 

Alla pena inflitta per alcuna delle contra vvenzioni pre­
venute nel presente Capo può essere aggiunta una misura 

di sicurezza. Questa è sempre ordinata, se si tratti di con­

travventore abituale, o di alcuna delle persone indicate 


10nel numero dell' articolo precedente. 

Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione di 
delitti contro il patrimonio. 

Art. 728. 

(Art. 495 cod. pen.; e art. 128 e 129 legge pubbl. sicur.) 

Commercio non autorizzato di COse preziose 

Chiunque, anche in qualità di agente o rappresentanie o­

. commesso di persona straniera, senza licenza dell' Autorità. 
fabbrica o pone in commercio cose preziose, o compie ope­
razioni di pegno o di mediazione riguardo alle. medesime, 
ovvero esel'cita qualsiasi industria o arte avente per ogget­
to tali cose, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con 
l'ammenda da lire cinquecento a diecimila. 

La stessa pena si applica se, nell'esercizio del commercio,. 

dell'arte o dell'industria, non siano osservate le prescrizioni 

della legge. 
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Art.729. 

(Art. 495 cod. pen.; e art. 127 legge pubbl. sicur.) 

Commercio clandestino di cose antiche 

Ohiunque esercita il commercio di cose antiche o usate, 

ovvero compie operazioni di pegno riguardo aUe medesime, 

senza farne preventiva dichiarazione all'autorità, quando sia 

richiesta, o senza osservare le prescrizioni dena legge, è 
punito con ]'ammenda da lire cento li. tremila. 

Art. 730. 

(Art 492 cod. pen.). 

Possesso ingiustificato di chiavi alterate o di grimaldelli 

Ohiunque, essendo stato condannato per de]itti determi­

nati da motivi di lucro, o per contravvenzioni coneernenti 

la prevenzione di delitti contro il patrimonio, o per mendi­

cità, o essendo ammonito, è cò1to in possesso di chiavi alte­

rate o confraffatte, o di strumenti atti ad aprire o a sfor­
zare serrature, dei quali non :;iustifichi la legittima attuale 

destinazione, è punito con l'arresto da sei mesi a due anni 
La pena è aumentnta, se il eo]pevole Eia eorpl'eso duranto 

la notte. 

Art. 731. 

(Art. 492 cod. pen.) 

,Possesso ingiustificato di oggetti o valori 

Ohiunque,' trovandosi nelle condizioni personali indicate 

nell'articolo precedente, è còlto in possesso di danaro o di 

oggetti. non confacenti àl suo stato, e dei quali non giusti­
fichi la legittima provenienza, è punito con l'arresto da tI'e 

mesi a un anno. 
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Art. 73-2. 

(Art. 494 cod. pen.) 

Omessa denuncia di cose provenienti da delitto 

Chiunque, avendo ricevuto danaro o acquistato o comun­

que avuto cose provenienti da delitto, senza conOf'cerne là 
provenienza, omette, dopo averla conosciuta, di darne im­

mediato avviso all'Autorilà, è punito con l'arresto fino a sei 

mesi e con l'ammenda non inferiore a lire mille. 

Art. 733. 

(Art.4t6. cod. pen.) 

Vendita o consegna di ~iavi o grimaldelli a 
persona sconosciuta 

Chiunque fabbrica chiavi di q ualsiasi ~pecie, su richiesta 

di persona diversa dal propl'etario o possessore .del luogo o 

dell'oggetto cui sono destinate, o da un loro incaricato, ov­

vero, nell'esercizio del mestiere di fabbro, chiavaiuolo 
o di altro mestiere affine, conse·gna o vende a chicchessia. 

'grimaldelli o altri Etru menti atti ad aprire ° a sforzare 
serrature, è punito con l'arresto sino a sei mesi e con l'am­
menda da lire cento a mille. 

Art. 7M. 

(Art. 4\:17 cod. pen.) 

Apertura arbitraria di luoglti o di oggetti 

Chiunque, con alcuno dei mezzi indicati neìl'articolo pre­

celente, apre un luogo o un oggetto chiuso con Serratura o al­
tro congegno analogo, su domanda di chi non sia da lui co­

nosciuto come proprietario o possessore de11uogo o dell'og­

getto, o come un loro incaricato, è punito ccn l'arresto fi­

no a tre mesi o con l'ammenda da lire cento a duemila. 

• 

"­.,
I 
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. Ari. 73.~. 

(Art. 493 cod. pen.) 

Aéquisto di cose di sospetta provenienza 
Chiunque, seì17a averne prima. accertata. la legittima pro­

venienza, acquiEta o si adopera paI: tal' acquiiStare. a qual­
siasi titolo, ]a proprietà di cose che, per la ~loro qualità, o 

per la colidizicne di colui che le offre, o per la entità. del 

prez,.o. si abbia motivo di sospettare che provengano da 

reato. è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'am­

menda non inferiore a lire cento. 

La stessa pena si applica a chiunque, senza averne ac­

certata ]a 'legittima provenienza, riceve o si adopera per 

far l'ice vere tali cose. 

Art. 736. 

Liberta vigilata 
Alla pena inflitta fer alcuna delle c;mtravvenzioni pre­

vedute nel presente Capo, può essere aggiunta la. libertà. 

vigilata. Questa è ~empre ordinafa, ~e ~i tratti di alcuna 

delle persone indicate nel capeverso dell'articolo 726. 

60§ 

Delle contravvenzioni concernenti la inosservanza 

di misure di sicurezza detentive e la custodia 


di infermi di mente. 


Art. 737. 

(Art. 478 cod. pen.; legge 14 febbraio 19C4, n. 36) 

Omessa o non autorizzata custodia in m1!!nicomi o in ri~' 

formatori di infermi di mente o di minori 

Chiunque, senza autorizzll.zione, o senza un ordine 

dell'Autorità, riceve in uno stabilimento di cura persona 

a lui dichial'ata affetta da malattia di mente o da grave infer­

mità psicbica, o accoglio in un riformatorio pubblico un 

minore, è punito con l'ammenda da lire trecento a tremila. 

La stessa pena. si applica qualorà, non essendo richie­

sti l'autorizzazione o l'ordine. sia ricevuta in uno stabili ­

mento di cura una persona dichiarata affetta da malattia di 

mente o da grave infermità psichica., senza che ne sia dato av' 

viso all'Autorità.. 
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Soggiace all'arresto fino a sei mesi o al1'amìnend~ da lire 

-mille a eh1luemila colui che, senza osservare le prescrizioni 

-della legge, dimette da liDO dei lIuindioati stabi1imenti una 

perlOnl. che vi si trovi legitHman::ente riooverata. 

Art. 738. 


(Art. 477 cod. pen.) 


Omessa o non autorizzata custodia privata di infermi 
.di mente o di minori. 

Chiunque, fuori del caso preveduto nel p!'imo capov erso del~ 

l'articolo precedente. senza autLrizzazione, riceve in 

affidamento persona affetta da malattia di mente o 

da grave infermità psichica, è punito con l' arresto fino.. 
a tre mesi ~o con l'ammenda da lire cento a duemila. 

Alla stessa pena soggiace chiunque abbandona a sè stessa 

alcuna delIe persone indicate nella [disposizione precedEnte 

o un minore degli annì quattordici, che egli abbia comun­

-que obbUgo di custodire, ovvero nnn osserva gli obblighi 

(ii vigil&nza sulle dette persone. 

Art. 739. 

Omesso avviso ali' Autorità dell'evasione o fuga d'infermi 
di mente o di minori. 

Chiunque, essen,lo preposto a uno stabilimento destinato 

alla esecuzione di pene () di misure di sicurezza, ovvero 

. a llno stabilimento di cura o a un riformatorio pubblico, 

omette di dare immediato avviso all'Autorità dell'evasione 

o della fuga di persona ivi detenuta o ricoverata, è punito 

CGn l'ammenda da lire cento a duemila. 

La stessa. disposizione si applica. a colui che, per legge e 

ptlr disposizione dell'Autorità, abbia in affidamento una per­

-sona a SCOp0 di custodia o di vigilanza. 

,., 
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AI't. 740. 

(Art. 15.4 legge pubbl. slcur.) 
)'." 

Omessà denuncia di malattie di mente o di gravi 
infermilà psichiche pericolose. 

Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria, aven­
do assistito () OSservato ilersona affetta da malattia di men­
te o da grave infermità psichica, la quale dimostri o dia 
srspetto di essere pericolosa per sé o per altri, omette di 
darne avviso aII' Autorità, è punito con l'ammenda da ]ire, 

trecento a tremila. 

La stessa disposizione si applica, se la persona assistita o 
osservata sia affetta da intossicazione' cronica prodotta da 
alcool o da sostanze stupefacenti. 

CAPO Il. 


Delle contravvenzioni concernenti ~a polizia amministra.· 

tiva sociale. 


Seziono 13
, 

Delle contravvenzioni concernenti la polizia dei costumi. 
Art. 741. 


(Art, 484 cod, pen.) 


Promovimento O esercizio di giuochi d'azzardo 

Ohiunque promuove, or6anizza O esercita, in luogo pub­
blico o aperto al pubblico, un giuoco d'azzardo, ovvero ne 
agevola in qualsiasi modo l'esercizio, è punito con l'arl'8ilto 
da tre mesi a un anno e con l'ammenda non inferiore a 
lire duemna. 

Se il colpevole sia contravventore abituale o professionale,. 
aUa pena. sono aggiunte la li.bertà. vigilata e una'" cauzione 

di buoHa con':lotta. 

Art. 742, 

Circostanze aggravanti 

La pena per il reato preveduto nell'articolo prece~ente 
è raddoppiata: 

1° - se sia istituita o tenuta una casa da giuoco; 
2° - se il fatto sia commesso in un pubblioo esercizio; 
3° - se siano impegnate nel giuoco poste rilevanti; 
4° - se fra C0101'O che partecipano aI giuoco vi sianOc 

persone minori degli anni diciotto, 

.. 
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Art. 743. 

(Art. 485 cod. pen.) 

Partecipazione a giuochi d'azzardo 

Ohiunque, in luogo pubblico o aperto al pubblico, senza 


"esser concorso nella contravvenzione preveduta nell'articolo 


..... , è sorpreso mentre prende parte a un giuoco di azzardo, 


/ è punito' con l'arresto fino a sei mesi o con ]' ammenda 

fino a lire cinquemila. 

La pena è aumentata: 

10 • nel caso di sorpresa in una casa da giuoco o in uh 

pubblico esercizio; 

20 • se siano impegnate nel giuoco poste rilevanti. 

In ogni caso, se il c( lpevole sra contl'avventore abituale ... 

-.() 	 pì'ofessionale, alla pena può essere aggiunta la libertà 


vigilata. 


Ad. 744. 

(Art. 487 cod. pen.) 

Elementi essenziali del giuoco d'azzardo. Case da giuoco 

Pel' gli effetti delle precedenti disposizioni: 

sono giuochidi azzardo 'luelli nei quaii ricorre il fine di lu­

cro e la vincita o la perdita sia del tutto o quasi del tutto 

aleatoria; 

sono case da giuoco i luoghi di convegno, anche privati, o'Ve 

i giuocatori abbiano accesso cJandestinamente, o dissiinu­

l~ndo, sotto qualsiasi forma, lo scopo di giuoco . 

• 
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Art. 745. 

(Art. 48& cod. pen.) 

Pene accessorie e misure di sicurezza. 

La condanna per alcuna delle ·contravvenzioni preveduteo 
negli artico:i precedenti ha per effetto la pubblicazione spe­
ciale della sentenza. E' sempre ordinata la confisca del de­
naro esposto nel giuoco e degli arnesi od oggetti adoperati 
o destinati per il medesimo. 

Quando alcuno dei fatti preveduti negli articoli suddetti sia 
commesso in un pubblico esercizio, il giudice, in caso di 
recidiva nella contravvenzione, ordina la chiusura dell'eser­
cizio. La chiusura può essere ordinata anche durante il proce­
dimento penale, se l'Lmputato sia stato precedentemente con'" 
dannato per altra contravvenzione della stessa indole. 

Art. 746. 


(Art. 108 legge pubbl. sicur.) 


Pro movimento o esercizio abusivo di un giuoco 

non d'azzardo 

Chiunque, contro il divieto dell' Autorità, promuove o eser­
cita, nelle sale da giuoco o da bigliardo, un giuoco che non 
sia d'azzardo, è. punito con l'ammenda da lire cinquanta a 
lire mille. .. 

Nei casi preveduti nei numet'i 3° e 4° dell' articolo 742, si ap­
plica l'arresto fino a tre mesi o l'ammenda da lire cin­

quecento a cinquemila. 
Per chi sia sorpreso ment l'e prende parte al giuoco, la 

pena è dell' ammenda fino a lire cinquecento, e, nel caso­

preveduto nel numero 2° deU' articolo 742, dell' ammenda fino-­
a lire mille. 
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Art. 747. 

(Art. 232 legge pubbl. sicur.) 

Della bestemmia e del turpiloquio oltraggioso verso la 
religione dei defunti. 

Chiunque pubblicamente bestemmia, con invettive o parole 

oltraggiose contro la Divinità o le Persone o i Simboli ve­

norati naIla religione ufficiale dello Stato, è punito con 

l'ammenda da Jire cento a tremila. 

La stessa pena si applica per qualsiasi manifestazione pub­

blica di turpiloquio oltraggiosa verso la religione dei de­

funti. 

La pena è aumentata, se: il fatto sia commesso da per­

sona addetta a slwvizi religiosi o mortuarì, ovvero alla edu­

caziOlle dei minori. 

Art. 748. 
'" 

(Art 112 legge pubbl. sicur.) 

Commercio di stampati, disegni o altri oggetti 

contrar! alla pubblica decenza. 

Chiunque espone alla pubblica vista, o, in luogo pubblico o 

aperto al pubblico, offre in vendita o distribuisce stampati, 

manoscritti, incisioni, disegni o qualsiasi altro oggetto figura­

tivo che offenda la pubblica decenza, è punito con l' ammenda 

da lire cento a diecimila. 

Art. 749 


(Art 490 cod. pen.) 


Atti contrar! alla pubblica decenza. Turpiloquio 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, ~: 

mostra nudità in vereconde, ovverO compie atti contrari aJla 

pubblica decenza, è punito con l'arresto fino a un mese o 

con l'ammenda da lire cento a duemila. 
Si applica la pena dell'ammenda fino a lire duemila per 

iI turpiloquio in luogo pubblico o aperto al pubblico. 
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Art. 750. 

(Art. 74 legge pubbl. sicur). 

Impiego di minori in rappresentazioni teatrali o cinema­
tografiche. 

Chiunque impiega fanciulli minori degli anni quindici in 

p~bblici sp~ttacoli (li vari3tà, incil'chi equestri o in qual­

siasi altro spettacolo pu bblico, eccettuate le rappresentazio­

ni di opere liriche o drammatiche, è punito con l'arresto 
fino a tre mesi e con l'ammenda da lire cento a cmque­

mila. 

La stessa pena si applica a chiunque, senza l'autorizzazio­

ne prescritta dalla legge, impie@a fanciulli minori degli 
anni quindici, come attori 0 in qualsiasi altro modo, nella 

preparazione di pubblici spettacoli cinematografici, eccettuati 

quelli aventi' scopi educativi 

Art. 751. 

(Art. 491 cod. pen.; art. 69 legge pubbl. sicur., e art. e 9 legge 12 giu­

gno 1913 n.611). 

Maltrattamento di animali 

Chiunque incl'udelisce verso animali o, senza necessità, 

li sottopone a eccessive fatiche o a torture, o ne trascura 

l'alimentazione, ovvero li a'lopera in lavori ai quali non 

siano adatti per malattia o per età, è punito ~ l'ammenda 

da lire cento a tremila. 

La steSS:ì pena si applica a chiunque, anche per solo fi­
ne scientifico o didattico, sanza permesso dell'autorità, quan­

do sia richiesto, o fuori dei luoghi all'uopo destinati, sotto­
pone animali vivi a esperimenti tali da destare ribrezzo. 

La pena è aumentata, se siano adoperati animali in giuo­

chi o spettacoli pubblici che importino strazio o sevizie. 

~el caso preveduto nella prima parte del presente arti­

colo, se il colpevole sia vetturino o altro conducente di ani­

mali, vincolato a licenza, la condanna ha per effetto la sospen~ 

sione dall' esercizio del mestiere, quando si tratti dì con. 
havventore abitua le. 
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2. 1lSe z i o n e 

Delle contravvenzioni concernenti la polizia sanitaria 

Art. 752. 

(Art. 62 legge sanit<i pubbl.) 

Vendita di veleni non conforme alle prescrizioni 

di legge. 

Chiunque, nel1'esercizio di una profes~iolle sanitaria, ven­

de, per fine terapeutico, veleni a persona non conosciuta, 

o senza osservare le prescrizioni della legge, è punito con 

l'ammenda da lire mille a diecimila. 

Art. 753 

(Art. 36 R. D. 9 nov. 1923, n. 2534.) 

Commercio o vendita di sostanze stupefacenti: 

omesse registrazioni 

Chiunque, nel commercio () nella vendita di sostanze 

stupefacenti, o di loro derivati o composti, non osserva le 

prescrizioni della legge circa l'obbligo delle registrazioni 
concernenti l'acquisto o la vendita, è punito con l'am­
mf>nda da lire mille a cinquemila. 
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Art. 754. 

Trattamento idonea a sopprimere la coscienza 
o la volontà altrui 

Ohiunque, anche soltanto a scopo di espcl'imento scienti­

fico, pone taluno, col suo consenso, in stato di nal'cosi ° 
d'ipnotismo, o esegue su (li esso un trattamento che ne 

sopprima la coscienza o la VOIOlltà, è punito, se dal fatto 

derivi pericolo per la incolumità della persona, con l'ar­

rosto da uno il. sei me~i o con l'ammenda da lirp, trecento a 

cinquemila 
Tale disposizione non si applica, se il fatto sia commesso 

a scopo terapentico, da persona esercente una pl'ofessione 

sanitaria, salva la responsabi! ltà per i delitti preveduti neglt 

articoli 591 e 592, nel caso in cui il sanitario cagioni J>er 

colpa la morte o una lesione personale. 

Art. 755. 

Abuso di sostanze stupefacenti 

Chiunque, in luogo pubblico o aperto al pubbllCo, o in luogo 

di privato convegno, ove il pubblico possa avere accesso, è còlto 

in stato di grave alterazione psichica, per abuso di sostanze stu· 

pefacenti, è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'am­

menda da lire cento a duemila 

Art. 756. 

(Art. 123 legge sanità pubbl.). 

Omessa denuncia di malattie, per le quali 
vi sia obbligo di avviso ali' Autorità 

Ohiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria, a­

vendo osservato persona affetta da malattia, per la quale vi 
sia obbligo di denuncia, non ne dà immediato avviso all'Auto· 

rità, è punito con l'an'csto fino Il sei mesi o con l'ammenda 

da lire trecento a cinquemila. 

Si applica r arresto da un mese a un anllO o l'ammenda 
da lire mille a diecimila all' esercente una professio­

ne sanitaria, jl quale nnn osserva un pl'ovvedimento dato 

dall'Autorità, per impedire la invasione o diffl1sione di una 

malattia. 
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Art. 757. 

(Art. 114 legge sanit.) 

Vendita di sostanze alimentari nocive. 

Chiunque vende o distribuisce per'il COtlSUmo alimentare so­
stanze guaste, infetto o adulterate, o comunque nocive, se tali 
qualità siano conosciute dalla persona che le acquista o riceve, 
è punito con l'ammenda da lh'e trecento a duemila. 

Art. 758. .. 
Somministrazione a minori di sostanze velenose 

o nocive. 

Chiunque, essendo autorizzato alla vendita ù al commercio 
di medicinali, consegna a persona minore degli anni sedici 
sostanze velenose o stupe race nti, anche su pre~crizione me~ 

dica, è punito con l'ammenda fino a lire cinquemila. 
Si applica l'ammenda fino a lire mille Il colui che vende 

o sommini!!h'a tabacco a persona minore degli anni sedici. 

Art. 759. 

(Art. 197. t. U., legge sanità pubbl.; e legge 11 luglio 1922, n. 880) 

Inosservanza di norme concernenti il seppellimento 
o il disseppellimento di cadaveri. 

Chiunque omùtte di seppellire un cadavere, o lo seppel­
lisce in luogo ove il seppellimento sia vietato, è punito con 
l'ammenda (ia lire cento a tremila. 

Alla stessa pena soggiace chiunque, senzà autorizzazione, 
seppellisce ° disseppellisce un cadavere, ovvero ne compie 
la cremazione. 

\, 
, \ 
/ 
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Se z i o n e 3.:1 

Delle contravvenzioni concernenti la polizia del 
lavoro, della caccia e della pesca. 

Art. 760. 

(Art. 4, L. t. u. , lO nov. 1907, n. 818; art 36 regol. 6 agosto 1916, 
n. 11313, e R. D. 22 agosto 1925, n. 1563) 

Impiego abusivo nel lavoro di donne o minori. 

Chi.unque impiega in lavori perEona in età inferiore a 
queJla richiesta dalla legge, o senza- osservare le pre­

scrizioni stabilite per 11 lavoro nei minori, è punito con 

l'ammenda fi no a lire mille. 

AJla stessa pena soggiace chiunque impiega in lavori una 

donna, senza osservare le prescrizioni della legge sul lavoro 

deVe donne. 

Si applica la pena dell'arresto fino a trtl mesi, se si tratti 

di lavori pericolosi o nei quali l' im piego di minr ri o donne 

sia vietato. 

Art. 761. 

(Legge, t. u., 24 giugno 1923, n. 1511) 

Caccia e uccellagione abusiva. 

Chiu nque esercita la caccia o la uccelJagione senza li~ 

cenza dell'autorità, o in luoghi costituiti in ~andite di ri­

fugio o di ripopolamento della selvaggina, è punito con l'am­

menda da lire cinquecento a cinquemila. 
La pena è dell'ammenda da lire mille a diecimila, se ta­

luno eserciti la caccia o l'uccellagione con mezzi vietati 

dalla legge, ovvero su animali dei quali sia vietat!\ la ucci. 

sione o la cattura, ovvero in tempi di caccia o uccellagione 

vietate. 

Le pene sono aumentate, Re alcuno dei fatti preveduti 

nel1e disposizioni precedenti sia cbmme~so da chi esercita il 
commercio della selvaggina. 

Nel caso di recidiva, o di abitualità o professionalità nel 

reato, si applica, nltre l'ammenda, anche l'arresto fino a sei 

mesi. 
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Art. 762 

Confisca speciale. 

Ne] caso di condanna per alcuna delle contravvenzioni pre­
vedute nell'articolo precedente, è sempre ordinata la confisca 
dei mezzi di caccia o di uccellagione e del prodotto di esse. 

Art. 763 


(Legge 24 marzo 1~, n. 312) 


Pesca abusiva. 

, Chiunque esercita la pesca senza licE"nza, quando sia ri­
-chiesta, è punito con l'ammenda da lire trecento a mille. 

'Art. 764 

(Legge 24 marzo 1921, cit.) 

Pesca con mezzi vietati. 

Chiunque, nella pesca, adopera mezzi vietati dalla legge è 
punito con l'ammenda fillo a lire duemila. 

La stessa pena si applica a chiunque uccide o cattura 
pesci in tempi di pesca vietata. 

Se alcuno dei fatti preveduti nelle disposizioni pre­
-cedenti sia commesso da chi esercita l'industria della 
pesca o iI commercio del pesce o di altri prodotti acquatici, 
la pena è dell'ammenda da lire mille a diecimila. 

Alla stessa pena soggiace l'industriale o il commerciante, 
-che vende pesce ucciso o catturato con i mezzi predetti, o in 
tempi di pesca vietata. 

.. 
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Art. 7fl5. 

Confisca speciale 

Nel caso di condanna per alcuna delle contravvenzioni 
prevedute nei due articoli precedenti, è sempre ordinata 
la confisca dei prodotti della pesca, delle reti e degli at­

trezzi pescherecci, dei qùali l'uso sia vietato, e, se si tratti 

di pesca esercitata con materie esplodenti o venefiche t 

anche dol battello. 

TITOLO SECO~DO. 

DELLE CONTltA VVRNZIONI CONCERN"ENTI L'ATTIVITÀ SOCIALE 

DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. 

:\rt. 76.6. 
(Art. 166 a 169 e 180 R. d. 22 gennaio 1925, n. 432.) 

Istruzione elementare dei minori 

Chiunque. l'i V(:stito di autorità o incaricato della direzione 
o vigilanza su di un minol'(" omette, senza giusto motivo, 
d'impartirgli o di fargli impartire la istruzione elementa­
re, è punitI) eon l'a m :nenda fino a lire trecento. 

Art. 767. 

Avviamento dei minori al lavoro. 

Chiunque, trovandosi nelle condizioni indicate nell' artic:;lo 

precedente, omette, senza giusto motivo, di avviare al la­
voro il minore che abbia superato gli anni dodici, ove que­
sti debba trarre dal lavoro il suo sosteù\amento, è punito 

con l'ammenda fino a lire trecento. 

Art. 768. 

(Art.2, 5 e ti legge 11 giugno 1922, n. 778). 

Distruzione o deturpamento di bellezze naturali 

i 

Chiunque, mediante costruzioni, demolizioni o in qualsiasi 
altro modo, distrugge o altera le bellezze naturali dei luoghi 

soggetti a speciale protezione de1l'Autorità, è punito COIl 

l'ammenda da lire cinquecento -a tremila. 
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